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MEMORIE! 

CARDINALE 

BENTI VOGLIO» 

Con le quali deferiue la Tua Vita , 

E NON SOLO LE COSE ALVI SVCCESSE 
nel corjò di ejjà , ma injteme le più notabili ancora 
occorfe nella Città di Roma, in Italia , 

& altroucs. 
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RACCONTO 

DE I CAPITOLI, 

CHE SI CONTENGONO 


Nelle preferiti Me morie. 



Ella mia andata allo Studio di Po- 
i doua , e quello , che vtfacefsi . 

C a P- i* •* 6 

Come io arida fisi à Ferrara per oc- 
_ . caf torte d efier quella Qittà de- 

voluta alla Sede ^poftohea , e ciò , che CerutKe 
poi in quella » & in altre. Cap. //. * 7 

P art e da %oma il Pontefice , e giunge a Ferrara ,• e 
quello vi ejfegutjfe finche egli ritorna a Roma. 
C a P' Hi- ' •' ^ io 1 

Che io fufst fatto Cameriere figretodalPapa, e co- 
me facefst ritorno kTadoua per finire gli ttudij, 
e me ri andafisi poi alla Cotte di "Roma. C a p. IV. 
3 ° . • 




Ra cconto de Capit oli . 

Qual informatone io hauefst nell' arrwo mio à Ro- 
ma , intorno alla perfona particolare del Papa , 
0 * a quella de’ fùoi più congiunti. Cap. V. 37 
Qual reiat ione mi fife data nel principio dell ' ’ar- 
nuo mio À ‘Roma intorno al Sacro Collegio de 
Cardinali ; come e/jo Collegio (i diatela in 'vec- 
chio , e nuovo; e qual fife il 'vecchio . Qap. VI. 

i: -Ul - ~ 

Qual fofe il C olLegionuouo . Cap. VII. 77 

Quale relatrohe mi fuffe data intorno à gl ’ altri or- 
dini di perfine delle quali viene formata la C or- 
te.CapVJlI. io / 

Qual folle il mio feruttto mPalazjjo ; e con quali 
, \ perfine io cormerjafsi pmdiordmarto. (Jap. IX. 
> 122. 3 F ~ 


RACCONTO DE’ CAPITOLI 
del Secondo Libro. 


Qj 


fiJel che feguife nellaCortc di Roma intor- 
no all’ vniuerfale Cj lubileo dell'anno 1600. 
_ Capitolo Primo. ijj 

Segue matrimonio frati Duca di Parma , Ranuc- 
cio Farne fe , e jMargherita zAldobrandina , 
Pronipote del Papa ; viene à Roma il * Duca 

wf ~ — m 


Digitized by Goo< 


Racconto de’ Capitoli . 

Beffo ad effettuarlo , e quello , che in tal ma- 
teria dtforreffe la (forte. Rapitolo II. tó j 

Diffolueft il pruno matrimonio del di Francia 

con Madama Margherita dt Vallois , e f ègue 
.{j)il fecondo fra lui, e la Prinapefla Alaria de 1 
. oSlPedici ; per quella oc cafone va Legato à 
. Fior enxjq il (fardtnale A Idobratidmo , e poi fu~ 
dito in Francia . Cap. 111. rio 

Vien continuato dal Signor Qardinal Aldobran- 
dino il (ito viaggio di Francia » ma prima , che 
altro fi riferita intorno alla fùa negotiatio - 
ne moftrafi qual fofSe la differenza, che paf- 
.fdua tra il ft-i di Francia , .£ 5 " il Duca di Sa- 
uoia f opra il AI archefato di Salufgo . Cap. 
V I iti 

Quello , che negotiaffe in nome del Papa il Pa - 
tnarca di CoBanttnopoh col Ke di Francia , 
e col ‘Duca di Sauoia , prima che il Cardina- 
le Aldobrandino partile di "Poma ; e quello , 
che poi fegutfe intorno alla moffa d' armi del 
Re contra il Duca . Cap. V. zoo 

Nell andare in Francia vede fi il Legato colDu- 
ca di Sauoia in Tortona > & al congrego loro 
interuiene il Conte di Fuentes nuouo tj ouer- 
natore di Afilano . Quindi tl Legato paffà 
l osdlpi j negotia col iSè a Ciambery > e più 

(fretta- 


Racconto de Capitoli . 

- H prettamente in Lione , e dopo grandissime dtf- 
; ficoltà conclude vna forma nuoua d‘ accordo 
fra il 2{e , & il Duca . Parte egli da Lio - 
*■ ne, & va per mare a Cenoua , di là pafia à 
<z?kZilano . ‘Ratifica il Duca /’ accordo , e_^ 

. vede fi col Legato , il efuale feguitando il viag- 
gio ritorna con grandifsmo honore , & ap- 
t \plaufo a Koma. (Jap. KJ. JtTi 
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DELLE 


MEMORIE 

RACCOLTE 

DAL CARDINAL 

BENTI VOGLIO- 

. 

Libro Primo. 
PREFATIONE- 

Opo hauer io fcritto a gl' altri 
con l Opere mie publiche di già 
piìi'voltc'vfcite alla Stampa ; 
ho deliberato bora di Jcriuer 
folo à me flejfo, con raccogliere 
in forma priuata diuerfe parti- 
colari memorie del tempo mio » 
e /òpra cofe mie proprie , che po(fano di nuouo ren- 
der v ina, e prefente t per così dire 3 la morta mia •vi- 
ta p affata. Nel do ucr mi comparire innanzi à gl - 
occhiqueHe Memorie , mi fi porgerà fenz^a dubbio 
gran materia di fodisfattione , ma inficine ancora 

A di 



a PREFATIONE. 
di pentimento . Da vna parte non potrò non gode- 
re di tante gratie , che Dio ni ha fatto col chia- 
marmi alla 'vita Ecclefiafiica, con l'introdurmi da 
giouane in così nobil feruitio , come fu quello del 
Pontefice Clemente V II I. col farmi confeguire due 
Pd andature si principali del Pontefice Paolo V. con 
l'hauer 'voluto , che terminaffero nella Dignità del 
Cardinalato : e con tanti altri fauori , che la fila 
Diurna mano fi òde guatasi benignamente di com- 
partirmi . -Ma nelconfiderare poi all' incontra in 
quanti modi io pojfa hauer mancato in non corri- 
fpondere a tali gratie nel feruitio della fua Chic fa» 
come doueuo : fard forz>a » che io ne fenta gran di- 
fp tacer e, e che offerendo alla medefima Diurna bon- 
tà vn <viuo facrificio di pentimento ; io procuri di 
confi giiirne il d fi derato perdono in qttefio poco /pa- 
tio di vita » che pub re Bar mi. Con le prcfenti Me- 
morie dunque da me cominciate bora » che Bà per 
finire Hanno del Signore 164.0. Io di nuouo mi tro- 
ttato (fi tanto pero la 'vita mi durerà per comporle) 
à quei fucceffi prillati, e publict , frà i quali ho fin 
qui fpefo il mio tempo , benché tutti fi ridurranno 
àpriuati, effendotl mio fine, come hbdctto,di fcri- 
ucre filamente à me Beffo , e di ricrear quanto po- 
trò in qucfla maniera per l'auuenire lotto, che hor a 
godo inquejla età fende di 6 3. anni, & hor am ai 

cadente , 0 per me piu toBo di già caduta , in ri- 
go. ir do 
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PREFATIONE, 3 

guardo della mia languida complefsionc , e del- 
la mia debole finità , confumata più dalle fatiche 
etiandio , che da gli anni. Così ingannando me Refi 
fi, prouarb di nuouo i tempi miei j colar efebi di Pa - 
doua; tornerò à quei primi della Corte di Roma; 
quindi vfeirò d' Italia ; pafserò piu volt e 1 Alpine 
miei viaggi di Fiandra , e di Francia; rinouerò le 
mie Scene publiche nell'.vna , e nell altra di quelle 
dueNuntiature ; ritornerò à Roma poi Cardinale; 
rigodcròil mede fimo honore da principio; e final- 
mente ni accorgerò non d‘cjfere in quella maniera 
tornato à viuere , ma piu rollo vn' altra volta a mo- 
rire ; perche in effetto f ari , e fi àirreuoc abilmente 
in mano alla mòrte tutto quel tempo 3 che è feorfo 
dellamiavita p affata fino à quefii miei giorni pre- 
fenti . Almeno mi fruirà vna tal forte di finto in- 
ganno per conofere di nuouo tanto piu il viuer del 
jMondo : S cena appunto d inganni : laberinto d’ er- 
rori: Alare più infido, quanto e più quieto; e che 
à ben nauigarlo non b afta il fapere humano ,f non 
lo fofiiene principalmente il fauore Diurno . 
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4 Delle Memorie 

♦ 

Della mi a andata allo Studio di Padoua, e quello, 
che vi faccjfi. Cap. 1. 

Disella l’anno del Signore 1 5P4.edeIla mia 
età il Quintodecimo , quando i miei leuan- 
domi da Ferrara mia Patria , m’inuiarono à 
Padoua, perche io poteftì in quella Vniuer- 
fità così celebre applicarmi con tanto maggior profitto 
àgliftudij, e rendermi poi tantopiùhabileà feguitare 
la proferitone Ecclefiaftica . Fkwiua all’hora grande- 
mente quell’ Vniuerfità in ognidifciplina,efcienza; e 
perciò da tutte le parti non folu d’Italia , ma de’ paefi 
Oltramontani, vi concorreuano Scolari in gran nume- 
ro . Frà i Lettori, che inefla veniuanopiù (limati, vno 
era fpecialmente il Signor A ntonio Riccobuono da Ro- 
uigo,Humaniria publico, il quale molti anni prima con 
molta fua lode haueua confeguito quel luogo , e non 
meno lodeuolmentel’haueua Tempre anche foftenuto. 
Folcila egli pei ordinario trattenere in cafa fua qualche 
numero di giouani conuittori: onde i miei (limarono à 
propofito, che vi dimorali! vnpard’anniancor'io,per 
godere il frutto de’ fuoiammaeftramenti prillati, olere 
àquel più comune, ch’haurei raccolto nel frequentare 
infiemecon gli altri Scolari in con fu fo le S cole publi- 
che . Io pallai dunque appreflo di lui l’accennato tem- 
po, eflercitandomi Tempre in tutte quelle lettere, che 
più richiedeuano e la mia età giouenile d’allhora,e fin- 
tendone, che io haueua d’apphcarmi quanto prima alla 
vira Ecclefiaftica. Quindi pigliai Cafa propria, e mi po- 
fcV i* '• fi in 
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Del Cardinal Bentitioglto. Lib. /. y 

fi in habito Clericale . E perche l’hauer tenuri in con- 
tinuo etTercitio domeftico apprclTo il Riccoboni i miei 
ftudij, mi haueua giouato infinitamente j perciò nel pi- 
gliar Cafa rifoluei di tirare appreflo di me qualche huo- 
mo dotto, il quale in primo luogo valelfe nella profeC- 
fione legale, ma che folfe verfato ancora nelle altre for- 
ti di lettere, che fra la conuerfatione ciuile fogliono più 
goderli, e fra le Corti mafsimamente più praticarli . E 
mi nacque appunto occafione di trouare vn foggetto 
del quale reftai grandemente poi fodisfatto; e quello fu 
il Dottore Carlo Salice Padouano , tutto L egilla , tutto 
Filofofo , benintrodotto ancora in T heologiaj ma ben 
verfato particolarmente nelle altre più amene, &più 
culte lettere. 

Con tal guida io cominciai con viuo ardore lo ftudio 
Legale ,infiemecon gli altriancorapiù diletteuoli, ac- 
compagnando però le publiche lettioni con le priuatc : 
benché à dire il vero 3 quello folle più lo ftudio uccellò - 
rio, che lo principale. Jn quello di Cafa con vn tal’- 
huomo io prouaua il maggior profitto 3 poiché tutte 1- 
hore del giorno mi diuentaiiano quali tutte hore di ilu- 
dio 3 e così litigando fenz.a faiiga,mi fi conuertiua in re- 
creatione quello, che in altra maniera mi farebbe tor- 
nato ben fpeflo arincrefcimento* Fra gli altri ftudij, 
che mi allettauano, mirapiuafpecialmentelofplendo- 
re ,e l’ amenità deH’hiftorias onde io mi rubbaualpclTo 
à gli altri per darmi à quello . Find’allhoraio godeua 
con fommo piacere di trouarmi à quelle tante, e sì varie 
Scene di cali humani, che dall’hiftoria fi rapprefentano-, 
DaH’hiftoria, dico, la quale vnendo le memorie fepolte 

con 


6 Delle Memorie 

con le più viuej &i fecoli più lontani co’ più vicini, à 
guifa discola publica in mille efficaci modi ammaeftra 
i Prencipi , ammaeftra i Prillati, e fa fpecialmente cono' 
fcere quanto vguale , e giufta con tutti fia l’alta mano di 
Dio; e quanto più fra le miferie , che fra le felicità on- 
deggi l’huomo in quefto sì naufragante commune E- 
geo della vita mortale . Non potrei efprimere in forn- 
irla il piacere, e profitto infieme,che io prouaua ne’ libri 
hiftorici,come le, fin di quel tempo nel barlume di quel- 
l’età il naturai mio genio mi facefle antiuedere l’impie- 
go delle due Nuntiature, che ne’ tempi, che poi fegui- 
rono hcbbi occafione di eflercitare in Fiandra» Se in 
Francia; e come fe neH’ifteflb modo hauefsi fatto vn 
prefagio à me medefimo de’ parti infiorici, che dopo le 
Nuntiature fono vfeiti alla publica luce, e l’hanno con- 
feguita mediante il fauordiuino con sì f ortunati appi su- 
fi > hauendo gareggiato , fi può dire , tutti li più celebri 
Teatri d’Europa, in qual di loro poteflero più fauore- 
uolmentc riceuerfi , & approuarfi. 

Ma tornando à gli accennati miei fludij, non poteua 
eflere maggiore la diligenza, che io vfaua, nè maggiore 
1 aiuto, che ioriceueua per fare in efsi ogni più accele- 
rato progreflò . L a principale applicationeera intorno 
alle materie Legali , perche, fi defideraua d’vfcirne 
quanto prima col grado folito del Dottorato, e di poter 
fubbito commutarla flanza di Padoua, in quella, che 
iodoueua poi fare di continuo nella Corte di Roma: e 
poco mi reftauahormai per auuicinarmi al fine, che io 
nì era propofto, quando vn’accidente improuifomene 
r. Lontano per all hora, e mi pofe in necessità di trasfe- 
rirmi 
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Del Cardinal Beritiuolgio. Lift. 1. 7 

rirrai con ogni preftexia à Ferrara per alcune graui oc- 
correnze della mia Cafa . 

Come io andaffi à Ferrara per occafione d'ejfer quel- 
la Città deuoluta alla Sede Apofioltca , e ciò , 
che feguijfe poi in quella, & in altre . 

Cap. II. 

E Ra morto in quei giorni , e fu nel Mefe di Ottobre 
1 597. Alfonfo Duca di Ferrara fenza, che di tre 
mogli hauefle la feiata prole d’alcuna forte . Il più prof- 
fimo dopo Alfonfo per fuccedere à quel feudo della Se- 
de Apoftolica era Cefare fuo primo Cugino , c benché 
in Roma fi hauelfe percofa chiara, ch’egli venifle da li- 
nea difettofa, nondimeno fi pretendeua da lui, che fuffe- 
robaftantemente fanati in ella i difetti ; e ch’egli perciò 
non potelse rimanere elclufo da quel feudo, che i Prcn- 
cipi Eftenfi con varie fauoreuoli inueftituredi Sommi 
Pontefici haueuano sì largamente goduto . Ma dall al- 
tra parte Clemente Ottauo conftituitoallhora nel gra- 
do Pontificale , ftando fermo nelli accennati fenhdel 
tutto contrarij j folleneua , che reftafsero nella linea di 
Cefare tali difetti, e così notorij,che lo rcndefsero chia- 
ramente incapace di godere quella fuccefsione . Fra 
quelle difficoltà Gelare non trouando aperta in Roma 
alcuna ftrada al negotio: daua fegnodi voler mante- 
nerfi nel pretefo Dominio con l’armi, e fattone qualche 
apparecchio, ne prouedeuala Terra di Lugo,e l’altredi 
quella frontiera, chiamata la Romagnola, contro la qua- 
le ftunaua, che il Pontefice fufle per voltare principal- 
mente ^ 


Ì Delle Memorie 

mente le Tue armi . Al medefimo tempo haueua egli 
fpediti varij Ambafciatori alle prime Corti della Chri- 
ftianità , e fpecialmente a Prencipi d’Italia; procurando 
per tutto di giuftificare la fua cauta, e di confeguirne fa- 
uorcetiandio per difenderla . 

Appretto il Duca Alfonfo commandaua nel primo 
luogo alle fue militie il Marchefe Hippolito mio fratello 
maggiore, il quale doppo etterfi trouato in Ifpagnaalla 
malia d’armi, che fotto vn Capitano sì famofo , come fu 
il Duca d’Alba haueua fatto il Rè Filippo Secondo , per 
la deuolutione di Portogallo: sera trasferito poi à traua- 
gliare in Fiandra fotto vn’altro guerriero pur sì famofo 
come fu il Duca di Parma . Quiui le prime fue militari 
fatiche fi erano impiegate da lui nel memorabile attedio 
d’Anuerfa, dopò il quale hauendolo il Duca di Parma 
honorato d’vna Compagnia di lande, e di mano in ma- 
no d’altri molto honoreuoli impieghi, & il Rè di vn luo- 
go nel Conligliodi guerra: fpefì alcuni anni in quelle 
Prouincie , egli era poi tornato con riputatione molto 
grande in Ferrara . Morto Alfonfo haueua Cefarc con- 
tinuato à feruirfi di lui nel medefimo impiego, e i’haue- 
ua fpedito con l’accennate forze à munir Lugo, & il re- 
tto di quel confine. 

Inuitato il Pontefice da quefte attioni di Ce fare, do- 
pò d’hauer’vfato, ma indarno le lolite ammonitioni ; era 
difcefb finalmente al rimedio confueto delle ccnfure; & 
allarmi fpirituali accompagnando le temporali, haueua 
con incredibile celerità fot maro vn’Elfercito poderofò, 
per dar con quefte il douuto vi gore à quelle. Nè da lui 
fiera tralafciato al medefimo tempo d’inuiareNuntij 

ftraor- 


Del Cardinal Bentitiòglio Lib. /. p 

ftraordinarij, doue egli haueua giudicato eflerne più di' 
bifogno, e fpecialmente alla Corte di Spagna , per la 
gran parte, che hauea quel Re nelle cofe d’Italia j pro- 
curando iui, e con tutti gli alcri Prencipi obbedienti al*j 
la Chiefa d’imprimere in loro quei fenfi, che più conue- 
niuano,e di riuerenza verfo la Sede Apoftolica,e di fa- 
ttore verfo quella nuoua caufa, ch’egli con tanta ri folu- 
tione haueua prefo a difèndere . In quella maniera fa- 
cendo confomma vigilanza , e prudenza feruire il nc- 
gotio all armi, e Tarmi al negotio,andaua difponendo le 
cofe da tutte le bande per confeguire in tutto quei mag- 
giori vantaggi , che in tale occafione da lui fi defidera- 
uano. Intanto egli haueua fatto muouere da Roma il 
Cardinale Pietro Aldobrandino fuo Nipote per via di 
fratello, dopò haucrlo dichiarato con ampli filma auto- 
rità Legato dell’Effercito, & infieme datagli tutta quel- 
la, che poteua edere più necefTaria per sì graue, e sì im- 
portante maneggio. Componeu.»fi«i’Eflèrcito di vinti 
mila fanti, e tre mila Caualli; e di già i gradi più quali- 
ficati fi erano diflribuiti in varie perfone delle più prin- 
cipali per nobiltà di fangue, e delle più ftimate per efpe- 
rienza di guerra, che hauefle lo Stato Ecclefiaflico . Era 
Maflrodi campo Generale Pietro CaetanoDuca diSer- 
moneta $ Generale della Fanteria Martio Colonna Du- 
ca di Zagarolo; Generale dell’Artigliaria Mario Farne- 
fc Duca di Laterej elaCaualleria flaua feparatamente 
fotto due capi, che erano Lotario Conti Duca di Poli,& 
il Marchefe della Cornia : il primo de’ quali comandami 
alle lande ;& il fecondo àgli Archibugieri. Da Roma 
fi era trasferitoli Cardinale in Ancona, equiuitrattenu- 

B tofi 
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tofi alcuni giorni era paflatodilà in Romagna, doue fi 
deftinaua la Piazza d’arme all’ElTercito . E perciò fer- 
matoH poi egli in Faenza, andauà iui raccogliendo Hi 
gente, chedatuctele parti dello Stato Ecclefiafticofi 
moueua . Stanali già nel principio del Verno , che fi fe- 
ce fentire alprillì inamente quell’anno : e con tutto ciò 
non fitralafciandonè dal Pontefice, nè dal Legato al- 
cuna piu feruida diligenza: parea, che gareggiando 
infieme faceflero ftaré in dubbio fe dimoftraflèio da 
vna parte il Pontefice maturità, ò virtù maggior di con- 
figliOj e dall’altra il Legato maggior’ vigilanza, e prc-i 
murad’eflècutione. 

Da sì grande , e rifoluto apparecchio d’armi fpauén- 
tato Celare, e mancandogli ogni giorno piu la fperanza 
di poterecon forze vigorofe d'altri maggiori Prencipi 
foftenere le fue troppo deboli , in femedefimo ftirrò, 
che non conueniflè irritar maggiormente il Pontefice j 
ma che fùflfe megli6 di cercar le vie d’addolcirlo , e con 
ogni podi bile vantaggio venir feco poi quanto prima à 
compofitione . Tratténeuafi in Ferrara Lucretia d’Efte 
DuchelTa d Vrbinoforellad’Alfonfo, venuta àdimorar- 
ui molti anni auanti perdifgufti, che l’haueuano fatta 
feparare dal marito. Giudicò dunque Cefare. che el- 
la farebbe (lata molto al propofito per intrapor fi col Le- 
gato , e far fcco Offici j neceflarij per la concordia . Nè 
fùricufato dalla DuchelTa l’impiego, anzi inoltrandoli 
pronta nell’accettarlo , e più ancora nelTefleguirlo fi 
trasferì perfonalmente à Faenza, ancorché ella fùflè d’- 
eta molto graue, di fanità molto imperfetta, eia ftag- 
gione allhora nel più alto, e crudo rigore del Verno. 

Tale 
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Tale era lo flato delle cofe narrate di fopra quando io 
parti) daPadoua,e venni à Ferrara. 
r Contra il Marchefe mio fratello erafi rifentito graue- 
meute il Legato per hauerlo veduto venire con l’accen- 
nate forze alla difefa di Lugo , e di quel Confine ; On- 
de per giuftificare lui da vna parte, e fare io dall’altra 
quella dimoftratione d’offequio apprefso il Legato , 
che fi doueua -, rifoluei d’andar fubito à trouarloà Faen- 
za. Era in mano del Cardinale Band ino la Lcgatione 
di Romagna in quel tempo j & hauendo egli alcuni an- 
ni prima elfercitata la Vicelegatione di Bologna , era 
per le fue mani principalmente feguito il matrimonio 
all’hora tra il Marchefe Cefare Pepoli, e Giulia figli- 
uola del Marchefe Hippolito mio fratello . Moflrana 
egli perciò vn particolare affetto verfo laCafa mia. onde 
à lui , che pur ftaua inFaenza io mi indrizzai affinché fi 
compiaccffe d’introdurmi à riuerire il Cardinale Aldo- 
brandino, appreffo il quale vedeuafi, ch’egli, e per effe- 
re flato promoflò dal Pontefice Clemente al Cardinala- 
to, e per la confideratione del fuo merito proprio, era in 
gran confidenza, e ftima . Da Bandini fui riceuuto con 
fomma benignità . Rapprefentommi l’alteratione , che 
haueua rroftrata contra mio fratello il Cardinale Al- 
dobi andino, e giudicò bene,cheiodifferif$i à vederlo 
fin’all’efito della concordia , che ftaua per feguire di 
giorno in giorno . Intanto appreffo di lui medefimo io 
procurai <h giuftificare il Marchefe mio fratello. Dilli, 
che la fua profeffioneeradi foldato, e non di Theolo- 
go, & d’intendere i termini più diCaualliere,che di Ec- 
clefialhco , hauendo imparato fra le Corti , e fra 1 armi 
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quei mertieri , e non quelli . Che del retto niuno più di 
lui inttcnne con tutta la Cafa nottra haurebbe moftrato 
H douuto oflequio verfoil Legato, &ladouutaobbe- 
udienza verfo la Santa Sede $ e che dcll’vna, e dell’altra 
rofaiofind'allhorahaureiferuitoper pegnoj echenel- 
l’auuenire dalla Cafa tutta Tene farebbe apparire ogni 
altra più viua teftimonianza . Da Bandini mi fù rifpofto, 
ch’egli haueua quali fatte le medefimeconfiderationià 
fauore di mio fratello, e di tutta la Cafa nottra : e fu g ge- 
ritele ancora più volte al Cardinale Aldobrandino j clic 
la concordia feguirebbe fenz’altro ben torto $ e che fer- 
mamente il Cardinale Aldobrandino mi haurebbe con 
ogni honore, e benignità riceuuto, e trattato j e quali 
fubbito appunto fu conclufo l’accordo , che finianeg- 
giaua dalla Ducheflà di Vrbino, onde fubbito ancora 
fui à ritte rire il Cardinale Aldobrandiuo,che mi accorte 
molto benignamente, e riceuè molto bene etiamdio l’- 
accennata giuftificatione à: fauore di mio fratello . Mo- 
flrò gufto, che io mi furti applicato alla profeflìone Ec- 
clefiaftica j e mi offerfe il fuopatiocinio, e fauore quan- 
do hanertì fornito àPadoua i miei ftudij , e futti andato 
a*l!a Corte di Roma. Stabilito l’accordo fe ne tornò in- 
continente la Ducheflà dVrbinoj & al medefimo tem- 
po Vienne à Faenza il Principe Alfonfo Primogenito del 
Duca Cefareinuiatoui per ortaggio, finche dal Padre 
fi mectefiè l’accordo in eflecutione . Il che poco dopò 
feguì rit'irztndofi il Duca à Modena , e rendendofi la 
Città di Ferrara col fuo Ducato alla Chiefa. 

Dal Pontefice fù data fubitoal Nipote la nuoua Le- 
gatione di Ferrara, oadcegji fi pteparòà venire à pi- 
gliare 
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gliare il poffeffo e di quello carico per la Tua propria 
perfona, e d’vn tanto, e fi sì glorioio acquilo per quella 
del Zio, e per la Sede Apoftolica . Giunfe à Ferrara ne 
gl’vltimi giorni di Febraro 1598 evi fece vna fplen- 
diffima entrata j regolandola con tùtto quello accom- 
pagnamento , e di mirtura di pompa tcclefiaftica, e mi- 
litare , che poteua più defiderarfi in tale occafione. Ve- 
-oiua il Cardinale fiotto il Baldachino à causilo col Clero 
in gran numero, co i capi dell’Efisercito poco inanzi 
alla fiua per fona, & inanzi à loro tutta la nobiltà di Fer- 
rara, e molc’alcra de* vicini Paefi, e prima di quella gen- 
te Caualerefca, eCiuile vedeuafi pur vn gran numero 
di gente armata à cauallo, &à piedi ; & affinché più 
iplendidamente comparifse l’entrata j l’accompagnaro- 
no le continue , e ftrepitofe faine d’archibugi, e d'arte- 
gliaria j e condottofi à drittura il Legato alla Chiefa Ca- 
thedrale dopò hauer riferite àDio le grafie douute, fi 
xidufse poi all’habitatione del Cartello , che è in mezzo 
della Città,edouecon gran magnificenza, e comodità 
i Duchi erano folirihabitare, e dimorare. Fermatoli il 
nuouo Legato in Ferrara , attelè egli con molta diligen- 
za àftabilireil gouerno della Città. Lafciòin piedi il 
Magirtrato principale, come era prima i ficelfe venti 
famiglie delle più nobili per gli Officij della Città più 
qualificati j e formò vn’altro più inferiore corpo di Cit- 
tadinanza, ma piùnumerofo, che vnitamente con l'- 
ordine fuperiore hauefse parte in alcune Elettioni più 
graui, e più generali. In tanto la ftaggione fi era mol- 
to addolcita, onde il Legato fatta fcelta d’alcuni pochi 
Ferrarefi delle prime famiglie ( e lì compiacque d’ho- 

norar- 
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nOrarmi frà quelli) per eflere accompagnato da loro $ 
prefé rifolupione d’andare à Cornac cnio per dare vna 
villa à quella Città , & à quel paefe là intorno . Partì da 
Ferrara nel mefe di Marzo , & imbarcatoli nel Pò fece 
gli vltimi giorni della fettimana Santa alla Mefola, 
luogo nel quale il Duca Alfonfo godeuain particolare 
il fuo maggior trattenimento di Verno,alle caccie.grof- 
fe di Cinghiali , e di Cerui j e di là palsò il Cardinale à 
Comacchio picciola Città , che rapprefenta vn’adom- 
brata, e rozza imagine di Venetia; effondo compartita 
anch’elTa fra molti Canali , & arricchita di nuouo di 
molti ponti, e popolata pur fimilmente da buon numero 
di barchette à guifa di rozze gondole. Hà dell’vnico 
fpecialmente ancor ella in vna fua particolare qualità. 
Stagna ionghiflìmamenteil Mare là intorno frà terra, 
& di Mare lì conuerte in più Valli , & in quelle contra- 
llando l’arte con la natura, ò più predo fauorendoft l’vn 
l’altra fcambieuolmente ; fi veggono poi nafeere quelle 
sì copiofe, e sì mirabili pefeagg oni, che rendono per 
tutto sì celebre il nome dei Comacchiefi . 

Trattenutofi quattro giorni il Cardinale in Comac- 
chio, tornò à Ferrara ; e doppo alcuni pochi altri deter- 
minò d’andare à vedere con gli occhi propri} da vera , e 
sì celebrata, e sì maeftofa Venetiajch’egli haueua prima 
veduta folamcntecon le relationi de gl’altri Andouui da 
fcono'lciuco co poche pe - fone, & in quella forma dimo- 
rò imoriioà dieci giorni in cafa del Nuntio Apodolico; 
mi benchecgli hauelfe voluto in ogni maniera fottrarfi 
al publico trattamento, &à quegli honori, che alla Ina 
perfona con ogni maggior larghézza farebbonc fiati 
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teli dalla Republica; nondimeno ella non netralafciò 
alcuno di quelli , che in tal forma incognita del Cardia 
naie haucrcbbono potuto eifere più proportionati , à 
chi da vna banda gli compartiua , & à chi dall’altra gli 
riceueua - ; nè poceuano t fière piu ben difpofte vicende- 
uolmente le volontà, perche fra il Pontefice, &la Rc- 

S ublica era pallata Tempre vn’ottima corrifpondenzai e 
ue anni prima in vna promotione di fedeci Cardinali, 
il Pontefice haueua portato à quel grado tre foggetti 
Veneti; cioè Priuli Patriarcha di Venetia ; Cornaro Ver 
feouo di Treuigije Mantica, per nominatone della Re- 
publica, Auditore della Rota Romana , Tornò da Ve- 
netia il Cardinale con le merauiglie ? che d’ordinario 
cagiona in tutti quella Città, emeritamente ili veror 
potendoli dubbitare con’tutta ragione fe in quel fupeir- 
bo TheatrodiMare, edi Terra, ondevien formatasi 
maeftofa Città di Republica ; più deua magnificarli ò 
la prerogatiua del fito ; ò l’antichità dell’origine } ò l’- 
ornamento de gli edifici; , ò l’eccellenza del gouerno ; 
ò la reputationc delle forze; òpurfopraogn’alcracofa 
l’elTer quella Città finda’fuoi primi giorni continuati 
doppo vna così longa ferie di fecoli , nata , e crefciuta, 
e Tempre con sì memorabili atdoni per Terra, e per ma- 
re nel vero culto della fola antica Religione , e pietà • 
Cattolica . 

In quello mezzo era morta la Duchefia d’ Vrbino, & 
haueua lalciato fuo hcrede il Cardinale, che fubbito- 
accoinpagnò la fua morte con vna folenne pompa d’ef- 
fequie ; Nè li tardò poi molto à fapere, che il Pon eficc 
haueua rifoluto di venire à Ferrara,cdi paflarui i’-Efta- 
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te, per godere con la Tua propria prefenza il Tuo nuouo 
acquifto . E veramente non fi può dire con quanta glo- 
ria l’haueua fatto \ e quanta ne aggiongeua all'altra 
poco inanzi da lui confeguita , nelThauer faputo con sì 
gran zelo, e prudenza far fuccedere la riunione del Rè 
di Francia con la Sede Apoftolica ; &di hauer poi con 
l’auttorità, c deftrezza de‘ fuoi Officij pur anche riunite 
in buona pace, e concordia llrettamentc le due Corone. 

Parte da Roma il Pontefice , e giunge à Ferrara ; 
e quello vi ejfeguifse finche egli ritorna 
à Roma. Cap. ///. 

D Vnque bene addolcita la llaggione rifoluè il 
Pontefice di partire da Roma, e venire à Fer- 
rara, e fipofe in camino fui principio di Maggio, la- 
feiando al gouerno di quella Città in luogo fuo, con ti- 
tolo di Legato , il Cardinale d’ Aragona . Partì con vn 
nobile accompagnamento di Cardinali feguitato da 
curri gli Ambafciatoride’Prencipi,c da gran numero 
di Prelati. Innanzi al Pontefice per lo fpatio di vna 
giornata precedeua il Santiflimo Sacramento, e lopor- 
taua vna Chinea decentemente guarnita con alcuni 
Prelati intorno per cuftodirlo in quella forma , che più 
conueniua . Dal Papa fu prefo il camino della Marca 
per vifitare in taloccafìone particolarmente la Santa 
Cafa di Loreto, come egli fece, edoue egli refe ogni 
piùdeuoto ,criuerente honorc à quel sì celebre San- 
tuario. Quindi pafsò in Ancona, e di là per lo Stato 
di Vrbino riceuuto iui da quel Duca, & alloggiato in 
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ogni più fplendida , c riuerente maniera . Entrò poi 
egli in Romagna, & all’entrare in quella Prouincia, vi 
giunfe per le polle il nuouo Duca di Modena, e lo riue- 
rì con dimoftrationi d’oflfequio 5 & all’incontro il Duca 
fu raccolto dal Pontefice con termini di grande hono- 
re, e benignità. ArriuatoàRauenna, pi eie alquanto 
più di ripofo , che non haueua fatto ne gl’altri luoghi. In 
quella Città mi trouai con diuerfi altri Ferrarefi à riue- 
rirlo ancor’io . Nè potrei dire con quanta humanità fi 
degnò di raccogliermi, & infieme di farmi animo à do- 
uer feguitare la profelfione Ecclefiaftica i dicendomi 
fpecialmente, che i Ferrarefi perl’auuenirehauerebbo- 
no potuto a fpettare più facili , e maggiori auuanzamen- 
ti nelle Dignità Ecclefiaftiche fotto il Dominio della 
Sede Apoftolica. Auuicinolfi pòi egli di mano in ma- 
no à Ferrara, eia fera innanzi, che doueflc fare la fua 
entrata publica , dormì nel Monaftero di San Giorgio, 
che godono i Religiofi Oliuetani, e che giace in fito 
quafi contiguo alla porta,per la quale doueua feguire l’- 
entrata . 

Dunque il giorno dopoi verfo il tardi fi moflfe di là 
il Pontefice , e con ogni più follenne , e pompofo appa- 
rato s’incaminò per entrare nella Città . Entrouui por- 
tato in vna gran Sedia fcoperta, fotto vn gran Balda- 
chino Pontificalmente veftito , e con ogni altra più 
fplendida, e più maeflofa apparenza adornato. Prece- 
deuano mille infieme confuiàmente la nobiltà Ferrare- 
fe, e la foraftiera \ e vedeuafi quella in particolare mol- 
to ingroffata , iui allhora per vn gran numero di gente 
riguardeuolc , che da tutte le parti vicine era concorfa 

C à vede- 
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à vedere la Corte di Roma trasferita nella Città di Fer- 
rara . In quella occafione di ftraordinaria follennità, 
li Cardinali andauano innanzi al Papa à cauallo nelle 
loro Mule, efléndo (oliti d’andare doppo nell’altre me- 
no follenni j e ritenendo i loro confueti luoghi portaua- 
no l’habito Cardinalitio , che fuol’eflere vfato più mae- 
ftofameate in così fatte occorrenze da loro . Dopò i 
Cardinali, & innanzi al JBaldachino immediatamente 
caminauano à piedi cinquanta Giouanotti delle fand- 
elie più nobili di Ferrara , tutti vgualmente veiliti con 
nabito bianco . Rapprefentauano quelli il Corpo della 
Città,e nera capoD.Carlo Cibò figliuolo maggiore del 
Marchcfe di Carrara , e di D. Marfifa d’Elle * E dopò il 
Baldachino terminaua finalmente la caualcara in vn 
gran numero di Prelati, che pur fopra Mule vi compari- 
uano . Vedeuanfi dillribuitc le guardie Pontificie à ca- 
uallo, Sta piedi ne’ luoghi loro confueti ; evi fia gg iun- 
geua di pompa militare l’eflcrfi per tutte le llrade, oiie 
feguiua con longhilfimo giro l’entrata, dillefe da vn 
lato, e dall’altro continuate file di foldatefche à piedi 
guarnite. di mofehettieri , d’archibuggi, e pichieri.. Nc 
ìlauano otiofe nel medefimo l’artigliarie , mà con fè- 
flegiante rimbombo fi vdiuanorjlonare da varie parti, 
mentre fi llaua in quella forte d’attione , Con tal qua- 
lità d'entrata , e con tal forma d’accompagnamento 
(che le n'pnutie fi tralafcianoà bello lludio) il Pontefi- 
ce fi conduce alla Chiefa Cathedrale, e dopò il (olito 
rendimento di grane -, pafsò di là poi all’habitatione 
del Cartello, cbec vicinirtìmo à quella Chiefa. 

Fermatoli in Ferrara il Papa con tutta la Corte , egli 
. . / ^ atrefe 
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attcfc con ogni diligenza à pendere benlkiiroil fu© 
nnotioacquifto. i euòdiuerfe grauezze publichejdt- 
fpens ò molte grafie iu generai beneficio ■> de in partico- 
làre procuro conciliarli gli ai limi de' Ciccadini con tutte 
«pelle più benigne dimofirationi d’honore, di affetto, 
e di humameà , che potettero vfarfì per vn tal fine . Sa- 
peua egli molto bene, che le mura de’ petti, e le Citta- 
delle de’ cuori l ono più ficui i fondamenti per far gode- 
re a’ Pvenopi l’vbbidienza de’ popoli j e nondimeno 
per foprabboudare in Gcurezza-con i mezzi ancora prd- 
fi commuoemente in vfo nel gouerno temporale d* gli 
fiati $ f ce ridurre à Cittadella imperfetta allhora, certi 
parte della Città, che era interfecataà quel tempo da 
vn ramo del Pò j e la guarnì del prefidio , che bifo- 
gnaua. C ompanua egli l’peflo hora à Cauallo , hora in 
lectica per la Città j raccoglieuaafFabilmenteogni qua- 
lità drpcrlone; e per renderli più bcneuola, e piùdeuO^ 
ta in particolare la nobiltà , ne couduttè quella Eft.ite 
vn buon numero della più principale à Beli iguardo , 
Villa che più d ordinano i Duchi folcuano frequentare' 
in quella ftaggione ; e quitti hora Y vno, hora filtro, e ta- 
Ihora molti (nlìem e dome laicamente con fe trattene. ia, 
&in più modi benignamente lionoraua. Quattrogror-' 
ni vi fi fermò, e tra glalrri vi feceandareil Marchefe 
Hippolito irlio fratello , che tra gi’altri ancorà da Itti rr- 
ceuè diinofirarioni di fomma benignità . i -J 

Manetta il Pontefice 1 frà ramo ritenuto varie Amba- 7 
fc'erk ftraonfinarie quali da ogni parte d'Irdliìi -, ma fa ! 
più follcnrte era vfcita dalla Republica di Venetia, la 
quale haueuainuiato quattro fuoi pih:* ^citatori , per* 
c -*•: r { C 2 eoa- 
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congratularli in ogni più affettuofa maniera con luì del- 
la Tua venuta à Ferrara, edelnuouo fuo acquifto: e di 
hauerlo fatto con tal vigor di configlio, che non fe ne 
fulfe veduta nafeere alcuna perturbatione all’Italia. Nè 
molto tardarono poià riuenrlo con le proprie loro per- 
fonej prima il Duca di Mantoua , Vincenzo Gonzaga; 
e poi il Duca di Parma Ranuccio Farnefe. Fra vna fo- 
rella di Ranuccio, & Vincenzo era già feguito matri- 
monio , & quafi fubito s’era dii'ciolto , onde haueua 
quello fucceflò alterati gli animi grandemente dall’vna, 
& dall’altra parte in modo, che da gli odij occulti fi era 
yenuto fra quelli due prencipi all’Jnimicitie feoperte. 
Mà frapoftofiil Duca di Ferrara viuente allhora; e poi 
con maggior’ auttorità l’illellb Clemente Pontefice, non 
haueuano elfi potuto ricufare l’aggiullamento , che fi 
era procurato di stabilire fra loro; Vedeuafi nondime- 
no, che rimaneuano aggiu/late le apparenze più che le 
volontà; celie in luogo d’aperti nemici farebbono non- 
dimeno iellati grandi Emoli . Vincenzo haueua qual- 
che anno più di Ranuccio Eranol’vno, el’altrodi bella 
prefenza : mà in tutto il rello differentilfirai di gemo, 
dicotlumi, e d’inclinatione, Vincenzo tutto allegria , 
tutto giouialità, fempre inuolto fra il luflo, e gli amo- 
ri : fempre in lieti pafiàtempi, b di felle, ò di balli, ò di 
mufich e, òdi Comedie; mà nondimeno capace ancora 
d’ogni importante maneggio, &che molto bene fapeua 
vnirecol piaceuole,il negotio,elecofepiuferiecdnle 
più dilettatoli Dall’alrra parte Ranuccio come Prin- 
cipe di vn nuouo , e gelofo fiato, e non meno per natura 
di fc medefimo ; era tutto riferuato in fe ileflo , e tutto 
J pieno 
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pieno di cure graui ; anzi tanto accurato ancora nelle 
minutie, che molte volte in luogo di f r l'Vffitio di 
Principe , faceua quello di miniltro e per la troppo at« 
tentioiie, in luogo di guadagnare il tempo, veniua pii* 
tolto à perderlo. Tale in Comma nelle fue attioni , che 
nella torma del fuo gouerno , egli era molto più temuto, 
che amato . Principe nel rimanente di alti (piriti , e de- 
gni divn figliuolo disi gran Padre, come fu il Duca 
Aleflandro ; la cui gloria militare egli haurebbe forfè 
hereditatain gran parte fe quanto era in lui ardente il 
defiderio di procurarla , tanto haueffe potuto godere 
fauoreuoli leoccafioni di confeguirla . PatTaua come hò 
detto fra quelli vna grandiflìma emulatione in tutte le 
cofe; ma la fecero allhora apparire fpecialmente elfi, 
nella venuta loro à Ferrara : gareggiando infieme à 
chi hauelfe potuto faruifi vedere con più numerofo, e 
feelto accompagnamento; con più ricche, e viftofe liu- 
ree loro proprie , e de loro Canali eri ; e con ogni altra 
oftentatione , che più folle per fodisfare à gli occhi in 
pubhco , & in priuato . Giunfe prima il Duca diMan- 
toua,comehò accennato di fopra. Entrò à Cauallo 
con tutto il fuo accompagnamento nell i/lelTa maniera; 
e certo la comparfafua propria , e quella di tutti tfuoi 
non poteua leguirein formane più fpl end ida, nè me- 
glio ordinata . Fu riceuuto dal Pontefice con tutti quei 
trattamenti di affetto, edjftima, che fogliono vfarfi 
nella Corte di Roma verft) ral forte di Potentati. Go- 
dè à Palazzo alcuni giorni , de’ quali haueua voluto ho- 
norarlo il Pontefice ; c poi fi trattenne alcuni altri àfue 
proprie fpeie n^ell’habiutione de Gualenghi$ e finito, 
" eh- 
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ch’egli Irebbe col Sacro Collegio, econgli Ambafcia* 
tori di lare, ericeuerele vilke con lue te j parti di Fer- 
rara con ogni fodisfartione di ritorno à Mantoua, Nè 
tardò poimolco a comparire il 1 ticadi Parma ,'Entiò 
aneli egli nella lidia loimaà camallo, con vn numero- 
io, e fioritiilnno accompagnamento di Cauaheri, elio 
tutti erano ò foci feudatarij ò Sudditi j e giudicolìi, che 
in quella parte folle preuahita in vn certo modo la fua 
comparfa fatta folair.enteda lùoi Valfalli, fei z’akun - 
•nico de forailieri , là doue in q.iella del Duca di Man- 
toua, era inteiuenuto qualche d’vno ancora di quelli . 
Hebbe i tnedefurj trattamenri dal Pontefice il Duca di 
Parma , che prima haueua riceuuti quello di Mantoua . 
Doppo alcuni giorni d’Hofpitio Pontificale ririrolh an~ 
coi <l .o in Cala di Marco Pio fuo Parente} «“sbrigatoli 
poi dalle ai cerniate foliteceremonie co iCarfiirah, 5c> 
Ambafciatori; partì di Ferrala, e con vguale lodisfàt- 
tione lì ridull'e a Parma . 

Era Gouernatorc di Milano all'horail Conreftabilc 
di Cartigli»,, inuiato alcuni anni prima dal Re diSpa-j 
gna alfar* mimrtrationediquel carico.' La vicinanza 
d | Milano à Ferrara, fece v< nir ancor lui in pedona prò- 
:piiaà rendere vn parriccfaie ofsequioa) Pontefice} irà 
je òrfenza nefiuna apparenza dù rtrepimfo accompa- 
gnali erro. JRinfe egli d’hauer caria Id polla , e leu la 
fua entrata da Viaggiante . Venne ecnifotrc c ò ac-> 
compagnaroda molti XJau.dieriMilaiièfiy chVrafiò' do 
piu principali, celie nella forma ti j qudl'etìcraik fbnza 
fplendidezza lo fecero anco in ogni modo rdpkndere. 
Fu iicuuu .0 il Cowertabile , e datiate nella maniera} 
- ii j * - lldfa, 
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ftefsa , che s’era tenuta con i Duchi di Mantoua , e di 
Parma j e fermatofi quanto baftaua folamente à rendere 
l’accennato ofiequio al Pontefice, & à Fare i {oliti com- 
plimenti nella Tua Corte j partì da Ferrara , e nella ftefla 
forma di Viaggio tornò a Milano . A quelli Hofpitij 
publici lì aggiunfe poi vn altro Gran Principe , mà che 
volfe in ogni maniera comparire in Forma priuata , e fù 
l’Arciduca Ferdinando di Grati, che molti anni doppo 
afeefe aH’Imperio. Andaua egli per fua diuotione à 
Loreto ; e vi andò all’hora più volentieri per l’occafio- 
ne, che pigliò di riuerire il Pontefice, dal quale Fé bene 
Fù riceuuto da incognito , fù trattato nondimeno con 
tutte le accoglienze, che doueua all’alta qualità del fuo 
fangue, e non men del fuo zelo , che non poteuaefsere 
maggiore verfo laChiefa. 

Erafi intanto verfo il fine de’ caldi, cheli fecero fen- 
tire molto feruidamente quell’anno ; Il che anco era 
maggiore in Ferrara, il cui fito baffo non può efsere nè 
più poluerofo di Ellatc,nc più fangofo di Verno. Godè 
il Papa nondimeno fempre vn’ottima fanità, come anco 
tutta la Corte , la quale accrefciuta continuamente da 
forallieri in gran numero, e di gran portata; nobilitaua 
fommamente quella Città ricca per fe medefima di Pa- 
lazzi e di belle llrade : mà pouera altre tanto di Popo- 
lo, e di Foralliero commercio . Le maggiori, e più co- 
mode cafe erano dillribuite nelle perfone de’ Cardina- 
li, e de gli Ambafciatori ; e tutti ne reftauano con mol- 
ta fodisfattione. In quella di noi altri Bcntiuogli al- 
loggiaua il Duca di Sella Ambafciatore di Spagna in- 
ficine con la Duchelfa. fua moglie. L’vno , & l’altra 
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erano della Cafa di Cordoua , che per tutte le confide- 
rationi , e di fangue , e di flato pareggiaua qualfiuoglia 
altra delle maggiori, e più antiche di Spagna, ma le qua- 
lità iftefse del Duca lo rendeuano anco più riguardeuo- 
lein femedefimo. Effercitauafi alcuni anni prima da 
lui queirAmbafcieria , e l’haueua egli Tempre mai fo- 
ftenuta con fomma riputatione del Re , e con laude 
vguale Tua propria . Era Signore di fingolar prudenza, 
e bontà : grafso di corpo , e che pareua cadente di Ton- 
no anche nellhore,che doueuano tenerlo più defto. 
Mà gli effetti appariuano del tutto contrarij ; Tomma 
applicatione alnegotio; gran capacità nel compren- 
derlo, e non minore induftria nel maneggiarlo; e per 
tutte l’altre Tue parti gran Miniftro, e per tale commu- 
nemente anco giudicato . Nè punto inTeriore gli fi db 
moftraua la moglie per tutte le qualità, che poteuano 
renderla degna di ftima . Era dotata di bello , e nobile 
aTpetto: di ìomma gratiain tutte le cole : di tal giudi- 
tio nelle più graui , che biTognando , ella haurebbe po- 
tuto in effe accompagnar molto bene ancorai Tuoi ta- 
lenti con quei del marito : e render in tal maniera tanto 

{ imperfetti quel li con quelli. Mà rifplendeua particol- 
armente in lei fopramodo la Coltella, & Tvsò ella al- 
lhora con sì gran larghezza verTo tutti noi altri fratelli , 
e/becialmente verfola Marchefa mia madre, che poi 
alcutrianni dopò venne à Roma con fine principale di 
godere tù’tto quel verno, e quella primauera , che vi di- 
morò (nel tempo che io feruiuo à Papa Clemente) gl’- 
honorinuouamente, elegratie, che haueua riceuute 
in Ferrara dalla detta Ducheffa. Nè rimafe ingannata 
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©dal defiderio, ò dalle fperanze, perche fu da lei fauo- 
rita di nuouo con fommo eccello . Volle quali di conti- 
nuo hauerla domefticamente appreflb di fé nella Cala 
fua j erepugnaua poi lafciarla tornare à Ferrara fé pri- 
ma non fuccedcua ( come feguì poi li meli dopò ) il ri- 
torno Tuo proprio, e del Duca filo marito in Spagna. 

Mà riuenendoalle cole ,che in Ferrara paflauanoal- 
lhora : furono publicati due matrimoni) d’alciflimecon- 
feguenze all’Europa fra due gran Prencipi,e due Prin- 
cipelTe del l'angue Auftnaco di Germania, e di Spagna , 
che fi erano con la Pontificia difpenfa concilili ; l’vno 
fra il Principe di Spagna Filippo Terzo, e l’Arciduchef- 
fa Margherita nata in Germania ; e l’altro fra l’Arcidu- 
ca Alberto prima Cardinale, & vfeito pur di Germa- 
nia, e l’Infanta Ifabella, ch’era figliuola maggiore del 
Rè di Spagna. Non molto innanzi d’allhora Alberto 
haueua lafciata la Fiandra , doue in luogo di Gouerna- 
tore diuentaua Principe, e fiera trasferito in Germania 
per leuar di là Margherita, & infieme poi ambedue con- 
durli all’effettuatione dell’vno, e dell’altro matrimonio . 
Ma foprauenuta la morte del Rè , haueua ritardato al- 
quanto il viaggio loro . Haueua voluto l’Arciducheffa 
madre di Margherita accompagnare la figliuola ; e per- 
ciò Alberto pigliando gran cura dell’vna,e dell’ altra, e 
riufeendo numerofiffimo il loro accompagnamento, e 
malli me quello di Alberto , che menaua feco molti de 
primi Signori, e molte ancora delle prime Dame della 
Fiandra j non poteuano fare si fpedito il viaggio , che 
fempre non fuflfe lento . Difceferoper la via del Tirolo 
in Italia, e fui Veronefericeuerono tutte quelle dimo 1 - 

D Ara- 


2 6 clic Memorie 

/tracioni, che poteuano effer’ fatte verfo di loro in ogni 
più fplendida forma. Quindi pacarono à Mantoua doue 
quel Duca fece apparir pur verfo loro ogni più H egia 
magnificenza, e nel riceuimento,e nelle fcfte,e nell’Ho- 
fpitio, &in ogni altra guifa piùinfolita. L’hauer poi 
vicino il Pontefice , & l’inuito affettuofo di lui medefi- 
mo diede occafione , che veniffero à trouarlo in Ferra- 
ra per accrefcer tanto più la fodisfattione di tali matri- 
moni], con vederli celebrati permano fua propria. Fù 
follenniflì ma l’entrata, che fece la Regina in quella Cit- 
tà. Dormila fera auanti (e fu quella del giorno dodeci 
diNouembre) in vn luogo vicino à Ferrara tré miglia ; 
equiui la fece vifitare il Pontefice in nome fuodadue 
Cardinali con titoli di Legati , e furono Bandini , e San 
Clemente $ oltre à tutti quei honoreuoli incontri, eh ella 
poteuariceuere dalla Corte Pontificia. Fuori della Cit- 
tà ritrouofli tutto il Sacro Colleggio alla Porta . Di là i 
Cardinali à cauallo con l'habito , e l’ordine confueto in 
fomigliantioccafioni l’accompagnorno fino al Palazzo 
Pont fica'e. Veniuaanch’cffa à Cauallo, tolta in mezzo 
nell’vltimofrà i due Cardinali Sforza, e Montalto, che 
erano i più antichi Diaconi. Dopò lei feguiua l’Arci- 
ducheflà fua madre, e l’Arciduca Alberto pureà caual- 
lo j c dopò loro le Dame delle Corti loro , e famiglie in 
Carrozze da viaggio. A quel modo i Cardinali accom- 
pagnarono la R egina fino al condurla in vna lunghiffi- 
ma Sala dcll’habitatione Pontificale $ e per entrarui à 
Cauallo fi era tirata vna lunghini ma fcala dal piano del 
Cortile fino al fuo ingi efio , e vi fi mon taua con fomma 
facilità. All’entrarui difcefela Regina da Cauallo in- 
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fieme con la madre , e l’Arciduca : e fi auuicinarono al 
foglio Pontificale iui aliato, doue con le ceremonie Co- 
lite il Pontefice accolfe ciafcuna delle perlone loto ; e 
dopò le proportionate dimoili arioni di honore, ed af- 
fetto, che fcambieuolmente vlcirono dall’vna,e dall’al- 
tra parte , la Regina con la Madre, e l’Arciduca fu ac- 
compagnata à godere l’Hofpitio, che in ogni piùmae- 
ftofa forma di Pontificale, e di Regia grandezia era lo- 
ro preparato. 

Voltaronfi gl’ocehi di ogn’vno in tale occafionc a 
contemplare la faccia, eie maniere della Regina, che 
doueua e (Ter’ moglie di vn sì gran Rè, & dare i fncccflo- 
ri ad vnasì gran Monarchia . Era giouanetta allhora di 
quindeci anni , e fpirante pur tuttauiavn modello, ma 
infieme gratiofo pudor verginale ; bianchiti ma di vol- 
to, biondilfima di capelli; occhi allegri ; fattezze vaghe, 
labri di bocca Auftriaca; ben proportionata in tutto il 
rello della perfona ; e le maniere lue naturali dallhora 
faceuano in lei apparire molro più l’aftabilti,e ladome- 
ftichezza Alemanna, che il retiramento , e la grauita 
Spagnuola . Di molte forelle quella era più commen- 
data in bellezza; e perciò tanto più l’haueua (celta il Re 
vecchio per accompagnarla in matrimonio col Principe 

fuo figliuolo. , TI ... 

Prefo, che hebbero vn giuflo ripofoi nuoui Holpiti; 
fi venne poiallacelebrationede matrimoni j.Preparor- 
no nella Chiefa Cathedrale tutto quello,che bifognaua 
per vn’attione , che doueua effer’ piena di tanta alle- 
grezza, e pompa; e fi accomodarono fpecialmente due 
fuoghi à parte in fito opportuno fra lo fpatio , che c in- 
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nanz.i all’Altare Maggiore, 1 vno per la Regina, c per 
l’Arciducheffa j e l’altro per l’Arciduca , accioche le 
perfone vi dimorafl'ero nel ceropo della Mefl'a, da quello 
in fuori, nel quale doueflero prefentarfi all’Altare per 
l’atto de’ matrimonij . 

Dunque nella desinata mattina difeefo, che fu il Pa- 
pa nella Cathedrale con la fila Corte , e difeefaui la Re- 
gina, l’ArciduchdTa ,e l’Arciduca fìmilmente con loro; 
li diede principio , e con ordine , e con concerto mara- 
uigliofo in tutte le cofe fù pollo fine à sì memorabile at- 
tione. Cel brò la Mefla Pontificalmente il Papa me- 
de fimo, e fra le folennità confuece di quel Sacrificio, fe- 
guì l’vno , e l’altro matrimonio, fecondo lo Itile confue- 
todellaChielai e rapprefentofiì dall’Arciduca la per- 
fona del Re di Spagna -, e dal Duca di Seda quella dell’- 
Infanta Sorella del Rè . E tale in fomma per tutte le 
circondarne di lplendore,dimaeftà,e di corcarli;, c per 
tutte faltre fue parti riulcì queirattione,che lenza dub- 
bio poche altre in tal genere haueranno pt rinomai ag- 
guagliarla. Rimafr la Regina tuctauia qualche altro 
giorno in Ferrara ; & in vn di ellì particolarmente il Pa- 

5 >a diede à lei, ali’Arciducheflà , & all’Arciduca vn fol- 
ennilfimopranlojmà intauola ieparata fecondo l’v lo 
de’ Pontefici con tutti i Prencipi , e Pnncipefle di qual- 
fìuogha più alta conditione,che fiano. Ne gli altri gior- 
ni fu la Regina fèfteggiara fempre in varie maniere, e 
con ricreacion? diComedie fopra macerie ferie: ò con 
fede di bal i : ò con diuerfi altri dilerreuoli palfarempi -, 
fra quali berbero lungo vn g o no ancora le m ifchere 
publiche, benché il tempo non fufle catneualefco. • arti 
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poi la Regina infieme con la madre , e con l’Arciduca , 
nè poterono edere maggiori le demoftracioni,che dalla 
parte del Pontefice, e dalla loro fi viddero in legno del- 
la fodtsfattione,chediquà,edi là fi era data, enceuuta 
fcambieuolnente . Fù accompagnata la Regina dal 
Cardinale Aldobrandino con titolo di Legato fino al 
Confine del Dominio Ecclelìallico j e di là iVguitò ella 
il fuo viaggio per douerlì imbarcare à Cenoua , t con- 
durli per mare i i Spagna . Poco innanzi , che la Regi- 
na arriualieà Ferrara, vi gionfe il Cardinale di Firen- 
ze , che tornaua dalla iua Legacione di Francia $ ri- 
portando vna fimma gloria di là per hauer maneg- 
gia , e ccnclufa fi à le due Corone si felicemente la 
pace . A ll’entrar della Città fù riceuutodal Sacro Col- 
leggio à Cauallo; e condotto al Conciftoro publico, 
che gli diede il Pontefice conforme allo ftile vfato in 
fomiglianti occafioni . Drlche ho volutoquì dare que- 
llo breue cenno, hauendo giudicato meglio , che in- 
fieme con la preceduta publicatione de’ matrimonij 
accennati, precedefse ancora quel più, che in tal ma- 
teria più lungamente vien riferirò . 

Tutti quelli fucceffi rapprefentatidamebreuemente 
furono i più ccnfiderabili,che fi vedefsero in Ferrara, nel 
tempo, che vi dimorò il Pontefice con la fua Corte . M i 
eragià fopragiunto il fine dell Autunno, orde il Papa 
verfo il fine di Nouembre lì pofe in camino per tornarfe- 
ne à Roma - Pal'sò per Bologna, e dimorò alcuni giorni 
in quella Cictà.Quindi ritornò in Romagnaje di là nella 
Marcale per la flefia via d Loreto con ogni maggior fe- 
liciti diviaggio,ritornò all’ordinaria lua flanza di R or a. 

Come 
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Come io fuffi fatto Cameriere Jegreto dal Papa ; 
e come faceffi ritorno à P adoua per finire 
gli fìttdtj } e me nandajj'i poi alla 
Corte di Rama. Cap. IV. 

P Rima, che venifle à Ferrara il Pontefice haueua 
egli fatte varie dimoftrationi d’honore verfo al- 
cuni foggetti Ferratefi di famiglie nobili, che innanzi 
al deuoluere quello Stato alla Sede Apoflolicafi erano 
( appettando l’efito) introdotti nella profeflìone Ec- 
clefiaftica . Quelli furono i Conti Bonifatio Beuil’ac- 
qua j Francefco Sacrati; Ottauio Talloni 5 &Alfonfo 
Gilioli . Il Beuil’acqua , & Sacrati fiirono polli nelle 
due Signature di Grada e di Giullitia -, e fatto l’vno 
Gouernatore di Camerino; & l’altro di Fano; & à gP- 
altri due il Papa diede luogo nel feruitio de’fuoi Ca- 
merieri fegreti ; A’ me fimilmente fi compiacque di fa- 
re ilmedefnnohonore, prima di partire da Ferrara, & 
infieme concedermi ,che prima, che l’andallì à feruire 
nella Corte di Roma, ioandalfii finire i miei lhidij à 
Padoua ; ma per alcune occorrenze miedomefliche , io 
fuicofliettoà fermarmi tutto quell’anno 1522. in Fer- 
rara . Al gouerr.o di quella Legationc, in luogo del 
Cardinale Aldobrandino era rimallo con titolo di Col- 
legato il Cardinale San Clemente di Cafa San Giorgio, 
famiglie delle più antiche, e più nobili del Monferra- 
to, e di tutti quei Paefi là intorno ? Cardinale vera- 
mente di gran valore ; d’alta , e nobile corporatura ; 
liberale; cortrfe; magnanimo, e che haueua in tutte 
le fue anioni alueunto delCaualiere , quanto hauefle 
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delTEcclefiaftico. Quiui io mi trouauaquafi continua- 
mente a feruirlo, e ne riceuei molti fruttuofi ricordi per 
hauermi à ben gouernare nella Corte di Roma . E più 
volte egli fece piùd’vn prefagio intorno à gliauanza- 
menti , che haurei potuto fperaie di riceuere in efla. 
Sbrigato dunque, che io fui da Ferrara, tornai nel prin- 
cipio di Primauera à Padoua . Io haueua ritenuto ap- 
preso di me Tempre il medefimo Dottor Salice, chehò 

f ià detto di Topraal principio j e la Tua compagnia mi 
auea fatto parere , che ftando in Ferrara, io rteffi tut- 
tauia in Padoua j e che fra lo ftrepito della Corte, io 
goderti pur tuttauia la quiete Scolafiica di prima . On- 
de mi fu molto facile d’accingermi à poter ben torto ri- 
ceuere il Dottorato \ e ciò feguì tré mefì dopò , che io 
ero tornato à Padoua . Io mi addottorai in qualità di 
fcolare nobilirta, e di Gentilhuomo Veneto. Quello 
Carattere della nobiltà Venera, era già in altri tempi 
flato conferito dalla Republica in fegno d’honore , e di 
rtima nel foloramo della mia Cafa $ e porta con fevna 
prerogativa particolare, che non s’argomenta contro 
quei, che la godono, quando occorre, che s'addotto- 
rino . 

In quella atrione terminò il corfbdella mia vita di 
Padoua , & allhora folamente porto dire di hauerla Tem- 
pre goduta con Tornino gufto; Tramezzando gli ftudij, 
con le recreationi; anzi vnendo quelle con quelle , 
perche in tal modo quelli riutciflero più fruttuofi. Le 
perfoneconle quali io conuerfaua ordinariamente, ò 
trattauano lemcdertme lettere , ò haueuano acquiftato 
gran nome in effe . Né potrei dire quanto mi dolfe d- 

hauer- 


3 2 ' Delle Memorie 

hauer’à lafciare tali amici, e due fpecialmente fra gli 
altri} l’vno di graueetà, e l’altro nel primo fiore, che 
haneua folamente vn’anno più di me . Quegli era An- 
tonio Quarengo GentilhuomoPadouano, il quale era 
flato lungo tempo nella Corte di Roma, e nelle fegreta- 
ric del Cardinale Flauio Orfino, del Cardinale d’Ara- 
gona , & poi del Sacro Collegio . Haueua acquiftata 
grandifsima riputatone in materia di lettore . Torna- 
to poi da Roma àPadoua con vn Canonicato di quella 
Chiefa Cathedralc, che c delle più Infigni d’Italia, fi 
tratteneua egli nel godimento de’ Tuoi ftudij, e di fe 
medefimo, Era huomo di fingolar dottrina, & erudi- 
tone in tutte le fotti di lettere. Greche, Latine, c TofcaT 
ne , in verfo , & in profa i e condiua gli ftudij con vna 
delle più foaui , e più dolci conuerfationi , che fi potef- 
fero godere. Fra glabri ftudij egli era ver fato gran- 
demente in quello deli’Hiftorie, e perciò il Duca di 
Parma R anuccio Farnefe , l’haucua eletto à comporre 
quella di Fiandra, perhauere vna penna celebre, che 
fcriuelfe le memorabili arnioni di Alefiandrofuo Padre 
in quelle Prouincie.il che poi nó leguì per varie difficul- 
tà; nè fu la minore quella di lui medefimo ò per diucrtir- 
fi troppo dalla fatica : & q serto era il difetto, che prima 
ancoragli fi attribuita, e per cagione del quale fi giudi- 
caua, ch’egli non hauefle confeguito nella Corre di 
Roma impieghi , & auuanzamenti maggiori . Dalla 
fua conuerfatione io riportai frutto grandilsimo, che poi 
ha giouato fommamenteà produrre imiei parti hifto- 
rici j e fenza dubbio egli era vn gran litterato } mà ben- 
ché fufle mio ftretto, e cordiale amico, io non porto 
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tralasciare però di foggiungere,che percommun giu^ 
ditio li defuieraHa, chele Tue compoficioni vfcite poi al- 
la llampa, fuficioalcretanco l'piritofe, quanto fono gra- 
ui . giudicandofi, che in elle à gran peno non corri- 
fpondeua l’ornanienro alla grau*tà:nè la viueiza de* 
lenii all'eleganza delle pau le. Nella meditacione della 
fuaFarnefianahifioriaegli piofeflauadi voler feguitar 
l’Idea Liuiana molcopiù,che la Tacitefca; mà ftimauafi, 
che in quella ancora hauerebbe potuto egli imitare la 
parte graue, molto più che la fpiritofa $ e (umilmente la 
Ina hiAoria farebbe riufeitaò fierilrdi concioni nel far- 
le nafeere , ò poucra di concetti nel farle poi comparire. 

L’altro mio polTo dire Coetaneo, era l’Abbate Fede- 
rico Cornaro, hoggidì Cardinale, e nipote del Cardina- 
le Franccfco Vefcouo di Treuigi da me nominato di fo- 
pra, il quale era morto poco prima , che il Papa venifle 
a Ferrara . Haueua il Cardinale Aldobrandino inoltra- 
to fempre vn’affetto grande verfo di lui , e perciò defi- 
deraua di far fuccedere quanto prima nell’iftelTa digni- 
tà il nipote al Zio. E’ la Cafa Cornata comeogn’vno 
sà delle più antiche, più illuftri,e piùftimate,che hab- 
bia la Republica diVenetia. In quella Cafa hanno fio- 
rito fempre huomini fegnalati in tutte le piofeflìoni 
militari , e ciudi di Chiefa , e di fiato ; mà nelle dignità 
Ecclefiaftiche fpecialmente quella cafa è fiata fi può di- 
re vn feminario di Cardinali , e di Vefcouij numeran- 
dofi da vn tempo in qua, con ferie d’anni pocodifgiun- 
ti,fei Cardinali, e diuerfi Ve feoui delle prime Città, che 
habbia lo Stato Veneto. Con l’accennata intintione 
dunque fece venire il Papa à Ferrara Federico , al quale 
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Giouanni fuo Padre per fargli hauerfubbito, cheen^ 
trafle nella Corte di Roma, qualche nobile impiega* 
diede coir modità iui all’hora di comprare vn Chierica- 
todi Camera; mà perche egli doueua finir prima i Tuoi 
ftudij, perciò il Papa li contentò tornafle à Padoua, co- 
me haueua conceduto à me ancora : e che prefo il grado 
del Dottorato , egli patelTe andar poi à Roma . L’habi- 
tatione doue io dimoraua in Padoua, era tanto vicina al- 
la fua, che non vi correua fenon vnaftrada dimezzo. 
Era Cala paterna quella doue egli habitauaj&allhora 
à punto trouauafi nel)*ofiitio di Podeftà, ch’è il primo di 
quel Gouernoil fopraderto Giouanni Tuo Padre, fog- 
getto infigne, oltre alla chiarezza del fangue per le fue 
proprie fingolari virru di Religione, prudenza, c bontà; 
e che portato dal merito , fu eletto pochi anni dopò vno 
de’ Procuratori , come fi chiamano di San Marco; di- 
gnità (blamente inferiore à quella di Doge,, e che poi 
conlegui ancora, e godè alcuni anni confomma riputa- 
tione quella fiiprema . Con l’Abbate Cotnaro dunque 
per la conformità de gli anni , e delli ftudij ; per l’occa- 
fione della vicinanza ; e fopra ogni altra cola per l’allet- 
tamento delle proprie amabili, e degne fue qualità , io 
pratticauaquafiogni giorno. Godeuamoin buona com- 
pagniale Ville, che polli ede la fua Cala in quei Paefi là 
intorno , che fono bellifii me j e godemmo vna volta fi à 
l’altrelafua Badiadi Vidonenel Triuignano, con trat- 
tenimento d’vna foauifsima libertà , e conuerfatione . 
Oltre al Quarengo, &àdmerfi altri, vili trouò allhora 
l’A bbate Agoftino Gradenigo Nobile Veneto, Canoni- 
co diPadoua ancor’eglid’ vna fameglia molta antica, e 

. molto 

u 


Digitized by Googl 


Del Cardinal Bentiuoglio. Lib.l. 35 

molto principile in Venctia . Quelli pur Umilmente era 
de’ no (tri più cari, e più domeftici amici} di foaue, e Co- 
pra modo piegheuole natura j di peripicace, eviuido 
ingegno j e che venuto poi alla Corte di Roma, e po- 
rtoli in Prelatura fu di lì à qualche anno fatto Vefcouo 
diFeltrej e dopò à qualche altro peruenneal Patriarca- 
to d’Aquileia . Di quelli tré amici in particolare hò 
fatto qui la prefente mentione, per farla infìeme di quei 
tempi fcolarefchi da me partati con fodisfattionecosi 
grande in Padoua. Tempi dalle cui memorie io non po- 
trei dire, quanto mi Tenta ricrear tutte le volte, che di 
fìuotio innanzi à gnòcchi mi fi portano quegli oggetti. 
O' dolce libertà di quegli anni! ò candidi, epuri gufti 
d’allhora ! ò gioconde , e foaui memorie di quella (tan- 
za, doue non fi vdiua lo ftrepito , nè fi prouaua la fintio- 
ne della Corte $ doue non haueuano luogo nè il rifo fal- 
fo , nè l’amor finto , nè l’odio vero, nè l’inuidia maligna, 
nè l’ambitione inquieta, nè il tradimento infidiofo, nè 
l’adulatione sfacciata, nè il fauore arrogante , nè quel 
vano fplendore , ò più torto dannabile gufto , dal qua- 
le infieme con tante altre miférie (nel più commun lén- 
fo del volgo, riputate felicità) Viene refa in tutte le Cor- 
ri sì amara la vitat)rdjnariamente ! 

Mà per tornare à me fteflo, partij da Padoua al prin- 
cipio di Luglio, è dopò hauer preparato le cofeneceflì- 
rie per la ftanza di Romajverfo il fine di Novembre ih - 
incaminai à quella volta per la via di Tofcana. In Fi- 
renze fui à riuerire il Gran Duca Ferdin andò, che prima 
era fiato Cardinale, e che lungo tempo in ogni più fplen- 
dida, e (limata forma haueua foftenuto quel grado oella 

E a Corte 


3& Delle Aie morìe 

Corte di Roma . Riccuei molto benigna accoglienza 
da lui , e come egli haueua tanta prattica di quella Cor- 
te, e che volontieri ne difcorreua in ogni occafione j 
perciò fi compiacque di ragionarne con me à lungo, e 
di fauorirmi etiandio con molti fuoi humaniffimi auuer- 
timenti . Era Prencipe d’ogni fapere, & in grandi filma 
riputatione così fuora, come dentro dell’Italia . Moftra- 
uafi Emolo del Gran Lorenzo , particolarmente in pro- 
curar con tutti li mezzi polli bili ancor’egli l’amore, e la 
concordia fra i Prencipi Italiani j e che in feruitio pure 
dell Italia potefle reftar libera dalle Turbolenze intefii- 
ne la Francia , perche non mancafle qualche contrapefo 
alla formidabile potenza di Spagna. 

Motiui tutti, che gli fecero abbracciare tanto più vo- 
lontieri , & il primo M atrimonio con Madama Criftina 
di Lorena già feguitoqualcheanno prima con lui me- 
defimoj & il fecondo della Principeflà Maria fua nipote, 
che poco dopò fi vide effettuato col Rè di Francia . Era 
Principe di graue afpetto j amatore della Caccia , ma 
però molto piu del negotio , che lo faceua ftar tutto fif- 
fo in operare, tutto quello, che poteua eflere piu necef- 
fario per iftabilire fempre meglio nella fua Cafa quel 
nuouo fiato, nel quale vfaua vn temperamento tale di 
gouerno, ch’egli haueua laputo faruifi amare molto più, 
che temere. Nel fuo di fcorfo intorno alle cofediRo- 
ma,eglimieflbrtò fpecialmente à frequentare la Val- 
liccìla , che allhora cosi veniua chiamata la Chiefà nuo- 
ittj del cui virruofo, & tranquillo infiitutoS. Filippo 
Neri fu il princ p ile fondatore. Diffcmi , che Papa Cle- 
mente nella fua inferior qualità di Prelato, e di Cardi- 
nale, 
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naie, era flato molto famigliare di S. Filippo . Che egli 
haueua frequentata del Continuo la Chiefa, e la Cafadi 
quei buoni Padri, che per quella via fra falere haueua 

{ >rocurato d’acquiftar buona fama , e farla fpargere per 
a Corte . Che poi giunto al Pontificato nella prima fua 
numerofa promotione di Cardinali haueua eflaltati i 
quel grado Tarugi, e Baronio, ambedue Padri dcll’Ora- 
toriodi San Philippo, & amici particolari di lui mede- 
fimo. Che Baronio era fuo Confeflore ; e Tarugi pur 
fuo Confidente . Che egli tuttauia riteneua vna grande 
affezione verfo quella Chiefa, e quella Congregationej 
e che fòrmaua buon concetto di quelli , che più fre- 
queutauano, e pratticauanol’vna, e l’altra. Conclufè 

{ >oi il fuo ragionamento con l'eflortarmi à caminare per 
a via della virtù , e del merito ; e mi diflè vn concetto 
veramente aureo , e degno del fuo gran giuditio, e del- 
la fua grande efperienza nelle cofedi quella Corte, e 
fu ; che R orna al fine rare volte fi moftra matregna del- 
le virtù, benché talhora anco fi moftraffe madre tanto 
partiate della fortuna . Speditomi da Firenze rientrai 
nel viaggio, & in pochi altri giorni felicemente poi 
giunfi à Roma. 

Qual in formatione io hauejji nellarriuo mio 
à Roma > intorno alla perjòna particolare 
del Papa , & à quella de Jùoi più 
congiunti. Cap. V. 

P Eruenuto alla Corte io miprefentai fubitoal Car- 
dinale Aldobrandino, il quale mi riceuè con molta 
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benignità , e mi fece varie interrogationi , mà fpecial- 
mente di Padoua , e di Ferrara * e fermatofi in quella 
moflrò particolar gufto di quello, che io gli raffermai 
intorno alla fodisfaccione , che il Cardinale fuo Colle- 
gato daua, e riceueua nel Gouerno di quella Otta. Con 
humahilfime dimoftrationi fui accolto poi anche dal 
Papa jeda lui Umilmente fili quafi trattenuto neH’ifteflà 
maniera. Quindi io mi pofi in habito di Cameriere, e co- 
minciai con ogni attentione à feruire . il mio primo pcn^ 
fiero fu di pigliare vn’e fatta informatione fopra lo (fa- 
to, nel quale (ì trouaua dentro , e fuori del Palalo Apo- 
Ilolico la Corte di Roma in quel tempo* e la notitia, che 
ion’hebbi fu inrilfretto quella feguente . 

Era di già il Papa nell’anno ottauo del fuo Pontifica- 
to , e nel fefl'agefimo della fua età . Haueua egli e prima 
di effer flato eletto Pontefice , e dopò neiramminiilra- 
cione del fupremo Paflorale fuo Officio , pallata fempre 
vnavita faticofiflìma, e nondimeno riteneua così gran 
vigore di corpo, e d’animo, che pcrcommungiuditio 
ftimauafi, che egli douefle reggere il Pontificato ancora 
per lungotempo. Tutte le attioni della vita prillata, e 
publica, e fpccialmente quelle del fuo Pontificato, haue- 
uano refo gloriofiffimo per tutte le parti del mondo il 
fuo nome. Era nato della Cala Aldobrandina, che c 
vna delle più antiche, e più nobili di Firenze* Mà tra- 
mutatoli quel Gouerno di Republica, in gouerno di 
Principato eravfcitodi Firenze fuo Padre, e perlopiù 
trattenutoli nello Srato Ecclefiallico con opinione di 
gran Giuri fconfulco , & con felicità di hauerui generato 
vna prole, dalli quale doueuano vfeire due lumiEccle- 
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Gallici di tanto fplendore, come furono, prima il Cardi» 
nale-Giouanni, e poi il Cardinale Hippolito fuoi figliuo- 
li . Il primo in virtù de’ fuoi meriti portato à quell lu* 
nore da vn Pontefice si gloriofocome fu Pio Quinto; 6 
l’altro pure in virtù di lunghe , & egregie fatiche pro- 
manò da Siilo Quinto Po iteficc Umilmente di tanto 
nome, e riputationeal medefimo honore, Nella fuaia- 
ferior fortuna Hippolito era flato anch’egli come Silue- 
lfro fuo Padre, vno de gli Auuocati Conciftoriali; e poi 
era fucceduto all’Olfitio di Auditor di Rota, che dal 
Cardinale Giouanni prima fi effercitaua. Prefentataft 
poi l’occafione d’effere inuiato da Pio Quinto il Cardi- 
nale Alefsandrinofuo N pote à quella sì celebre Lega- 
tione di Francia, di Spagna, e di Portogallo, s’era troua- 
to in efla Hippolito, facendo non fidamente le parti, che 
fogliono in tali cafi gli Auditori di Rota apprefio i Le- 
gati ; mà quelle di Miniftro Principale in tutto il nego- 
tio, che portò feco vnasì gran Legatione. Quindi crea- 
to egli Cardinale , e Datario da Siilo Quinto nella con- 
tinuatione delle fue fatiche erafi da lui fatta apparire 
femprc vguaimente ancorala continuatione della fua 
virtù . V /cito poi d’Italia, & inuiato dal medefimo Pon- - 
tefice alla Legatione di Polonia non fi può dire con 
quanto honore della Santa Sede, e con quanta gloria di 
fe medefimo egli fodisfaceffe alla feena publica di quel 
sì graue, e sì importante maneggio ; e non pafsò molto, » 
che dal grado di Cardinale fù efaltato alla Dignità Pon* 
tifici a . > « 

In queflo fpatiodi tempo, che era fcorfofin’jlla fua I 
andata à Ferrara, haucua egli particolarmente con tred 
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memorabili atrioni confeguita vn’amplifsima gloriai 
Con la prima in riunire la Francia alla Sanca Sede. Con 
la feconda in pacificare infieme le due Corone . £ con 
la terza in ricongiungere loStato di Ferrara alla Sede 
Apoftolica . T ucte le altre attioni del fuo gouerno era- 
no fiate pur’anco di gran zelo piene, e di gran pruden- 
za. E perche nell’Imperio Ipiriruale confifte la gran- 
dezza principalmente , e la Maeftà del Pontificato, per- 
ciò in quella parte di gouerno haueua procurato egli, 
C procuraua con ogni attentione , che la Chiefa facefle 
Ogni dì nuoui acquifti , ò che non fendile almeno nuo- 
ue perdite . Tra i Chriftiani fcifmatici d'Oriente doue 
regna per lo più il Rito Creco , cercaua d’introdurre , e 
di (tendere quanto più fipotefle il Rito Latino, e pone- 
ua (pecialmence grandifsima cura affinché nelle parti 
Settentrionali, doue li Popoli fono più infetti delle nuo- 
ue herefie, porefle riceuere ogni maggior vantaggio l’- 
antica Religione Cattolica . Con oggetto pur di fer- 
uire alla Chiefa Cattolica haueua fomminiftrato , c cut- 
tauia fomminillraua aiuti importanti all’Imperatore 
nella guerra d’Vnghcria contro il T ureo i e per feruitio 
particolare della Santa Sede vfaua ogni ftudio per man- 
tenerli e con lui , e con gli altri Prencipi Cattolici in 
ogni migliore corrifpondenza , affinché efii e nelle per- 
fone loro proprie , & in quelle de’ loro Popoli confer- 
Uaflcro tanto più la riuerenza douuta verlo la Chiefa 
Romana, e potette egliapprelfodi lorotanto più rite- 
nere con l’affetto di Padre vnitamente l’auttorità di 
Pallore. Mà non fi può cfprimere la cura, che da lui 
fi era applicata pardoolarmeute nel riformare diuerfe 

fami- 


Digitized by 


Del Cardinal Bentìuoglio. Lib. I. 4.1 

famiglie Religiofe tra le quali ne appariua maggiore il 
bifogno. A tal fine egli haueua eretta vna nuoua Con- 
gregatione con titolo di Riforma $ à tal fine chiamati, c 
ritenuti in Roma Prelati infigni ; e molto pure da quello 
fine fcordandofi in certo modo deH’cminente fuo oftìtio, 
e della propria Maeftà di fe Hello: haueua voluto alcu- 
ne volte fino abballarli à deporre la fua perfona, & à ve- 
nire quella , per così dire, d’ogni più commune fuperio- 
re clauftrale , e trasferirli egli medelimone’ luoghi rilal- 
fati, e quiui con gl’occhi propri j certificarli meglio de 1 
correnti difordini, h fine di poterne trouare in quella 
maniera tanto meglio, epiùaggiuftatamentei rimedi). 
Quelli eranoi difcorfi più rileuanti, e più generali, che 
fi faceuano allhora intorno alle attioni del Papa,di quel- 
le attioni però, che riguardano il gouerno fpirituale del- 
la Chiefa . Mà non minori erano le laudi, che gli fida- 
uano per l’altra parte , che haueua riguardo al gouerno 
temporale di Roma, e dello Staro Ecclefiallico . Egli 
faceua fiorir grandemente l’abbondanza, lagiuftitiaj e 
la quiete . Nellamminirtratione della Giuftitia, egli ha- 
ueua voluto feguitare le mafsime feuere più tolto, che 
le piaceuoli 5 e più torto imitare in quella parte il gouer- 
no rigido di Siilo Quinto ; che il troppo indulgente di 
Gregorio XIII. che erano li due più vicini ellèmpij di 
quei Pontificati, che erano allhora Itati più lunghi j nel 
che egli fi proponeua per fine principale, che effendo 
Roma Patria commune di tutte le nationi Chriftiane-, 
potefsero tutte habitarui con ogni più foaue, e più pla- 
cida ficurezza . Per fodisfare all’vno, & all’altro gouer- 
no, vfaua egli vna fomma vigilanza , e fatica benché 
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procurale, che l’occupationi gli riufciflcro men labo- 
riofe ,con renderle quanto più poceua ben’ordinate ; e 
diftribuiua il tempo in quella maniera . Ogni Lunedì 
trouauafi in Concifloro . 11 Martedì faccua fa fignatura 
di Gratia. 11 Mercordì andauano all audienza alcuni 
de’ fuoi più adoperati Miniftri . llGiouedìegliinterue- 
niua alla Congregatione del Sant’Officio . E tutte que- 
lle funtioni leguiuano la mattina. Gli altri due giorni 
del Venerdì , e del Gabbato , fi compartiuano parte la 
mattina , e parte la fera fra gl’ Ambafciatori, e Refidenri 
de’ Prencipi , e non mancauano altre funtioni ò di Cap- 
pelle, ò d’altra qualità ne’ giorni fefliui delle Domeni- 
che j nè rimaneuano otiofi queidoppo pranzo de primi 
quattro giorni accennati ; perche in elfi ancora egli da- 
lia con molta facilità molte and ienze ordinarie , e llraor- 
dinarie $ mà fpecialmente nel giorno , che precedeua al- 
la figliatura. Vfciuaegli fpeflo in vna grande Antica- 
mera, e quiui riceucua dalle parti medefimc l’informa- 
tioni delle materie più graui, che fi doueuano riferire la 
mattina feguente ; e poi in Camera egli fleflo le lludia- 
ua : oltre , che in quella forte d’vdienzapublica, fino 
che vi era tempo , egli Umilmente fopra altre materie la 
daua à chi la voleua. Ne gli vltimi anni andò poi al- 
lentando l’vdienze à mifura,che per l’età, perle fati- 
che, & perl’indifpofitioni fi andaua diminuendo in lui 
il vigore delle forze. 

Patiua egli di podagra , e di Chiragra ; e da quelle 
riceueua anche moleflia, perche l’impediuano gran fit- 
to nelle fue ordinarie funtioni . Quando fouerchiamen- 
tcnonl’afHigeuano celebraua ogni mattina la Mefia ,e 
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con vna deuotione sì viua ,che nelle preghiere fegrete 
in particolare, raccogliendoli ,e per lungo tempo fer- 
mandoli tuteo in fe lteflo, gli fi vedetiano allhora cader 
lagrime abbondanti da gli occhi, che gli vfeiuano an- 
che molto più abbondantemente dal cuore. Ter tal vfo 
continuo era egli folito di confeflarfiogni giorno; e pe- 
rò il Cardinale Baronio fuo Confeflore veniua ogni fera 
à tal effetto à trouarlo . A' quel deuoto mimfterio cite- 
riore aggiungeua in fecreto frequenti digiuni, fomenti 
orationi , infolite penitenze, e tali, che farebbono Hate 
elfemplariin vn femplicc rcligiofo , nonché in vn fu- 
premo Pallore della Chiefa di Dio. Moftrauafi tutto 
pieno di Carità verfo i poueri ; e diltribuiua larghe ele- 
mofine à fauor loro . Duro vn tempo , che allhora me- 
defima del fuo pranzo, egli faceua definare nell ideila 
Camera dodeci poueri, che rapprefentauano idodeci 
Apoftoli; e da lui , come da Vicario di Chrillo veniua 
loro data la benedittione Apoltolica ; polle loro innan- 
zi le prime viuande ; e poi andaua egli à tauola, doue à 
pena lì tratteneua quanto baltaua per l’vfo naturale, che 
fubbito ritornaua alle fue grandi occupationi . 

Gli diede l’anno Santo d’allhora particolarmente 1 ’- 
occalione di modrare in varij modi la fua liberalità ver- 
fo i poueri , e la fua deuotione in clfercitare gl’atti fpiri- 
tuali , e non meno la fua generofità in accompagnare 
tutte quefle attioni col douuco fplendore temporale; ma 
di quelle memorie parlerò in altro luogo. Dalla po- 
dagra in fuori godeua egli molto profpera fanità. Era 
di commune datura , di complelfìone tra fangtiigna , -c 
flemmatica ; di graue,e nobile afpetto; di corpo ec- 
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cedente vn poco il ripieno ; e di moto per cagione della 
podagra alquanto impedito ; parco nell’vfo del cibo , & 
non meno ancora delionno; trattabilifiìmo di natura, 
ma pieno infieme di gran decoro in ogni fuaattione 
prillata, e publica, ma l'opra tutto si dedito naturalmen- 
te al negotio, che fi poteua Rare in dubbio, fe egliò 
più fi confumarte , ò più fi nutrirte nella fatica . Quefle 
erano le confìderationi principali , che fi faceuano al- 
Ihora intorno alla perfona di Papa Clemente . 

E fenz.a dubbio per commun fenfo veniuano giudi- 
cate Tegnalatifiìme le Tue qualità per formare quell - 
vnico , e mirabil comporto di Principato Ecclefiaftico, 
e temporale,che fi congiunge infieme ne’ Romani Pon- 
tefici , e che gli fa sì altamente Rimare, e riuerire quan- 
do il gouerno loro fa preualere la parte fpirituale con la 
proportionata miTura alla temporale; cioè, la parte di- 
urna à quella, che è tutta humana ; itefori Colerti alle 
cupidigie terrene ; e quando in fomma da loro vien da- 
to alla Chiefa quel tanto Tupcriormente , che in primo 
luogo è domito alla Chiefa . Vedefi , che dal gouerno 
fpirituale nafeela grandezza maggiore del Pontificato. 
Roma per tal rifpetto rtende hora più largamente il Tuo 
Imperio Ecclefiaftico, che in altri tempi non dilatarla il 
profano. Quindinafce, ch’ella non è patria folamente 
di femedefima, ò della fola Italia; mi ch'ella di fe for- 
rni , per così dire vn Mondo fpirituale , che la fà gene- 
ralmente diuenire Patria commune di tutte le battezza- 
te nationi. In quello riguardo erte la frequentano ; i 
Prencipi loro la riuerifeono; &alf Oracolo della Reli- 
gione, che qui rifiede , tutti i Fedeli deuotamente ricor- 
rono ; 
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rono * e perciò non è merauiglia fé vn Pontefice di canto 
zelo , e di canta prudenza come era Clemente VII f. 
con ogni fpirito procuraua d’effiercitare quanto più per- 
fettamente poteua quella parte del fuo fupremo Patlora- 
le officio. 

Mà benché egli con l’aiuto di tante virtù ccrcafle di 
reflare libero da graffietti humani j con tutto ciò non era 
potàbile, che hora in vn modo , hora in vn’altro que- 
lli nemici interiori non l’aifialiffiero , & infieme non l'agi- 
taffiero ; nè poteiuno fargli guerra maggiore , che ac- 
cender quella , che dopò il Ponteficato era feguita, e 
duraua tuttauia dentro della fua Ca fa propria Fra i due 
Cardinali nepoti* l’vno era il Cardinale Pietro Aldo- 
brandino figliuolo d’vn fuo fratello , come fu accenna- 
to di fopra; e l’altro il Cardinale Cinthio Paffero, che 
gli era nipote per via di forella . Haueua il Papa differi- 
to piùdidueanni à crear Cardinali quelli Nipoti* nè 
haueua voluto promcuerli foli , mà in compagnia di 
due altri * cioc del Cardinale Saflo, Prelato benemerito 
per lunghe fatiche da lui fatte in Roma * c del Cardina- 
le di Toledo, Gefuita T heologo, e Predicatore infigne, 
co l quale haueua il Papa molti anni auanti , mantenuta 
fempre vna particolare , e flretta amicitia . Era nato in 
Roma Pietro , e palla ua poco più di venti anni nelteuv 
po, cheilZioera afeetào al Pontificato. Innanziàquel 
tempo non fi trouauacgliquafi in alcuna forte di cono- 
feenza , non che di flima * vedeuafi appreffo il 7 io rare 
volte* ombratili erano i fuoi fludij * e non meno om- 
bratile in tutto il reflo anche allhora la vita . Dall’altra 
parte Cinthio fuperando notabilmente Pietro ne gli 
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anni , lo fuperaua ancora di gran lunga appreffo la Cor- 
te nell'opinione, la quale era, cheafcendendoilZioal 
Pontificato j non in Pietro, raà in lui dottefle cadere il 
maggiore, & più importante maneggio . Era egli na- 
to in Sinigaglia Città della Prouincia d' Vrbino, e tirato 
dal Zio appreflò la lua perdona; &vfcitocon honore 
dalli ftudij era andato con lui in Polonia ;& al ritorno 
tanto più fi era introdotto , e ne gl’occhijeneH’accen- 
nara opinione della Corte. Giunto poi il Zio alla Di- 
gnità Pontificia , e durando più che mai l’illeflo concet- 
to, erafi giudicato, che il Papa non hauendo altro ni* 
potè della propria Tua Cafa, che Pietro, l’haurebbc im- 
piegato nella profeflìone fecolare, & l’altro nell’Eccle- 
(ialìica. Quindi proludili al Cardinalato ambedue fi 
era pur’anche (limato communemente, che Cinthio, 
come di maggior età, & (limato di maggior’attitudine, 
douefic preUalere à Pietro nell’amminiftratione del 
Gouerno. Riteneua Pietro il Tuo naturai cognome d’- 
Aldobrandino -, e Cinthio haueua prefo il titolo di San 
Giorgio, ch’era la Chicli Titolare allignatali nella fila 
promotione al Cardinalato . Dunque dandoli nella fu- 
detta opinione , fi era voltata la Corte al Cardinale Cin- 
thio particolarmente . Là portauanfi i Prelati-, là il redo 
de’ Corteggiani -, làfinudriuano le fperame ; & à quel- 
la parte piegauano ancora gli Ambafciatori , e gli altri 
Minillri de’ Prcncipi, fperando,che fodero per vantag- 
giare il negotiocol maneggiarlo per quella via, doue 
appariua più vantagiofa l’auttorità. Ncmancaua Cin- 
thio à le delio; ma con ofiìciofe maniere procurauadi 
conciliarli la volontà della Corte, &in ogni altra più 
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cònueniente forma di mantenere, & accrefcere il con* 
certo, che fi haueua delle fue qualità . Moltrauafi fpe- 
cialmente gran partiale de’ licceraci, faceua Academia 
dilectere nelle fue ftanzedel Vaticano; & haueua ti- 
rato apprefso di fe in particolare Torquato Taflò, il 
quale con nuoua fatica gli haueua dedicato il fuofamo- 
fo Goffredo, che prima correua fottogli aufpicij dell’- 
vltimo Duca di Ferrara Alfonfod’Efte. 

Mà la Corte , che fuole ingannarli di raro -, s’ingannò 
quella volta notabilmente, perche il Papa dando il giu- 
ro diritto al Sangue : dopò hauer manifeftamente ve- 
duto crefcere prima à poco, à poco il maneggiabil ta- 
lento in Pietro con gli anni: haueua fatto in lui crefcere 
dopoi à poco à poco il maneggio, e poi fempre con mag- 
giori vantaggi , e finalmente con tal fuperiorità in ogni 
cofa , che nel mio arriuo alla Corte il Minifterio del 
Pontificato fi maneggiaua dal Cardinale Aldobrandini 
con autorità si grande , che al Cardinale San Giorgio 
veniua à reftarnc folo vna ben debole , & vana apparen- 
za . Con occafione dell’impiego, che particolarmente 
Aldobrandino haueua hauuto nella deuolutione di Fer- 
rara; non fi può dire quanto egli apprefso il Ziofifofse 
auanzato, e di ftima, e di gratia,edi autorità. Mutatali 
dunque affatto la fcena ; quanto più fi vedeuano deferte 
prima le ftanzedi Aldobrandino, tanto piùreftauano 
allhora deferte le ftanze, doue habitaua San Giorgio. 
In quelle di Aldobrandino era tutto il concotfo: tutto 
il Corteggio: e tutto quello anueliante contralto, che 
faceua gareggiare infieme la Corte nell’ambire lafua 
gratia , e di procurare gli auanzamenti col fuo fimore . 

Haue- 
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Haueua Aldobrandino all’hora intorno à 30.anni.Era- 
gli fiata poco fauoreuole la natura in formarlo, e di pic- 
ciolo corpo , e di poco nobile afpetto . Reftauagli mol- 
to fegnata la faccia dalle varale * Se haueua molto offefo 
il petto ancora daH’afma} e l’imperfèttione di quella 
parte ne cagionaua vn’altra alla voce, che nafceua tor- 
bida per tal cagione in vece di vfeir chiara; e faceua,che 
fihauefseroda indouinare molte parole in veced’inten- 
derle. Quindi ancora nafceua raccender fi in lui di ma- 
niera alle volte la tofse, che tutto il volto fe gli infiam- 
maua , e notabilmente l’anhelito ne patiua; mà nondi- 
meno godeua egli tutta quella fanità, che baftaua per 
foftenere il pefo delle fatiche , le quali non poteuano 
quafi efsere maggiori ; ne gli mancauano l’altre qualità 
pervn sì gran nùnifterio più necefsario; Vigilanza ; in- 
duftria ; configlio ; vigore d’ingegno; e coftanza d’ani- 
mo. Procuraua d’apparire anco zelante Ecclefiaftico;mà 

Ì rer commune giuditio, prcualcuanoperòinluidigran 
unga le cupidità temporali. Vedeuafi,che egli troppo 
amaualc dipendenze afsolutc. E che non fàuoriua fe 
non chi le profefsaua; cupido fopra modo ne’ fenfi; aui- 
do fempre più dell’auttorità ; e di maniera poiacciecaro 
ne gli virimi annidai defiderio dipofscderla,chcvfan- 
dola non come prefiata, mà come propria; econfufi 
troppo nel reftoanco i termini del gouerno; pareua, ch’- 
egli àfauor della lua Cafa, c di femedefimo, fi confide- 
ral'se Miniftro fupremo di vn Principato temporale, e 
nonEcclefiafiico ; hereditario, cnon elettiuo;dilonga 
efìabile ; e non di tranfitoria, c breue durata . 

Quanto al Cardinale San Giorgio egli haueua intor- 
no 
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no à 40. anni allhora di età ; huomo di cominune prc- 
- fenza, e di giuda corporatura 5 graue , e inifurato affai 
dicodumi, e però tardo affai più, che viuacc airopere,. 
mà pieno però di fende concetti nobili, ch’egli haureb- 
be meglio forfè ancora feoperti , fc quanto glibifogna- 
ua dentro di femedefìmo ritenergli, tanto haueffe po- 
tuto nelle attioni efterne più chiaramente manife- 
ftarli . Fra quelli due nepoti paffaua grand’emù latio- 
ne , e difeordia , come fù accennato di fopra ; mà daua 
però la douuta fimulatione fra loro. E^benche Aldo- 
brandino luffe di tanto fuperiore in tutto* nel maneggio; 
nondim eno à San Giorgio rellauano molti nobili im- 
pieghi. Era egli Legato d’Auignone; Era Prefetto 
di Signatura di Giuflitia, e di tutte le Nuntiature egli 
ne riteneua la metà fotto il fuo miniflerio ; E per fal- 
uare almeno l’ederne apparenze haueua voluto il Papa, 
che gli Ambafciatori , e Miniflri di Prencipi ; dopò ha- 
uer negotiato con lui, e con Aldobrandino; facefsero 
con San Giorgio ancora il medefimo . 

In compagnia pur Tempre andammo i due nipoti all’- 
vdienze del Papa; in compagnia negotiauano con lui; 
interueniuano alla fua Meda; e ritornauano alle loro 
ftanze; diuidendofì doue era necefsario l’vno dall’altro 
prima di ritirarli. Mà ciò feguiua con differenza nota- 
bili dima d’accompagnamento , e corteggio . Non era 
feguitato San Giorgio , fe no,n dalla l'emplice fua fami- 
glia , ò da pochi altri ; là doue le danze d’Aldobrandi- 
no erano da vn’mfinito concorfo inondate carreggian- 
do la Corte nelfindiidria del fard vedere ;c molto fpef- 
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all’altra di poterli {coprire . Amaua egli quella forte d% 
olsequio, benché tanti , e tanti confumandoui il tempo, 
non migliorauano le fperanze; e tal’vno, cheallhora 
ò fu cominciato , ò fu inuigoriro ; continuò dopoi in 
maniera, che i Prelati lafciando gli ftudij ; e Temendo 
al Corteggio , hanno poi fatta Tempre vna gran per- 
dita di quelli , fenza che punto loro gioui il più delle 
volte l’ambitione , che vanamente moftrano in que- 
llo. 

Ma qui è forza , che io efclami , ò vane fperanze de 
gli huomini 1 ò caduche felicità della Terra 1 doue fono 
hora l’Aldobrandinc grandezze ? doue quei tanti lu- 
flri, ò più torto fecoli dcftinati à perpetuarle ? doue quei 
cinque nipoti del Cardinale, che tante volte io vidi per 
lanticamere e nell’vdienze,e nelle Camere del Papa lo- 
r’Zio? doue le parentelle di tanto llrepito? l’amicitiei 
l’adherenze ? le fatiche di tanta fpefa ; e l’altre sì au- 
uantagiofeprerogatiuedi vna tanta , e sì predo fuanita 
fortuna ? Miete indiftintamente la morte con l’inefora- 
bile fua falce, & abbatte ogni vita humana , ogni eflal- 
tatione terrena . Morì il Cardinale Aldobrandino; fo- 
no morti i cinque nipoti , che haueuano due altri Cardi- 
nali fra loro . Mancarono rutti li mafchi di quella Cafa, 
e mancò finalmente con erti ogni fuccertìone,& infieme 
ogni grandezza del fangue lor’ proprio; Onde fi potreb- 
be dire , che fparirte quel nuouo fplendor di fortuna 
quafi prima, che lampeggiane. E quanti altri efl'em- 
pij potrebbono addurfi di altre limili grandezze pur’- 
ellinte quafi prima, che nate? 

E parlando hora de’ fudetti cinque nipoti quelli era- 
no 
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no figliuoli d'Olimpia , ch’era forella del Cardinale Al- 
dobrandino , e forella vnica, e ch’egli vnicamentc ama- 
ua . Olimpia haueua per fuo Marito Giouan Francefco 
pur di Cala Aldobrandina ; ina in grado affai remoto da 
quella del Papa ; nondimeno per conuenienze partico- 
lari quello matrimonio fi era contratto, e n’era poi vfei- 
ta vna prole copiofa di mafehi , e difemine . E perche 
il Cardinale haueua voluto ritenere in fe la maggior 
grandezza Ecclefiaftica ; perciò in Gio: Francefco, in 
Olimpia, e ne’ loro figliuoli, erafi da lui voltata intie- 
ramente la temporale. Innanzi al Pontificato haueua 
Gio: Francefco attefo piu à trattar negotij domeftici, 
che maneggi di Corte ; ma trouatolopoi bafiàntementc 
capace in quelli, & in altri l’haueuano il Papa, & il Car- 
dinale ammeffoalla communicatione di tutte le cofe 
piùgraui; fattolo Generale dell’armi; fpeditolo per ne- 
gotij graui in Spagna ; e finalmente creandolo Genera- 
le delì’armi Ecclefiaftiche non più di titolo , ma d’effen- 
za lhaueuano inuiato fin dall’hora due volte in Vnghe* 
ria con numerofa, e fiorita gente in fiaccorfo dell’Impe- 
ratore contro il Turco . Quelli maneggi dentro, e fuo- 
ri di Roma ; e la congiuntione sì Uretra del fangue,e più 
ancora di confidenza , ch’egli haueua col Cardinale fa- 
ceua grandemente frequentatela Cafafua, e riuerire 
la fua perdona . Era egli d’età matura, mà di complef- 
fione forte 5 haueua molto più del rozzo , che del tratta- 
bile; ritenendo tuttavia vn’animo,che piegaua all’angu- 
flo, moltraua {piriti molto più conuenientialla paffa- 
ta , che alla prefente fortuna . All’incontro veniua- 
no commendate grandemente le qualità della moglie. 
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Eradinobil prefenza; ornata di molte virtù, e d’vn 
giuditio particolarmente, che la renderla fuperiore all’- 
età, e più ancora alfeffo * degna di efser’huomo , e di fa- 
re nel Pontificato le prime parti, forfeella più, che il 
fratello ; e degna almeno certo di non elfere tanto infe- 
lice, come ella fu, nel vedere con virasi breue tutti i fi- 
gliuoli mafchi, e con vna fuccefiione cadente , ch’ella 
prima di mancare , la vide già moribonda , ò del tutto 
morta . 

Quella era in riftretto la Scena dentro al Palazzo del 
Papa , e fuori di cfso nella Cala de glabri fuoi più con- 
giunti quando io venni à Roma , e cominciò la mia pri- 
ma introduttione alla Corte. 


Qual relatione mi fojfe data nel principio dell ' - 
arrivo mio à Roma intorno al Sacro Collegio 
de Cardinali ; come ejfo Collegio fi 
divida in * 3 vecchio , e nuovo; e qual 
fojfe ilV (echio . Cap. VI. 

V Engo hora alla Scena generale della Corte. Fà 
in ella le prime parti il Sacro Collegio de’ Cardi- 
nali. Quindi fegue lordine della Prelatura, e poi i T - 
altre perfone inferiori de’ Corteggiani . Mà queft’ordi- 
ne più commune fi vede quafi continuamente il più 
principale; facendo in elfo Roma il fuo sforzo maggio- 
re delle maggiori merauiglie. Qui lottano Tempre in- 
fieme la virtù , e la fortuna . Qui veggonfi i maggiori 
sforzi dell’vna , e dell’altra ; e di qua in fomma fannofi 
quei sì frequenti pafl'aggi alle Prelature, alle mitre, alle 
• Porpo- * 
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Porpore, &alle fupreme Tiare j mà di ciò parlaremo 
dopoi . 

Tornandohora dunque al Sacro Collegio , oltre alla 
folica Tua diuifione in Cardinali Vefcoui, Preti, c Diaco- 
ni, fuole ancora in efso farfene vn’altra di Collegio vec- 
chio , e nuouo . Nel vecchio fi comprendono i Cardi- 
nali già creati da’ Pontefici antccefsori à quello, che 
gouerna -, e nel nuouo i Cardinali promofii à tal dignità 
dal Pontefice allhora regnante . HaucuaPapa Clemente 
di già creati in varie, e più promotioni, trenta, e più 
Cardinali ; ediqueftifi formaua il Collegio nuouo; tut- 
ti gl’altri erano del vecchio, e per la maggior parte crea- 
ti da Sifio Quinto . Vanità farebbe il voler parlar di tut- 
ti; onde io mi reftringeròà trattare fidamente di quelli, 
che fi trouauano allhora in Roma; e che ò per nobiltà, t> 
per gran virtù, ò per l’vna, ò per l’altra qualità infieme, 
fi reputauanoli piùconfpicui; fenza però tacere quelle 
imperfettioni ancora delle quali veniuano commune- 
mente notati aJcuni . 

Era Decano allhora del Sacro Collegio, il Cardinale 
Alfònìo Gefualdo Napolitano , di fingile principalilfi- 
mo, eche haueua goduto molti anni aitanti, e molto be- 
ne gouernata la Chiefa Archiepifcopale di quella Città. 
Cardinale d i nobile prefenza, di maniere amabili ; e nel 
quale rifplendeuano ancora molti altri doni della natu- 
ra, e dell’animo . Grande amico, non del lufio, ma della 
politezza ; come ancora molto inclinato à godere non 
vn’otio ignobile , mà vna vita foauemente occupata. 
Onde egli nè sfuggiua , nè incontraua il ncgotio ; capa- 
ce nondimeno di maneggiarlo, e che per altre fue virtù 
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poteua meritare di effere Capo del Sacro Collegio 
quando ben’egli nonfuffe flato . 

Dell’ifteffa Cicca, era il Cardinale Inico d’ Aragona, 
vfcico della Cafa d’Aualos , che è vna delle maggiori , e 
più flirtiate, che habbiailRegnodi Napoli. Veniua 
egliripucaco Cardinale di gran maneggio ne’ Conclaui 
parcicolarmcnce , e dal quale più che da ni un’altro , i 
Cardinali più giouani fùflero (oliti di pigliare l’Inftrut- 
tioni , e di riceuere infieme i Configli . Il fuo maggiori 
impiego era ftato quello di rimanere con la Legatione 
di Roma nel viaggio di Papa Clemente à Ferrara; e 1*- 
haueua egli foftenuta con gran decoro , &amminift ra- 
ta infieme con gran prudenza. Dilettatali di ftar no- 
bilmente adobbato in Cafa, e di variar più volte i parati 
fecondoche più volte variauano le ftaggioni . Haueua 
particolarmente vna Cappella ornatiflima, & in efla pu- 
r’anco fecondando le mutacioni delle Fede principali 
nell’anno; faceua mutar le tau ole di pittura all’Altare, 
e molto ben dipinte , e molto diuotamente Infioriate. 

Per lunga pratica di maneggi era in concetto gran- 
diftìmoil Cardinale Tolomeo Gallio, chiamato col ti- 
tolo della fua Patria di Como. Pio Quarto, che di fuo 
fegrerario l’haueua creato Cardinale, l’haueua anche 
dopò mantenuto appreflò di fe neiriftcffo ofhtio , e qua- 
li poi con maggior’ auttorità fi era feruito di lui Grego- 
rio XIII. pur nel medefimo carico . Cardinale confu- 
matiflìmo nella Corte di Roma, e che fapeua molto be- 
nda fua natura, eie fueagitationi,e le fue influenze. 
Saggio , deliro , patiente , fagacein faper conofceregli 
huomini, e gli humori;epiegheuole fopramodo in ac- 
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comodaruifi . Grande Economo temporale, e non pun- 
to meno caritatiuo Ecclefiaftico j poiché ad vn tempo 
egli haueua e fatta molto riguardeuolelaCafa fua con 
rendite Secolari j e fondato nobilmente più di vn luogo 
pio con entrate Ecclefiaftiche. 

Per confiderationi pur di negotij grandi, e ne Con- 
claui ma (Ti inamente fi trouauain fomma riputatione il 
Cardinale Ludouico M ad ruzzi . Haueua egli in tutta 
quella precedente ferie di frefchi,e breui Conclaui por- 
tato con feco la voce , che vuol dire la notitia de’ fenfi 
intimi, che il Rè di Spagna Filippo fecondo riteneuaal- 
lhora intorno a’ foggetti da eleggerfi al grado Pontifi- 
cale} e qualche volta Madruzzi fi era feruito di qucll- 
auttorità con sì grand’ecceflo , che molti l’haueuano 
chiamato più tiranno, che moderatore de’ Conclaui. 
Mà in ogni modo era gran Cardinale , e per chiarezza di 
fangue ,e pergrauità di co/lumi, e per tutte l’altre con- 
ditioni , che potelfero farlo elfere più riguardeuole } e 
poteuafi veramente reflar’in dubbio qual delle due Ca- 
le Auftriache lo llimafle più ; ò l’Imperatore di Germa- 
nia } ò il Rè di Spagna , benché i vantaggi nella Corte 
di Roma fi godeuano da quella molto più, che da quel- 
la} mà però con tutto ciò con tale vnione d'interelfi, 
che non poteuano quelli di Roma efser’più vnitimede- 
fimamente fra l’vna , e l’altra diloro. 

Dalle mani di PioV. haueua il Cardinale Giulio An- 
tonio Sertorio riceuuta la dignità del Cardinalato; era 
eglinatiuo di Caferta Città del Regno di Napoli } mà 
chiamauafi col titolo di Santa Seuerina per l’Arciuefco- 
uato di quella Città, che molti anni prima egli haueua 
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goduto Cardinale. Vniua la feuerità di coftumi, eia 
rigidezza generalmente in tutte l’attioni . Nelle mate- 
rie del SanfOflitio, egli veniua riputato vn’oracoloj 
e per quella via principalmente fi era introdotto ap- 
pretto al Pontefice Pio con abufar troppo alle volte dei 
fuo Santo Zelo . Nondimeno egli era veramente gran- 
de Ecclefiaftico, & nell’arriuo mio à Romatuttauia fi 
parlaua aliai di quel cafo si firano, che nel profilino an- 
tecedente Conclaue fi haueua fatto vedere in vn punto 
Papa, e non Papa; con ettere poi concordemente cadu- 
ta l’Elettione in Aldobrandino . Quelli Cardinali era- 
no nell’ordine de’ Vefcoui; & i primi quattro in vn tem- 
po medefimo creati da Pio Quinto . 

Nell’ordine, che feguiua de’ Cardinali Preti, i più 
riguardeuoli nel Collegio vecchio riputauanfi Bezza, 
Firenza,Saluiati, Verona, Gioiofa,Ratzui,lTerranuoua, 
Caetano , Borromeo, Santa Cecilia, & Acquauiua. 

Il Cardinale Pietro Bezza, nato di nobil fangue in 
Spagna era venuto à Roma verfo la metà del Pontificato 
di Cregorio Decimo Terzo, che poco primal’haueua 
promotto alla d ignita del Cardinalato . In Spagna egli 
con la virtù, le nera acquiftato il merito cllercitando 
varie Giudicature Ecclefiafiiche, e fecolarinei primi 
Tribunali di quelle parti, e fempre con laude vguale di 
prudenza, dottrina, & integrità. Era egli Capo della 
Cancellarla di Granata, quando sì audacemente, e sì 
all’improuifo , la vii feccia Morefca tornò à fblleuarfi in 
quel Regno. Non poteuaclsei e maggiore il pericolo; 
e benché fofse inuiatodal Rè l’ifiefso fratello fiuo D. 
Giouanni à procurarne il rimedio; con tutto ciò il Pezza 
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hebbe tanta parte anch’egli nel felice fuccefso , che né 
feguì ; che non poteua efser’quafi maggiore il merito, 
che infieme ne riportò . Del che diede legno ben pre- 
tto il Rè col trasferito da quella refidenza di Granata 
ad vn’altra maggiore in Vagliadolid; ne fi ritenne di 
honorarlo finche non gli hebbe procurata, e poi otte- 
nuta la dignità del Cardinalato. Venne egli dunque 
alla Corte di Roma. Ne Thcatri di tutte le Corti, rare 
volte fi polTono fare corrifpondere di prefcnza leattio- 
ni alla lama, che le precede. Ma quello fi vede fuc- 
cedere fpecialmente nella Corte di Roma, la quale per 
tante narioni,che vi concorrono, e per tanti e si. acuti 
ingegni, che la cenlurano , forma di piu Theatri,per 
dir così, vn Theatro fommamente diffìcile da fodisfare. 
Ciò feguì allhora nella perfona del Cardinale Bezza , 
di tanta riputatone, come hò accennato , e dopo in 
quella pur datanti altri. Non mantenne qui egli dunque 
la ftima, che vi portò; quell’attitudine, e quella pieghe- 
uolezza , che richiede il negotio di Roma , non fu por- 
tata , ne poi qui prefa da lui nel modo , che bifognaua ; 
e certa fua tenacità ancora intorno allo fplendore, lo fa- 
ceua tanto meno ftimare anche dalla fua propria natio- 

ne. L’eflere nondimeno egli Protettore di Spagna con 

tutte l’altre fue qualità vnite , gli faceuano hauere gran 
luogo , & infieme gran parte nel Sacro Colleggio. 

È paflando hora al Cardinale Aleflandro de Medici . 
Chiamauafi egli co’l titolo diFirenza perl’Arciuelco- 
uato,che godeua di quella Città. Haueua fatta molti an- 
ni profelTìone focolare , &: in quella lorte di vita il Gran 
Duca r ofìmo Primo s era feruito di lui in Roma per fuo 
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Ambafciatore lungo tempo . Quindi eletto Arciuefco- 
uo di Firenza , e creato poi Cardinale , haueua egli fo- 
disfatto Tempre a quelli due impieghi con tuttè l’attio- 
ni , che poteuano edere più richielle dallvno , e dall’al- 
tro. Alla Tua riputatione di prima erafi poi anco aggion- 
covn gran cumulo dinuoua gloria per la già accennata 
fua Legarione di Francia ; & il frefeo ritorno Tuo da 
quel Regno glie ne faceua godere in Roma pienamente 
l’applaufo . Congiungeuanfi in lui candore , e grauità 
di collumi, gran zelo Ecclefiaftico, e quelladecence 
nobiltà , che gli conueniua di (piriti, etiamdio tempora- 
li. Tutte qualità con molte altre però molto lodeuoli, 
che lo fecero poi fuccedere nel Pontificato à Papa Cle- 
mente . 

Della medefima natione , e Patria creato daH’ifleflò 
Pontefice , e nell iddio tempo era il Cardinale Antonio 
Maria Saluiati.Toccaua egli ancora di parentela i Pren- 
cipi di Tofcana ; &in qualità di parente l’haueua rico- 
nofeiuto nella TuaNuntiatura di Francia la Regina Ca- 
terina de Medici , egli haueua dato allhora il principal 
maneggio del Regno. Da quella Nuntiatura haueua 
egli riportare gran nome perle fatiche fattali in quei 
turbolenti di mi tempi , fra i quali cade appunto la me* 
morabile notte di San Bartolomeo Apodolo, che badò 
beneà raffrenare in alcuna parte; mànon già quanto 
bifognaua,l audacia, e la rabbia de gli Vgonotti .E non 
era poi data minore lalodeconfeguira dalui nella Le- 
gazione di Bologna in tempo di Sido Quinto, col pro- 
curare , che il fuo gouerno facefle godere (penalmente 
in quella Citta vna fònnna pace, col mezzo di vna in- 
corrotta 
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corrotta giuftitia. Piegaua egli dal graue più tolto al 
feueroj integerrimo di vita , edifenfì j grand’amatore 
depoueri,& infieme benefattore, come lo dimoftrano le 
fondationi , e le fatiche da lui con tanto fplendore di ca- 
rità, e di fpefa è in gran parte accrefciute, ò mtieramen- 
ce di nuouo erette . Nemico di ogni lutto, e d’ogni efter- 
nà apparenza. Gran Cardinale in fomma $ nè tardò 
poi egli di morire. Cardinale percommune giuditio 
all’hora flimato degno di foprauiuere al Pontefice Cle- 
mente, e di fuccedergli così nelle maggiori dignità , co- 
me tanto l’imitaua in tutte l’altre virtù : nè vi era chi lo 
ftimalTe più dello (tettò Clemente, il quale per darne vn 
fegno ftraordinario , landò à vifitare moribondo j e gli 
portò egli fteflo la fua benedittioneApoftolica. 

Vn’altropur grand’eflèmpio di zeloEcclefiaftico, e 
di virtù Paftorale riluce ua nel Cardinale Agoftino Va- 
liero , che fi faceua chiamare anch’egli col titolò di 
Verona, per eflere Vefcouo di quella Cittì . Era egli v- 
fcito dalla Scuola del Cardinale Nauagiero Vefcouo di 
Verona fuo Zio materno, il quale da gli honori tempo- 
rali più rileuanti della Republicadi Vcnetia paflato al- 
le Dignità più eminenti poi della Chiefa; haueua pro- 
curato in particolare, che riufcitte degno allieuo della 
fua virtù quello Nipote. Fatto egli dunque Vefcouo 
di Verona in luogo del Zio, oltre à quello domeftico 
c (Tempio , fi diede tutto atioflfequio , & infieme all’imi- 
tationc del glorioto San Carlo ; & apprettò di lui entrò 
predo in sì buon concetto , che da quel Santo Arciue- 
fcouo fpecialmente fu tanto più motto Gregorio XIII. à 
premiare le virtù di etto Vefcouo con la dignità del Car- 
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dinalato . Quando io venni à Roma, egli era già vec- 
chio di fettanta anni, e ne vifle alcuni altri. Venerabile 
di prefenza; venerabile di confidenza , e candidilfimo 
di natura, tutto pio; tutto buono; tutto in Comma Ec- 
clefiaftico ; e che veramente rappiefentaua vno di quei 
Venerandi Vefcoui, che più hanno refa lJluftre laChie- 
fa di Dio antica. A tali, e si riguardeuoli qualità, fi ag- 
giungeua vna grande eruditione in tutte le forti di let- 
tere, e fra faltre in quelle,che fono le più culte, e le più 
nobili. Purgatilfimamente componeua in Latino; & 
fra molte Opere fue publicate alla Rampa, haueua con- 
feguito grande applaufo in particolare la fuaRethorica 
Ecclefiaftica . Digniffimo di ogni lode in vero, e la 
cui memoria farà Ipecialmente venerata da me finche 
io viua non folo per la veneratione, che fi dette a tante 
virtù per fe fteflc ; mà per laffetto col quale ini trattò 
fcmpredopò , che io mi fui introdotto nella fuacono- 
fcenza, e famigliarità , e fùà fegno, ch’egli moftroua 
damarmi quafi al pari , e d’hauermi in luogo d’vno de 
fuoi proprij nipoti . 

Nella medefima promotione di quelli tre Cardinali 
Gregoriani , era entrato funilmente Francefco Gioiofa 
Francefe . Quando egli fù promoflò, regnaua in Fran- 
cia Henrico Terzo appreflò di lui fi trouaua in cosi 
eminente fauore Anna Duca di Giciofa fratello del 
Cardinale, che il R c difuofauorito,rhauea fatto diue- 
nire fuo cognato , dandoli in matrimonio vna forcjla 
delliftelfa Regina fua moglie. Alla Dignità del Cardi- 
nalato haueua il Re aggiunto vna sì gran quantità di 
beni Ecclefialbci, che in breue tempo Gioiolà era ve- 
nuto 
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mito a goderne più d’alcuno altro Prelato, e Cardinale 
di quel Regno . 

Quindi morto il Cardinale Luigi d’Efte Protettore 
di Francia in Roma haueua nur’anco il medefimo Rè 
conferito quell’Offitio, nel medefimoCardinale diGio- 
iolaj onde comparfo egli più volte nella Corte di Roma 
con prerogatiue sì grand 1, non poteua efler’ maggiore 
la fplendidezza conia quale fi trattaua j nc l’autcorità, 
che nelle cofe di Francia egli riteneua . 

Di quella grandezza, che gli era venuta persi alto fa- 
uore di fortuna, moflrauafi egli nondimeno grandemen- 
te capace in riguardo etiaudio del luo proprio merito. 
Era dotato di graue afpetto, e l'opra l’ordinario della 
Natione ; dotato ancora di grani collumi benché nella 
frequenza de fuoi viaggi di Francia egli riteneua pur- 
anco molta parte di quel moto continuo sì praticato in 
quelle parti, c dalla Corte Regia, e da tutti i Signori piu 
Grandi del Regno . Ma in ogni modo egli fufempre 
fommamente (limato cosi in Roma , quando vi dimora- 
mi , come in Francia , douc più d’ordinario per fuoi pro- 
prij affari viueua. 

DeH’illefla promotione Gregoriana di dieci Cardi- 
nali ( che veramente f ù delle più celebri , che mai fi ve- 
deflero in alcun Pontificato, poiché IpecialmenteprO' 
dulfe quattro Pontefici)fù fatto anco Giorgio Cardina- 
le Ratzuil , vfeito di Cafa nobiliflìma nel Gran Ducato 
di Lituania 3 che è vnico col R egno della Polonia . Era 
egli nato, c nella prima fua fanciullezza fi era nutrito 
hereticoj mà fartofi Cattolico dopò vn gran giro di 
nobile, e varia peregrinatione , ftabilitofi fempre piu 
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nella vera fede, erano venute le fue qualità in notiti*, 
& vnitamente in concettosi vantaggiofoapprcfls-Gre- 
gorio , ch’egli con fomma approuatione l’haueua vedu- 
to afeendere al Vefcouato di Vilna, che folo abbraccia 
tutto il gouerno fpirituale di L ituania . Dall’iftelso Gre- 
gorio era flato conofciuto di prefenza , e trattato Gior- 
gio ne gli anni più giouinili; Onde vedutolo con gli 
anni crefcere più Tempre nella virtù, c foftenerecon 
tanto merito della Tua perfona le dignità più riguarde- 
uoli della Chiefa j l’hauea voluto eleuare al fuprcin© ho- 
nore della Porpora. Dal Vefcouato di Vilna era poi paf- 
fato R atzuil à quello di Craccouia , che è il primo della 
Polonia . Quindi venuto à Roma con l’occafione dell’- 
Anno Santo , vi fi tratteneua con ogni più nobile , e co- 
fpicua maniera . Faceanlo fommamente rifplenderee 
la chiarezza del fangue , eia nobiltà dell’afpetto, eia 
grauità de’coflumi, e la cognitione delle lettele , el’- 
aecompagnamcnto di tutte l’altre qualità, che poflano 
e meglio riceuere honore dalla Porpora, e darglielo. 
Col zelo fuo proprio faceua egli apparir tanto più an- 
cora quello di tutta la natione Polacca sì bene merita 
della Chiefa nel moftrarfi in tutte le occafioni il più ve- 
ro, più conftante , e più forte propugnacolo in fuo fauo- 
re , che habbia quel tratto Settentrionale contro la for- 
midabile potenza Ottomanna. Mane la Chiefa , nè la 
Sede Apoftolica , nè la Polonia e la Lituania poterono 
godere lungamente d’vn tanto lume, e d’vn tanto bene, 
poiché egli pocodoppoil principio dell’Anno Santo: 
venne con fine immaturo à morte; e ciò feguì con fom 
mo dolore del Papa medefimo, che fi pregiati* fpecial- 
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mente della fua Legatione in Poloniche faceua fingo- 
lar fiima del Cardinale ; e che non hauendo potuto go^ 
derlo piu lungamente in vita, volle honorare almeno 
la fiia morte con vifitarlo egli ftefso , e compartirli la Tua 
benedittione Apoftolica di prefenza . 

Dalle mani dell’ i ftefso Gregorio nella medefima pro- 
motione, era vfcitoil Cardinale Simone di Tagliauia 
Siciliano . Faceuafi egli chiamare col fopranome di 
Terranoua , che era il Titolo dello Stato, col quale fi de- 
nominaua Carlo Duca di Terranoua Tuo Padre. Non 
poteuaegli vfeire nè di Cala più principale in Sicilia, nè 
di Padre più ftimato in ogni altra parte. Haueua il Pa- 
dre in diuerfi nobilitimi impieghi da lui efsercitati in 
feruitio del Rè Filippo II. acquiftato vn gran merito ap- 
prefso la Corona di Spagna. Era fiato egli fpedito dal 
Rè particolarmente à quel Conuento celebre di Colo- 
nia , nel quale pur Papa Gregorio haueua inuiatofuo 
Nuntio l’Arciuefcouo di Rotano , Gio: Battifta Calca- 
gna, creato poi Cardinale da lui nell’iftefsa promotione 
col Tagliauia, e che poi fu atunto al grado Pontificale. 
Trattoffi in quel Conuento di rimediare alle turbolen- 
ze, che agitauano sì miferabilmente la Fiandra , c con sì 
gran pregiuditio della Religione, e caufa Cattolica; e 
benché fufseriufcitoinfruttuofo il trattato , con tutto- 
ciò il Duca di Terranoua in efso haueua mofirato sì ar- 
dente zelo non meno in quella parte , che rignardaua 
il feruitio della Sede Apoftolica , che nell’altra concer- 
nente à gl’interefsi proprij della Corona di Spagna; e 
contale opinione di virtù, e d’ingegno, che fù molto 
approuata la fua efaltatione à quel grado . Venuto poi 

alla 
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alla Corte di Roma vi fi era trattenuto con grande ho- 
noreuolezza , e tuttauia vifimanteneua con Tiileflò de- 
coro . Cardinale grane , prudente, che moilraua buoni 
fenfi ciuili , e che ne faceua apparire proportionatamen- 
te ancora le attioni . 

Fra le creature di Siilo V. rendeuafi foinmamentc 
• confpicuo per nobiltà e di fangue, e di merito il Cardi* 
naie Henrico Castano. Le due Legationi di Francia, e 
di Polonia da lui fatte , per l'vna parte con tanto fplen- 
dore nel foilenerc la dignità della Santa Sede j e per l’al- 
tra con tanto zelo nel procurare ogni maggior feruitio, 
& vantaggio alla Religione Cattolica , haueuano refo 
molto celebre in quei due Regnf&anco apprefso tutte 
Falere nationi il iuo nome . Portaua egli fcco vn non sò 
che di grande naturalmente così nella prefenza , come 
nelle altre fue qualità, che faceua afpettare Tempre da 
lui attioni generofe , e magnanime . Haueua fpefocon 
grande eccefso particolarmente nelle accennate due 
Legationi j c la natura fua propria lo faceua edere libe- 
rale etiandio quando egli non haueua occafione d ’efler- 
citarfi in quella virtù . M à in ogni modo quella , e l’al- 
tre, delle quali molco largamente egli era ornatolo ren- 
deuano riguardeuolilfimo nella Corte; c fuori di efla lo 
fàceuano anco llraordinariamente (limare in ogni altra 
parte . 

Del mt dtfimo Siilo era anche Creatura il Cardinale 
Federico Borromeo , di cafanobiliifima Milanefe . La 
frefea & non errabilc memoria del Gloriofo San Carlo, 
haueua mofso tanto più Siilo à rinouar quella Dignità 
in quella Cafa, e fpecialmentc nella perdona di Federi- 
co, 
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co , il quale benché molto giouane, nondimeno fin d’- 
allhoracon la virtù fuperauadi gran lunga l’età. Quan- 
do io venni à Roma era egli Arciueicouodi Milano j 
mà fi tratteneua in Roma per cagione di alcuni duri 
contralti, che in materia di giurifdittione pafl'auano fra. 
lui,& ilContellabile di Caftiglia Gouernatore di quel- 
lo Stato . Moftrauafi quello Cardinale congionto non. 
meno di virtù , che di fangue à San Carlo ; e caminaua 
per le medefime llrade, e pedate . Nel gouerno di quel- 
la Chiefa procuraua, che fe ne godeffe ancora l’illeflb 
frutto . Haueua attefo con fornaio ardore à gli ftudij, 
variando l’applicatione hora à quelli , hora à quelli, mà 
con gran profitto fempreneglivni,eneglialtri. Pof- 
fedeuacgli perciò molto bene le Sacre lettere, e molto 
bene ancora l’altre più amene, e più culte , che fogliono 
ordinariamente effere le più necelfarie à formare l'elo- 
quenza j la quale era molto profefsata da lui, e nelle 
Icritture, e nelli Pulpiti . Almedefimofinefaceua Au- 
dio nella varietà delle lingue j Onde haueua acquifta- 
to non folamcnte l’vfo della Greca j mà dell’Ebrea . 
Nella Latina, e nella Tofcana fi viddero poi col tempo 
varie fue coinpofitioni in grofii volumi, i quali però 
non hanno hauutonò grancorfo, nè grande applaufo 
dfendofi dubbitato, che ne’ Latini nonfiano melchia- 
te le fatiche de gli altri quafi più, che le fue ; e giudican- 
doti i Tofcani pieni appunto di Tofcanifmi affettati, 
con ecccfso di parole antiche , e recondite, e con pouer- 
tàdi concetti fiammeggianti, e viuaci . Mà in ogni mo- 
do egli merita vn grandilfimo applaufo da rutti 1 fauto- 
ri, e profcfsori delle lettere così per haueileprofclsate 
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con tanta riputatone egli ftefso , come per hauef fondai 
ta in fauore di tutte le difcipline, e di tutte le faenze la 
famofa libraria A mbrofiana m Milano, che hoggidi vie- 
ne giudicata per le Tue particolari Circonftanze la più- 
irifigne, e la più celebre, che fra in tutta Europa . 

Segue hora j 1 Cardinale Paolo SfortdratoMilanefe di 
fangue principali/frmo,chedaHaruaChiefatitoIare fr 
chiamaua di Scinta Cecilia . Per vn bréue fpatio di dieci 
meli , era egli (lato nipote di Gregorio Decimoquarto, 
mà con eccefso di autorità sì grande, che non fraureb-’ 
be potuto in diecianni acquiferi* maggiore . Oltre al- 
la graueeta patiuail Zio di molte grani indifpofitioni, 
e fpecialmente veniua afflitto dal male di Pietra j onde 
egli in quel poco del Pontificato era ftato più in Ietto, 
che in piedi, & haueua gouemaró molto più languendo, 
che operando. Paflaua trenta anni il nipote , quando il 
Zio era afeefo alla Pontificale dignità; e perciò il nipote 
trouandofr molto robufro d’anni, & afsuefatto molto 
prima al negotio , haueua con que fra confiderarione il 
Zio tanto più fàcilmente pofra in mano Tua tutta l’aut- 
toi ita del Couei no . Innanzi al Pontificato haueua Pao- 
lo alcuni anni menata vna vita da Clauftro quafi più che 
da Corte* . FreqUentaua (pedalmcnfela Valliceli** erafi 
dato a quella Congregationc, erutto in particolare alla 
cfifciplinà di San Filippo, & alla familiarità di Tarugi , e 
Baroli ió; riri vertuto poi nipote di Papa non haifeiuegli 
ritenuti i , omoftrati almeno imeddìmi [piriti; anzi al 
contrario moftrandofi tanto più auido di quel breue 
Impei io, quanto più lo vedeua fbggitiuo ; e tirando à fe 
tuica auttorita , che da molti era chiamata dominano- 
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ne , perciò haueua egli fatto nafcere nuoui concetti del- 
le fue attieni prefenti,come ranco diuerfedalle pallate . 
Eragli in tanto venuta meno la qualità di nipotedi Pa- 
pa dopo la morte del Zio, onde rimafto Cardinale fotto 
l’Imperio altrui 3 dopò hauerp deporto il fuo, stradato 
nuouamence alla vita fpirituale ,e più che mai la profcf- 
fauain tutti ixnódi più conuenieati alla Dignità , che 
ruttauia lo faceua sì conlpicuainente rifplendere . La 
Chiefa del fuo titolo era, come hò.detto,quella.di 5anta 
Cecilia, Vergine* e martire sì gloriola; màuoncorii- 
fpondeua alla fua gloria celerte quello edificio terreno. 
Onde il Cardinale s’applicò a rifarcirlo, & in varie ma- 
-n cerea nobilitarlo, che inhreue.maniera,c varia, c in 
breue tempo lo fece diuen ire vnodc’più vitìofi, e più 
nobili, che lìano hoggidì in tutta il orna . il meno però 
fù la fabrica . Non volle acq uaptarfi giamai il Cardina- 
le , finche egli dopò hayere vfatc diligenze incredibili, 
jionhebbe trouato il Corpo della medesima Santa ; c 
,cio gli fuccedè con vna felice ricerca di alcriCorpi San- 
ti, cne pare nel medefimo luogo gli venneroin mano al- 
.1 ifteflb tempo. AggiunfeegbdiMiqueaicrefplcndidif- 
iime nuoue memorie in honore principalmente della 
Martire à cui era dedicaralaCbiefa,&infiemedegli 
< altri accennati Santi. Equerte erano le delitie; quelli i 
Thcatri, ne’ quali fi tratteneuail Cardinale Paolo Sfron- 
dato quando io venni à Roma.. Nel reilo viueua coki 
modcrtia efiemplare di famiglia, e di cafa le più ricche 
, fupellettiji deile proprie ilanze, erano pitture, eccellen- 
ti, nelle quali contendeuano infieme la pietà con l’arte, 
e l’arte con la pietà . Nude in tutto il redo le pareti. e di 
... la quelle, 
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quelle, e di ogni altra Camera . Seruitio di terra alla 
tauola-, viuandeà proportionedel leruitio; Carrozze, 
e Cocchi in ogni più pofitiua forma; e tutte l’altre attio- 
ni pur fimiimente con vgual corri fpondenza in modo, 
che vnatal forte di vita , e con vn tenore si collante 
(che poi fi confermò fempre più inamienire)nonlafcia- 
ua piu in dubbio, ch’egli non fufle pieno di gran zelo, e 
pieno inficine delle altre più preggiatevirtùEcclefia- 
lliche; & in fommanonfulfet.de in felleffodi dentro, 
quale lì moflraua in tanti modi , c tanto efemplare di 
fuori . 

Haueua riceuuto dal medefimo Ci egorio Decimo- 
quarto fhonore della poipora il Cardinale Oriamo Ac- 
quauiua Napolitano. La L afa Acquauiua ritiene luogo 
principaliffimo fra le più antiche, e le più Ululiti del 
Regno di Napoli; ereflauano aflai frefche turtauia le 
memorie di due altri Tuoi Cardinali , 1 ’vno Ziod’Otta- 
uio , e fu Gio: Vincenzo creato Cardinale da Paolo ter- 
zo; & l’altro fiatelloera flato Giulio,promofTodjPio 
Quinto à quel grado. Afcefoui dunque Otrauio Ten- 
era egli moflrato, e degno prima, e degno molto più do- 
poi . Per via de gli fludij prima ch’egli haueua fatti con 
fomma cura , & poi col merito d’alcuni Gouerni molto 
honoreuolidaluieffercitati nel Dominio Ecclefiafhco, 
era venuto in gran concetto della Coite R omana : 01 ìde 
fra i quattro Cardinali creati da Gregorio dopò la crea- 
tio tedel nipote vno di elfi era flato Otrauio . Quindi 
r orto Gregorio , e quali fubbito anco Innocentio, & à 
loro fuccedu o Clemente ; erafi da queflo Pontefice 
n.oflrata ogni maggior’ opinione intorno alle Cardi na- 
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litie qualità d’Aquauiua} nè haueua tardato poi molto à 
porgli in mano la Legatone d Auignone , carico allho- 
raimportantilsimo,e lpinofifsimo per 1 agitationi , che 
tuttauia regnauano in Francia, e che rendeuano infolen- 
cifsimi gli Vgonotti, fpecialmente nel Delfinato,e per 
rottele parti , là intorno al Contado Venu!mo,& alla 
Città di Auignone . Haueua il Cardinale nondimeno 
foftenuta quella Legatione con tanto honore detta Se- 
de Apoftolica, e Tuo, che non poteua lafciarne piu cele- 
bre eflempio, e memoria, nc donde i Tuoi fuccefiori po- 
teflero più fentire eccitarli da vna nobile emulatione,& 
inuidia . Tornato poi egli à Roma vi fi era Tempre con- 
ferito in grandini ma riputatane ; e veramente la no- 
biltà del luo fangue , e delle Tue virtù pienamente la 
meritaua. Aggiungeuafi quella inheme della prelenza, 
che pur’ anche à pieno corrifpondeua -, e quel non sò 
che di grande, che è dono della natura lenza che polla 
hauerui quafialcuna parte l’induftria pur fimilmente in 
lui con felicità particolare fi ritrouaua. Amico delle 
lettere} amatore delli litteratfiegranlitteratoegliftefi- 
foper gli Audi) che profefiàua , e Ipecialmente perle 
fatiche daini fatte ne’ più eleganti, e più culti delle lin- 
gue Greca, e l atina,eTofcana . Con lui haueua ftret- 
ulsima intrinfichezza il Quarengo , del quale io feci 
mentione di lopra} e per fuo mezzo fin quando fi tro- 
uaua Papa Clemente in Ferrara fui 'ntrodotto anch io 
nella conofcenza del medefimo Ca> dinaie , che^ poi fi 
■, compiacque in H orna di farmi godere lempre p u i luoi 
fauori, e le conuerfarioni parricolarmente erudite , e 
nobili» con le quali facendo honore à gl altri nella lua 
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Cafaj veniuaà riceuerlodalla virtù largamente allai- 
contro nella tua propria perfona . E ciò batterà intor- 
no à quei Cardinali Vefcoui., e Preti del Collegio vec- 
chio , che il trouauano in Roma , quandoiovi giunti , e 
che per giudicio de i più lì riputavano i più conlpicui . 

Nell’Ordine Diaconale poi del medefimo Collegio 
vecchio, i più riguai deuoli Cardinali erano Sforza, Mon- 
ta Ito, Colonna, Farnefe, e Fachinetti. 

Sforza dalla profèttìone militare in Fiandra era paf- 
fato all’Ecclefiaftica in Roma facto Cardinale da Papa 
Gregorio XIII. per occafione del matrimonio frà Co- 
ftanzaforelladel Cardinale, e Giacomo figliuolo natu- 
rale del Papa. Non fi vidde forfè mai tanta diuerfità 
dicoftumi di quella, che moftrauaallhora,e che fece 
apparire dopò Tempre nella fua vita, e nelle Tue attioni 
il Cardinale Francefco Sforza. Da vna parte egli non 
poceua eflcre nè più viuo d’ingegno , nè più pronto di 
lingua, nè più trattabile di maniere, nò piùdifinuolto 
in occafione di maneggi 5 e quelli fpecialmence de* cin- 
que Conciaui fin’allhora doue egli fi era troHaco , gli ha- 
iieuano partorita vna grande opinione d’habilità in tut- 
te quelle materie,© di condurre, ò di rompere, ò di ftrin- 
gere, ò di fiancare le pratiche, per via delle quali palia- 
mo le Elettroni de’ Sonimi Pontefici . Era dotato di fe- 
lice memoria ; pofi'edeua molte imporcantifiìme notirie 
distato, Scinderne diChiefa ; trattauafi allhora tutta- 
■uia molto fplendidamcnre s e con moka laude haueua 
amminittrata la Legatione di Romagna, e fudta fpe- 
cialmentedilàvna pefte abominatole d i Banditi. Dal- 
l’altro canto pai varie , incollante iempre piùxon gli 
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anni $ fatto nemico ai negorio, e nel declinar poi, e finir 
dcllaVita, refo in diuerfe alcre maniere sì difcordante da 
fé medefimoje dal Aio eh iati (lìmo (angue, che in vlcimo 
nonghreltauapiùlìpuò dire, alcun veltigio prefente 
di quelle Tue sì nobili, e sì riguardeuoli attioni paffire. 

in varij tempi due Donne Sforzefche fono entrate 
nella mia Cala ; & all'incontro delle Bentiuoglie pur 
nella loro . Ond’ionon haurei voluto hauer quella oc- 
cafione di riferire con tante sì belle parti, tant’altre si 
difettofe d’vn Cardinale di quella Cafa . Mà il candore 
della purità, e quello infieme della mia penna deue ef- 
fere da me ritenuto qui nel The'atro di me medelìm© , e 
di quelle mie fegrete memorie , non meno di quello che 
iohabbia profetato nell* opere mie vfeite alla publica 
luce à villa di tutti , Benché fia mofla in me quefia con- 
fideratione in riguardo molto più della Chiefa, che mio, 
douendofi far rifleflìone al grane danno, che ellapati- 
fce; quando ne’ Cardinali non concorrono quelle virtù, 
che douerebbono accompagnar quella Dignità. Dal 
Collegio Cardinalirio vien . rappre Tentato il Collegio 
Apollolico . Non puòconfiderarfi alcuna virtù sì emi- 
nente, della quale non douelfe trouarfi ornato quello 
per renderli conforme quanto piu folle podi bile à que- 
llo . Mà come in quello permife Chrillo Diuino fuo 
Fondatore, c Capo cheentrafle ancora rimpcrfectione, 
e che la medelìma imperfettione fi conuertifle poi in 
maggior virtù; così la medelìma bontà fua dilpone,che 
nell’altro pretaglia fempre di gran lunga al feruicio, 
che ne riceue la Chiela; l’ifonor, che ne riporta la Santa 
Sede ; e la prerogativa particolare, che ne rifulta al Ro- 
mano 
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mano Pontefice. Cheifinalmente il Sacro Collegio de 
Cardinali non c vn ordine monacale , che facciala vita 
fra i Dormitori) , e ftia rinchinfo continuamente fra i 
Clauftri . Entra in elfo per ordinario il fangue de’ Rè, il 
fangue de gli altri Prencipi, il fangue più illuftre,òla 
virtù più eìeuatad’ogni natione. SuoQauftroèRoma; 
fuo Clauftro l’Italia; Tuoi Clauftri tutti gl'altri Paefi,do- 
ue regna Chrifto , e la fua vera antica Religione. In mo- 
do, che quando bene s’incontra qualche notabil difet- 
to in vn Cardinale, elìendo malli inamente sì largo il nu- 
mero loro, e sì varie le qualità : non deue perciò Pentir- 
ne pregiuditio la Chiefa; fondata , e mantenuta per tutti 
i fecoli in vna fomma perf'ettione di gouerno , benché 
fpefle volte liano imperfette le attioni di quelli, nelle cui 
mani principalmente vien confegnato, e diftribuito . 

Mà tornando alla mia narratione ; Sforza era il più 
antico Diacono .. Dopò lui feguiua il Cardinale Ferret- 
ti col titolo di Montalro, ch’era prima il Titolo vfatoda 
Papa Siilo fuo Zio . Era di quindeci anni Montalto ap- 
pena quando il Zio l’haueua promoffo al Cardinalato . 
Per elTere di età così tenera, egli non haueua quali alcu- 
na participatione del gouerno, e per confeguenza ne 
anco dell’inuidia, e dell’odio, che refta per l’ordinario in 
quei nipoti , i quali ò per lunghezza di tempo ,ò per ec- 
cello d’auttorità fono fiati nel fupremo luogo del mini-, 
fierio appallò i loro Zij . Rimafto dunque Montalto 
con l’Officio di Vicecancelliere Vacato in tempo di Siilo 
per morte del Cardinale Alefiàndro Farnefe,e con altre 
larghili! me entrate Ecclelìa-ftiche , habitaua egli nel 
Palazzo amplifsimo della Vicecancellaria , e vi fi tratte- 
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neua con vna delle piùnumerofe famiglie, e più fplen- 
dide , che allhora fi vedeflero in Roma . Haueua egli 
più del folio, che dell’amabile nell’ afpetto j grauedi 
portamento nella perfona, e quali non meno di commu- 
nicatione etiandio ne’ collumi; ritenuto affai di parole , 
e pieno di certa efteriore malinconia , che da molti era 
giudicata più tolto vna fua interiore alterigia j e quan- 
tunque nelle conuerfationi domeniche egli fi mollrafle 
poi molto cortefe , e trattabile, nondimeno e la fua pro- 
pria retiratena, e l’vfo, ch’egli haueua pigliato di con- 
uertirequafi intieramente il giorno in notte, eia notte 
in giorno ; rendeuano fopra modo diffìcile il trattar fe- 
co , e rendeuano infieme lui ftelfo tanto alieno maggior- 
mente dallo Itar fui negotio, al quale per fua natura po- 
co inclinaua. Ma in ogni modo era gran Cardinale, 
grandemente llimato nella Corte di Roma, e fuori di cf- 
fia da tutti i Prencipi , e dal Gran Duca di Tofcana Fer- 
dinando in particolare, che haueua deporto il Cardina- 
lato in tempo di Siilo Quinto , e riteneua femprc vn’af- 
fectuofa, e collante amicitia col nepote Monralto, Face- 
uanlo maggiormente /limare tanto più le lue parentele 
sì llrette con tutti i Prencipi, c con tutti due i Capi delle 
due Cale Colonna, & Orfina . Amaua egli fommamen- 
te laMufica,emanteneuaincal'a virtuofiin quella pro- 
fefsione eccellentiiTnni . Era grand’elemofiniere . Fa<> 
bricaua vna rehgiofaChiefa alla Religione de’ Theatl- 
ni. Mollrauafi liberale in ogni altra più nobil forma -, 
e veniua commendato fingolarmentc in vna.qualità,che 
fpelfo in Roma fi defidera,c di rado fi rroua, cioè, ch’egli 
lolle verace , c che Tempre rcligiolamenre olfcrualfe 
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quello , che promettete . E certo pochi altri nepoti, 
che fiano rimarti in eleuata fortuna , hauranno hauuto 
quel non sò che di grande in fe fteflò, che non fi può 
bene efprimere, come l’hebbe il Cardinale Montalto ; e 
non meno di bianco il Principe fuo fratello . E foleua 
dire la Duchefla di Seda , Donna di raro ingegno , e 
longamentc verfatain Roma, che l’vno, & l’altro di lo- 
ro pareua natò grand e, e non diuenuto . 

A' Montalto iuccedeua il Cardinale Colonna Afe a- 
nio . Da giouane era paflato egli in Spagna non folo per 
fare i fuoi celebri rtudij con tanto maggior profitto nel- 
le celebri fcuole di Salamanca ; mà per far tanto più 
apparire infieme la deuotione fua particolare , e della 
caia fua verfo Filippo Secondo Regnante allhora,e ver- 
fo quella Corona. Onde per l’iuftanzc del medefimo 
Rè oltre alle confiderationi proprie della fua Cafa , egli 
era fiato promoflo al grado di Cardinale da Sifto Quin- 
to . Dalla Corte di Spagna tornato poi à quella di Ro- 
ma haueua partorito di fe vn gran concetto . Era fopra- 
modo viuace d’ingegno; tornito divaria, mà nobile 
litteratura; e dotato naturalmente d’vna foaue, e pelle- 
grina facondia; mà godeua egli in particolare vna sì fe- 
lice memoria, fempre conferuando le cofe lette , e dif- 
corfe , che non fi prefenraua perciò nelle conuerfationi 
quafi materia alcuna, della quale non fimoftrafse più 
che tinto; e con troppo compiacimento da femedefi- 
mo fi applaudefie . Viueua con molto fplendore,e pro- 
curaua con le fue attioni di darlo non meno, diedi ri- 
eeuerlo dalla l'uà famiglia; e di apparire fpecialmente 
degno figliuolo di Marco Antonio iuo Padre, che tanto 
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fi era illufttato nella lega memorabile contro il Turco. 

Ma fopramodo vantaggiofe erano le prerogatiue, 
che rifplendeuano nel Cardinale Odoardo Farnefe,pro- 
mofso à quel grado da Gregorio XIV. e che leguiua 
dopò Colonna. Quelle ricchezze, che in tanti modi, 
e per le vie Ecclefiaftiche, e per le temporali haueua 
goduto,egodeualaCafa fua rendeuano fommatnente 
riguardeuolile fue proprie in modo, che non poteuano 
effere quali maggiori nella Corte di Roma in fauoie 
della fua perfona i vantaggi . Habitaua egli nel Regio 
Farnefiano Palazzo . Godeua fuori di Roma l’alno non 
meno Regio di Caprarola ; e gareggiando col Zio Car- 
dinale in inoltrare il fuo affetto verfo la Religione de 
Gefuiti-, sì come quegli haueua fabricato vn nobili/li mo 
Tempio j così da lui lìaggiungeua al Tempio propor- 
tionata decentifsima habitatione, ch’egli prima di finire 
vide poi intieramente finita . Mille altre delitie pur 
dentro, e fuori di Roma erano pofsedu te dalla fua cala , 
ch’egli poteua applicare fecondoi tempi nella fua per- 
fona. Ma ad ogni modo vna influenza tanto grande di 
profani vantaggi , non haueua nwi in lui profanati i co- 
itumi . Trattauafi alla grande fecolarmente perfvna 
parte, & inficine con tali Ecclefiaftiche attioni per l’al- 
tra, che non poteu 1 farne vlcire vnmigl ore , e più pro- 
portionato temperamento . 1 ra Cardinale di nobil pre- 
fenza, e nel labro difotto,chegli vfciua molto nleuato 
all’ Aultriaca ,rappref*ntaua in particolare l’Aua mater- 
na fua Margherita. Giudicameli, checgli amaffetrop- 
po la retiratezza alle volte . E benché fi moftraffe mol- 
to piu commanicabile, che non era il fratello Duca Rar 
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nuccio $ nondimeno appariua sì cupo ancoragli ne’ fen- • 
fi, che perciò faceua pur’anco dubitare alle volte, fé 
egli glinauefse più fimili, ò dilli mili à quei del Fratello. 

Nel rimanente gran Cardinale, come egli poi fi moftrò 
in tutto il corfo di Tua vita j degno d’hauer hauuto per 
Tuo gran Bifauo il Pontefice Paolo Terzojdegno Nepo- 
tedel Grand’ Aleflandro Cardinale fuo Zio i e degno 
figliuolo del grande, e famofo Guerriero Alefiandro Tuo 
Padre . 

Fra Cardinali di tanto ftrepito riteneua luogo molto 
honoreuole ancora il Cardinale Antonio Facchinetti, 
ch’era fiato Nepote di Papa Innoccntio Nono. Quel 
Pontificato di due foli meli , haueua permefso à gran pe- 
na al Zio di promouere al Cardinalato quello Nipote, 
non che di potere accompagnare con altre fplendidez- 
ze in lui quella Dignità . Era egli rimalto molto gio- 
uine, dopò la morte del Zioje con tutto ciò moftrandofi 
maturo di prudenza fopra l’età ; graue di cofiumi fopra 
la giouentù ; pieao di bontà , di modeftia , e tutto incli- 
nato alle lettere, de alla pietà , fi era conciliato fopra 
-modo gl’animi di tutta la Corte. E veramente tutta lo 
compadua , & inficine giudicaua, che egli per feruitio 
della Chiefa, anco molto più, che della propria fuacafa, 
la quale è delle più nobili di Bologna haurebbe voluto 
il douere , che godefse vn più lungo Pontificato , e più 
lungamente hauere occafionedifarfi conofcerc capace 
di quelle preeminenze , che gli farebbono toccate nel 
maneggiarlo. Ma in fomma vedefi quanto di raro la 
fortuna s’vnifce con la 'virtù . Perciò egli pochi anni 
dopò cade grauemente infermo, e nel fiore della fua 
, . ... età 
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età venne à morte ,lafciando vna ferina opinione dife 
apprefsodiogn’vno,che feegli hauefse goduto il (oli- 
to corfo dell’altre vite, non farebbe riufcito inferiore di 
merito al Zio ,come non gli farebbe ftato inferiore di 
virtù i e tanto bafti intorno al Colleggio vecchio. 

. Qual fojfe il Colleggio nuouo . Cap. VII. 

H Ora paffando al Colleggio nuouo cioè alle crea- 
ture del Regnante Pontefice d’allhora Clemen- 
te Ottauojegli in diuerfe promotioni,haueua creato più 
di trenta Cardinali come iohò accennato di fopra. Nel- 
la prima di quattro haueua promofso i due nepoti infic- 
ine con Safso,e Toledo . Intorno alle perfone de nipo- 
ti ho di già parlato à baftanza . Toledo era morto po- 
co prima , che il Papa andafse à Ferrara j ma perche la 
fuagran fama lo faceuatuttauia reftar’viuo, perciò co- 
me di Cardinale qua fi allhora fpirante dico folo, ch’egli 
era ftato infigne Filofofo; celebre Teologo ; famofo 
Predicatore j & grand’huomo ancora di maneggi , & 
affari j haueualo moftrato fpecialmentc in quel sì alto, 
sì graue , e sì difficile negotio , che dal Papa con tanta 
riputationc, c felicità s’era poco tempo prima conclufo 
intorno alla riunione della Francia con la Sede Apo- 
ftolica ; poiché in efsa l’opera del Toledo, benché fofse 
Spagnuolo , era fra tutte l’altre riufeita à Clemente la 
più fruttuofa, eia più fedele. 

Saffo anch’egli nella mia venuta alla Corte, fi poteua 
quali più tofto dire non morto affatto , che affatto viuo 
per l’età fua decrepita, e per diuerfe fueindifpofitioni, 
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che lo rendeuano già inutile totalmente ; & fi era ve- 
duto, che il penderò del Papa nel promouerlo in pe rfo ■ 
na, e qualità di Curiale bene merito , era fiato di ani- 
mare alle fatiche fimilmente gl’altri Curiali , e di hono- 
rare più la fepoltura, che la vita di lui medefimo . 

Dopò quella promotione di quattro foli, ne haueua 
tre anni dopò fatta Clemente vn’altra di fedici , ornat$ 
di molti foggetti, ch’erano afcefi con generale appro* 
uatione à quel grado . Alcuni di elli però erano di già 
morti , ò fi trouauano lontani . In eflà haueua il Papa 
voluto fpecialmente honorare la nuoua Congregati One 
dell’Oratorio con promouere à quella dignità France- 
fco Maria Tarugi , e Cefare Baronio, i quali erano fiati 
i più alfi dui, più antichi, e più profitteuoli compagni, 
che hauefle hauuto San Filippo fondatore principale 
di quelnuouoinftituto . 

Èra più vecchio d’alcunianni Tarugi nato in To- 
fcana - honoratamente nella Città di Montepulciano j e 
fin dalla fua prima giouentù trasferitofi à Roma , quiui 
egli col nudrirfi continuamente in opere , e fatiche fpì- 
ntuali,eperviadelle confeflioni, delle prediche, e di 
tutti gli altri efercitij,che poteuano più eccitare alla 
deuotionc , & alla pietà, facendo vita veramente Apo 
ftolica, era venuto mgran tegnitiene, e fiima di tutta 
la Corte ; Onde Pio Quinto haueua voluto ch’egli an- 
dafle col Ncpote Alefsandrino in quella fua sì cele- 
bre Legarionc. Tornato à Roma l’haueua poi San Fi- 
lippo mandato à Napoli per fondare in quella Città vna 
Caia d’Oratorio d’vguale Inftituto à quella di Roma . 
Nè fi può dire quanto nome iui acquiftafle pur con i 
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medefimi effercitij Tarugi nello fpatio di Tei anni , che 
egli vi dimorò . Quindi afcefo Clemente al Pontifica- 
to non haueua differito punto à tirarlo fuori di quella 
vita, che non haueua tanto del communicabile,che 
non haueffe molto più del rinchiufo . Onde creatolo 
prima Arciuefcouo d’Auignone, quanto più da lui fi 
ricufauano le dignità ftrepitofe , tanto più volendo il 
Papa, ch’egli in quella forma le rendelfe più defiderabi- 
li, non lafciò poi fuccedere la prima promotione feguen- 
te de’ Cardinali , che in efla fra i più confpicui foggetti 
non faceflfe hauer luogo à Tarugi. Mà nè quella, nè 
quella dignità con la mutatione de’colori haueua mu- 
tato punto in lui i coftumi . Riluceuano perciò tuttauia 
in lui le qualità fue di prima-, anzi tanto più, quanto vna 
maggior luce le faceua maggiormente rifplendere,& in 
quelmedefimo tenore e di fenfi , e d’attioni,e di fama 
continuò egli fempre poi fino all vltimo dell’età fua, e 
lo condufle à gli ottantadue anni . 

A‘ Tarugi era come hò detto, alquanto inferiore d’- 
anni Baronio , mà sì conforme nelle virtù, che nonfe 
ne poteua predicare vna in Tarugi , che non rilucefse 
vgualrnente in Baronio ; e quanto di perfetto, d’efl'em- - 
plare,e d’ Aportolico appariua in quello; altrettanto all’- 
iftclsamifura fene vedeuarifplendere in quello; ben- 
ché non pareua, che fùfserodue differenti perfone, ma 
che delle due fi formaflevn comporto folo , da feruire 
per Idea peifettiffima à ciafched’vno, che amarte di fa- 
re quella fortedi vita, che per sì lungo tempo, e con 
approuatione tanto grande fi era da loro profòrtata , e 
concorrcuano da vna parte , e l’altra tutte le accennate 
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virtù per dar’occafionediformarfene vn tal concerto, 
nature limili , ftudij conformi , difciplina vguale , po- 
ca differenza di fatiche, poca differenza in farle ambe- 
due, parti allieui, e parte compagni di San Filippo } e sì 
congiunti inlieme fpecialmentc in amore, che òl’vno 
arnaua Taltro più che fé fteffo } ouero fi amauano vgual- 
mente, come vna cofa medefima . In quella vnione vif- 
fero perpetuamente , & morirono , e sì come non pote- 
uano efsere più congiunti fra loro in vita } così le cene- 
riloro l'epolte infiemeglicongiunlero non meno flret- 
tamente poi anco in moite . Mà con tutto ciò bifogna- 
ua necefsariamente riconofcere di più il Baronio in quel 
sì alto, & chiaro lume, che rifplendeua nella molesì 
gloriofa di tanti volumi della fuahilloria Ecclefiallica. 
]n quella egli haueua principalmente impiegato finge- 
gno . In quella fpefe le maggiori fatiche} da quella lat- 
to confeguire tanto honore alla Chiefa ; tanti vantaggi 
alla Sede Apollolica} tanta riputatione al filo nuouo In- 
llituto, & infieme vn sì gran merito à fe medefimo , che 
la porpora llefsadoueua pregiarli d'hauergliene fatto 
godere vn sì giullo premio. Perche tanto più hauefse 
douuto compa: ire vn opera così celebre, molti haureb- 
bonodcfidcrato di vederla dillefa con più elegante, e 
più culto Itile . Mà perche lo Itile richiede vn’immenfa 
fatica , & cfquifitezza del Ilio proprio lauoro j perciò 
forfè Batonio non haueua voluto leuarc il tempo, che 
era più uccellano alla parte più cfsentiale delle materie, 
per darlo n n si necefsariamente all’altra, che dcucua 
impiegai fi i ella cultura delle parole. Hò voluto anco- 
r’io in quello luo^o vnir’intieu eTarugi, e Paion o, 
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benché doueflì prima far mentione d’altri Card inali, 
che precederono à Baronioin quella promotione d- 
allhora. 

De’ prefenci in Roma feguiua il Cardinale Camillo 
Borghefe, il quale fu afibnto poi al Pontificato, e fu det- 
to Paolo V. E perche di lui, e delle fue attioni occorrerà 
parlare à lungo in quelle Memorie per 1 occafione,che 
io hebbi fpecialmente di feruirlo nelle mie Nuntiature 
di Fiandra, e di Francia, auanti che ioriccuefii dalie fue 
mani il Cardinalato j perciò riferuandonti a trattarne al- 
Ihora , io mi afferrò dal farne qui prefentcmente alcuna 
particolar mentione. 

Quindi luccedeua il Cardinale Lorenzo Bianchetti, 
Bolognefe,di cafa antica, e molto qualificata . Haueua 
egli fpefi venti quattro anni nel Tribunale della Rota di 
Roma, Se Tempre con laude vguale di gran dottrina , & 
indenne di gran bontà . In quel tempo egli fi era troua- 
to in quelle due nobililììme Lcgationi , facendo ofiicio 
non Telo d’Auditorc di Rota, ina di Miniftro,cheparti- 
ci paua in elle ancora di tutti gl altri più graui maneggi, 
la prima volta in quella di Francia appreffo il C ardinale 
Caetano -, c la feconda in quella di Polonia appreffo il 
Cardinale Aldobrandino . Aicefodopo al Pontificato, 
era molto perciò Rimato Bianchetti da tutta la Corte , e 
le fue qualità ne Io rendeuano meriteuole. 

Nella medefima promotione erano entrati i Cardi- 
nali d’Auila, e di Gueuara, ambidue Spagnuoh; ambe- 
due venutià Roma in vn medelitno tempo. Auila ha- 
ueua confegnico gran nome in Spagna, Se inficme gran 
merito ncH’hauere molto degnamente cffercitato alcu- 
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ai principali offici; d’fnquifiaonc j e dall’altra partfe 
Gueuara non fi era refo molto meno riguardeuole in 
amminiftrarne alcuni altri di Giudicature , pur molto 
confpicue; anzi dopò che fi erano poi i’vno, e l’altro 
fermati in Roma,haueuaGueuaxa molto piùcorrifpo- 
floal concetto della Cortei & Io moftrò fpecialmence 
nei due profsimiConclaui,chepoi feguirono , perche 
in elio furono da lui foftenute quelle parti, che 1 Protet- 
tori di Spagna haueuano foftenute nelle precedenti. 

Dopo quelli due Cardinali Spagnuoli, c feguiuano 
due altri Auditori di Rota Italiani, di molta fama , che il 
Tapa haueua voluto promouere interne con Bianchet- 
ti a quella dignità in legno del filo, affetto verfo quel 
Tribunale, ond’egli era vfcito con l’honore della por- 
pora j e prima di lui il prenominato Cardinale luo Fra- 
tello. L’vno chiamauafi Francefco Mantica natoho- 
noreuolmcntc in Vdine, Città principale del Friuli, c 
l’altro Pompeo Arigonc , che defeendeua pure da ho- 
norato fanguc , trasferitoli alcun tempo innanzi dalla 
Città di Milano in quella di Roma . Per libri Rampaci 
in materie legali delle piu imporranti, che fi poteflero ò 
leggere per le fcuole, ò praticare ne’ giudicij,trouauafi 
Mamicain Comma riputatione. Haucuaegh già nella 
medema Icicnza cll'ercitate molti anni con fommo lo- 
de, le prime Carhedrc in Padoua . Quindi eletto A udi- 
tore di Roca, e venuto à Roma , era poi nell’impiego 
Rotale ere fc iuta tempre più l’opinione della fua dom i- 
na $ e perciò il Papa oltre all’nauer voluto fauorire quel 
Tribunale, liaueua Rimato ancora degne di queU’hono- 
re, & in femedelì no le fuc proprie fatiche . 
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Dall’altra parte Arigone per lungo tempo haucua 
eflercitata in Roma l'auuocatione ordinaria, e poi la 
Conciftoriale ; c l’ vna , e l’altra con tanta ftima, che la 
i'ua Elettionc all’ A uditorato non poteuariportarnc più. 
corrifpondenterapplaufo . Fano poi Cardinale, tucta 
la Corte era concorfa in vn medemo fenlo d’approua* 
rione ; e benché egli da vna parte non vguaglialTe 
Mantica nello Crepito efteriore delle (lampe; non gli 
cedeua però dall’altra nella qualità più eflentiale della 
dottrina , ina egli poi fuperaua diramo l’altro ncll’ha- 
bilità de’ maneggi , che i \ quella parte non fi poteua 
formare alcun giufto paragone fra loro . Mamicatutto 
fatto per viuere fra i libri ,e fra le fcrirture ; & Arigone 
habilifiì mo per natura , e per pracrica à (lare frà gl’huo- 
mini , e frà i negotij . Quegli parco , ò più corto tozzo 
nelle parole ^ mà molto gratoeciamdione’ gefti , e nella 
piffenza; là douequefto era dorato di nobile afpetto, 
di gran giuditio, edi gran prudenza, e di tutte le altre 
qualità infieme, che fuori de’ Tribunali polfono farfi 
più auuantaggiolo luogo ctiaindro nelle Corti ; e fe ne 
viddero poi gl’cffcrti, perche morto Leone XI. l’elettio- 
nc al Pontificato fi rtrinfc principalmente frà i due Car- 
dinali Borghefe, Se Arigone ; e Borghefe dopò che fu 
eletto , fece vna ftima lingolare d’Arigone. 

Tornato da Ferrara Papa Clemente, haueuacgli fat- 
ta vnanuoua promotione di rredeci Cardinali ; e frà 
quefti era toccato il primo luogo al Cardinale France- 
feo Beuil’acqua Ferrarefe,nel quale poco prima per ha- 
bilitarlo tanto più à quel grado haucua conferito il Pa- 
triarcato di Conftantinopoli . Erafi veduto, ch'egli 
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nell’honorare quefto foggetco haueua mirato molto più 
alla Città, che al loggecto idcdò ; giouane ancora d‘- 
età, nudo di ineritole non quanto glie ne poteua haucr 
dato il tempi ice, e deboi gouerno di Camerino . Frà le 
Cafe nobili Ferrarefi era veramente la fua delle prime, 
ne à lui mancauano talenti d’ingegno , e di lettere, con 
altre qualità nobili , che da principio diedero fperanza, 
ch’egli fòlle per corrifpondereà quella dignità molto 
meglio, che poi non fece , onde con applaulo era fegui* 
to l’impiego, nel quale poco dopò la promotion e, il Papa 
l’haueainuiato alla Legatione di Perugia, e dell’Vm- 
bria . Ma in quel Gouerno egli non corrifpolc di gran 
lunga all’afpettatione . E quanto andò crefcendo ne 
gli anni, crebbe etiandio ne’ difetti, che non hebbero 
grandidìma occafione da vna parte la Città di Ferrara, 
dall’altra la fua Famiglia d’hauer’à pregiarli, quella d’- 
efler’ Patria, e queda produttrice di vn Cardinale , che 
haueua fatto sì poco honore all’vna, & all’altra . Sco- 
prironfi però in altri tempi quelle lue imperfettioni, 
che allhora quando io venni à Roma, egli, come hò 
detto , lì trouaua in adai buon concetto , e perciò in altri 
luoghi io douerò più opportunamente parlar della fua 
perlòna . 

Mà sì cerne haueua la fortuna inoltrato vno de Tuoi 
fàuoriin portare il Cardinale bcuil'acquaà tal grado, 
così anco nel medefimo tempo la virtù haueua anch’el- 
la fatto apparire i fuoi , nel far confeguire quella digni- 
tà al Cardinale Alfonfo Vifconti. Era egli vfcitoda 
queirantichidìma,cnobilidìmaGafain Milano; e nella 
giouentù con gliftudij, e con tutte l’altre più virtuofe 
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fatiche, haueua accompagnatole prerogatiue del l'uo 
nafeimento . Quindi venuto à Roma , paflato prima 
per le inferiori Prelature, da quelle poi era afeefo alle 
fuperiori , & à quelle fpecialmente, che fogliono riufei- 
re più confpicue per via delle Nuntiature . L’vlrima fua 
in Tranlìluania gli haueua fatta acquillare particolar- 
mente vna fomma riputatione; poiché gli era Infognato 
vellire Farmi più volte, e commutare le funtioni Eccle- 
fiallichein militari con feruitio della Chielanon mino- 
re per quella vita, che peri altre . Tornato poi da quel 
carico haueua continuato Papa Clemente àferuididi 
lui in altri molto più importanti , & in fine haueua volu- 
to, che di tante honorate fatiche, egli con l’honoredelr 
la porpora riceuelfc il douucp premio ; e sì come prima 
nell’opinione della Corte era pienamente da lui merita- 
to; così non fi era in elfo potuto mo Arare maggiore F- 
applaulo nell’haucrlopoiconfcguito. 

Succedono hora tré Cardinali, nella cui elfaltatione 
fi può dire , che facelfe tutti i fuoi maggiori sforzi la vir- 
tù ; perche dell’altre ne rellafsc conrula tanto più la 
fortuna. Quelli fono Domenico Tofco; Arnaldo OC» 
làtj eSiluio Antoniano; ciafcuno di elfi nato sì baia- 
mente, che appena fe ne poteuano trouare l’origini ; mà 
ciafcuno all’incontro sì elcuato dimerito, chepocobi- 
fogno poteuano hauere d’altra forte di Nobiltà . 

Jl Cardinale Tofco era nato in Callellarano Terric- 
ciola ignobile de’ Marche!! d’Elle nel Contado di Reg- 
gio di Lombardia . A mifura del luogo egli haueua. 
portato con feil nafeimento ; e perciò nella fu a giouen- 
tù applicatoli all armi più che alle lettere, haueua pollo 
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iefue fpcranzepiù in quella profeffione, che in quefta; 
ina in modo preualendo l’inclinatione poi à quefta fi 
diede cutcoà leguitarlacon le fatiche legali, e con tan- 
to ardore l’abbracciò, che in breue tempo fi fece confi- 
der abile prima nel proprio fuopaefe, e poi nelli circon- 
uicini, e poi anco ne i più lontani. Quindi venuto à 
Roma vi fece rilplendere le lue fatiche in maniera , che 
da vn’impiego pa flando all’altro , e femprc da quello à 
quello con nuouiacquifti d’opinione , e di mento , egli 
hebbe occafìone di eùercitarne poi vno di molta ftnna, 
e fu d’andare Vicelegato in Polonia ,col Cardinale Sai- 
«iati , e per fuo principal Miniftro malli inamente nelle 
materie Criminali, che erano le più graui, e le più diffi- 
cili , che fuflero in quella necelfità , che haueua allho- > 
ra il Legato d’v far piùla feuerità,chelapiaceuolezza 
nel fuogouerno. Crefciuta poi la fama di Tofco, creb- 
bero in lui Tempre più ancora gl’impieghi, onde tornato 
àRoma non pafsò molto, che Papa Clemente gli ap- 
poggiò il principal pcfodclla Sacra Confulta, la quale 
pure nell’iftefie materie Criminali ritiene la medefima 
auttorità in tutto lo Stato Ecclefia (fico, elolafciò poi 
VefcouodiTiuoli. Fu dal medefìmo Papa eletto Go- 
uernatore di Roma , ch’c il Miniftro maggiore pur fimil- 
mente della Giuftitia Criminale della Corte; nè fi può 
dire quanto lodeuolmente in particolare egli eftercitaftè 
quell’officio nel tempo , che il Papa fi trattenne in Fer- 
rara, e che in luogo fuo reftò Legato il Cardinale di 
Aragona in Roma? ondeal ritorno il Papa non volle dif- 
ferire più à premiare le tante fatiche di Tofco , e perciò 
nella promotione, che feguì, lo creò Cardinale ìnlìemc 
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con gl’accennad foggetti, e quelli dal fauor folo della 
virtù comehòdetto, fenzaparticipadone della Fortu- 
na poteuanoriconofcere l’elfaltatione da loro confegui- 
ta . Ma in ogni modo nel fecondo profilino Conclaue, 
dopò elfer mancato Clemente, volle pur la Fortuna 
(ben fi può credere, che in quella parola di fenfo hu ma- 
no io intenda Tempre l’alta impenetrabile , & infallibile 
prouidenzaDiuina) far vedere vnode’ Tuoi (oliti giuo- 
chi nella perfonadiTofco prima eletto Papa con mag- 
gior numero di voti , che non gli faceuanobifogno,e 
poi caduto dall’elettione llranamente in vn fubito, e 
quali con maggior marauiglia in quello fecondo lue- 
ceflb, che non fi era pigliata nel primo, il quale l’haueua 
partorita veramente grandi (fi ma : perciochc fe bcn’egli 
haueuaquei meriti, che poteuano ballare per farlo eflè- 
re Cardinale, non haucua però tutte quelle parti, che 
erano neceflarie per farlo efsere Poutifice. Non fi vede- 
ua in lui nè tal pratica di maneggi publici, nè tal grauicà 
di coilumi Ecclefiallici, nè tal concorTo d’altri propor. 
donati ornamenti, che potefiero à pieno renderlo capa- 
ce di vn sì alto, e maellofo Officio; anzi ne’ collumi non 
hauendo egli mai depolla certa libertà di parole ofeene, 
che Cogliono v farli in Lombardia , le proferiua fpeflfo 
non s’accorgendo di proferirle, c vi fcherzaua l'opra, 
penfando,che fullèro degne appunto di fcherzo, più 
che di ripren(ìone;mà nel reflo gran Dottore di legge, 
quanto buono in giudicatura ; & fopra tutto granGiu- 
dicein Criminale; Frali moflrato fpecialmcnte grand’ 
emulo de! celebre Farinaccio nella conformità della 
profclfione , degl impieghi, cdel grado ; c dopò non 
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meno ancora gli fi inoltrò nella mole di tanti volumi 
dallVno, e dall’altro Rampati benché fu fiero con quella 
differenza poi riceuuti, cioè, che Tofco ne’ Tuoi fufle 
riufcito huomo di fatica più che d’ingegno; & all’incon- 
tro, che Farinaccio hauefle confeguitalode vguale ncl- 
l’vna, e nell’altra parte . 

E palpandoli hora al Cardinale d’Olfat Francefe, 
quanto inferiore fi può riputare il fuo nafcimento à quel- 
lo di Tofco, pcrcioche al fine fi fapeua,doue,edi qual 
padre, e madre Tofco era nato:mà la nafcita di Olìat era 
inuoltadasìtenebrofenotitie,che dal faperfiin fuori, 
che la Prouincia di Aquitania,la quale c vna delle mag- 
giori di Francia l’haueua prodotto; del refto il Padre , la 
madre, & il luogo del fuo natale non fidamente erano 
cofe ofcure, ina cofe del tutto ignote. Alleuato dunque 
e nodrito dal cafo,e pollo in mano della virtù, la quale 
voleua poi marauigliofameme ellaltarlo, cominciò dal- 
la pueritia à darmanifelti legni d’vn’indole ,che pro- 
nolticaua ogni più felice riufcita in ogni forte di lettere. 

Nè andò fallace il pronoftico; Trafportato à Parigi, 
non fi può dire quanto prelloegli s’auuanzaflc e nello 
Audio legale, e nell’altre faenze più allrufe, & in quelle 
parimente, che fono le più praticate, e più nobili. Alzof- 
fi ben tolto dunque vna gnan fama de’ fuoi talenti . On- 
de il Signor de Foys, Arciuefcouo diTolofa, foggetto 
per dottrina, e virtù de’ primi, che hauefle il Regno, do- 
uer.do venire à Roma per Ambafciatore di quella Co- 
ronajvolle anteporre Olfat à molti altri, che neH’Oflìcio 
di Segretario gli erano proporti, e caldamente racco- 
mandati. Venuto à Roma l’ Arciuefcouo dopò qualche 
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anno morì, e tutto il pefo del carico reftò appoggiato 
alla perfona d’Oflat . Erano turbulentilfi mi li tempi 
d’allhora in Francia ; diuifo tutto il Regno fra li Catto- 
lici , c gli Vgonotti , e tanto abbattuto il nome Reale , 
che appunto dal nome in poi, tutto il refto confifteua in 
nuda, e vana apparenza . Fra tante, e sì ofcure procelle 
sì come era fparito quafi del tutto hormai il primo fplen- 
dore dentro il Regno ;così non tene vedcuanè anche 
apparire quafi luce alcuna di fuori . Softenne Ofl'at non- 
dimeno in Roma gl’intereffi della Corona , quanto la 
calamità de tempi poteua permetterlo . E così andò 
feguitando finche venne à trattari! della ribenedittione 
d’Henrico I V. e della vnione primiera del Regno con 
la Sede Apoftolica ; e come non poteua eflfere nè più im- 
portante, nè più graue per gl’intereflì dell’vna, e del- 
l’altra parte; così non poteua eflfere nè più faticofo,nè 
più arduo quello maneggio . Mà in eflfo per la Francia, 
tante furono le diligenze , tanta l’induftria , & il zelo, la 
coltanza, &la fede, che Olfat incefsantementefece ap- 
parire nelle fatiche fue particolari d’allhora, che al fine 
la negotiatione fu terminata con tutta quella felicità del 
lucccfsOjche poteua defidcrarfi dall’vna,e dall’altra par- 
te; nè tardò più il Rè in volere, che Ofl'at intanto de’ 
fuoi tanti meriti raccogliefseil douuto premio. Hono- 
rollo dunque prima con vn nobile Vcfcouato in Fran- 
cia ; e poi con ottenergli la dignità del Cardinalato in 
Roma ; il che feguì con fo mino guflo ancora del Papa ; 
e fòleuaegli dire , che per fuo proprio motiuo l’hau- 
rebbe promolìò, quando bene il Rè non l’haucfle due- 
llo Ma nella fua tfalrationepretendeua il (ìgnordiVil- 

M leroy 


p o Delle Ài e morie 

leroy primo Segretario di Stato allhora , e che per lo 
innanzi hatieuaeflercitato più di quattro anni il mede- 
lìmo officio d’Oflat d’hauer fatto le prime parti j e di ciò 
pregiollì egli meco più volte nel tempo della mia Nun 
tintura in quel Regno acquando mi nominaua Oflat lo 
chiamaua Tempre il Tuo Cardinale , come fé fuffeffato 
più fuo,chedelRc; e come TeVilleroy hauendo hauura 
nella corri ( pendenza di lettere con Oflat sì gran parte 
nelle fatiche , volefse hauer participatione anche non 
minore nel confeguimento del premio . E non poteua 
Qflàt in vero apparirne più degno, e per zelo di Reli- 
gione^ per integrità di coftumi, c per eminenza di let- 
tere^ per fudoredi fatiche, e fpecialmente per quella 
fingolare coftanza d’animo , &infiemedi fede, ch’egli 
in sì lungo tempo nel Teatro di Roma, e fra sì vacil- 
lanti (uccelli nel Regno di Francia haueua mo/frato in 
feruitio di quella Corona . Era domili mo quafl in ogni 
fcienza, e pieno di eruditone ancora in ogni forte di 
ftudij . Nè gli mancauano componimenti nobili da pu- 
blicarli alle ftampe,mà che ò egli non hauefl'e comodità 
in vita di farlo, ò che troppo prefto la morte lo preuenif- 
Te, non fi vidde poi comparir in publicodopò efler’ e- 
gli mancato , Te non vn groflò volume di lettere, nelle 
quali fi contengono i Tuoi più importanti maneggi nella 
Corte di Roma , e che fanno molto bene tralparire nel- 
l’auttore tutte quelle virtù dopò morte , delle quali sì 
largamente egli fu ornato invita. 

Dopò il Cardinale di Oflat, fegueil Cardinale Siluio 
Antoniano; e con poca differenza rrà il naie indento del- 
l’vno, e dell’altro, perche rimale anche in dubbio, Tc 
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Antoniano forte nato in Roma, ò che vi fi fufle poi tras- 
ferito . Qui beuè il latte ; qui prefe l’educatione ; qui la 
virtùlorefe pieno dimerito; equi finalmente gliene 
fece godere il premio. Nella prima fua fanciullezza 
mancogli il Padre, ma fuppli nell’educationela madre, 
pia femina, e che appunto nudrì il figliuolo principal- 
mente nella pietà. Rilufle in lui con prematuri legni 
l’ingegno, imparando più di quello , che gli veniua in- 
segnato , e contro il Solito dell’età cercandopiù to-fto 
fempre, che sfuggendo i libri, e la Scuola-, Mòftrauafi 
nato Specialmente alla Poefia , e non meno anco alla 
mufica, e non mena partati appena i dicci anni, compo- 
neva all’improuifo in Italiano , c fonaua quali maelfre- 
uolmente la lira . Perciò bora in vn modo, hora in vn’al- 
tro , e fpelTo con i due talenti accordati inficine veniua 
chiamato da Signori grandi per trattenere le conuerSa- 
tioni, che fra loro fi faceuano, e fu memorabile certo d- 
hauer’egli predetto improuifamentc à quel modo il 
Pontificato in perfona del Cardinale Giouan, Angelo 
de’ Medici, che Sù poiPioIV.D’vna tanta viuacità di 
Spirito , ch’era vnitaconvn dono Singolare di modeftia 
hebbene notitia Hercolc Duca di Ferrara; onde chia- 
mato Siluio , lo trattenne per qualche tempo in quella 
Città . Quiui egli partito à più graui ftudij,fece pur’an- 
ch’inefiì vn veluoKsrmocorfb,e con tali vantaggi hora 
ne’ più alti delle Scienze, hora ne’ più trattabili dell’alrre 
forti di lettere , che non fi poteua conolccre , doue gli 
Sacefse maggiori . Da Ferrara poi venne à Roma nel 
Pontificato di Pio I V. che ò per memoria antica della 
predittione accennata, ò per confideratione piùgraue 
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dinuoui meriti, lo pofeal fcruitio del Cardinale Borro- 
meo Tuo nipote. A' quel gran Cardinale feruì nella 
Segretaria latina; lo feguitò à Milano j eco» nuoue oc- 
calioni tornò con lui nuouamente à Roma. Quiuipoi 
egli reftò, e facendolo Tempre più palefe nella Corte le 
fue virtù, dal Sacro Collegio fù eletto Segretario^ per 
venti quattro anni continui in fomma approdinone , 
efsercitò quell’officio . E veramente nella lingua latina, 
& in quel genere di eloquenza, egli haueua pochi v gua- 
lcò ninno almeno fuperiore . Componeuaecon ringo- 
iare purità di parole, econ mirabile chiarezza difenfi, 
econ efquifita circonfpettione di decoro, e con vn na- 
turale dono di tanta facilità , che alle volte faceua ere* 
dere di ricopiare le fatiche di qualch’altro auttore ec- 
cellente incognito, c non tenere lecompofitioni sì ele- 
ganti, e sì linciate fue proprie. Tra le cagioni dique- 
fte fue di già tanto conofciute fatiche, é tra quella 
d’cTserfi allettato anch’egli fiotto- la difciplìna di SanFi- 
lippo, e ne gli dfercitij del loro infittito con Tarugi, 
con Baronio,eeon dinerfì altri de’più qualificati, che 
hatiefse quella Congregatone, era egli venuto in parri- 
colarnotitia,eftima di Papa Clemente già molt’ innan- 
zi, ch’egli fofse Cardinale , & poi afcendefse al Ponti- 
ficato . Onde afeefo a quello fupremo grado tirò Siluio 
apprefso di fé in continente,^ lo creò fuomafiro di Ca- 
mera, nc dopò fi prefentò alcun’ importante negotio, 
ch’egli ò non lo participafTecoiv Siluio, ò dell’opera fua, 
per vantaggiarlo, non li valcflc . Prouò fpecialmente il 
Papale rare prerogatiuedi Siluio nell’officio dc’Bretii 
Segreti , che, di lui fù cfserckato fino alla morte , e fem- 
** pre 


Del Cardinal Bentìuoglio . Lib. 1. y j 

pre con tante lodi , c così pregiate , che egli non hcbbe 
occafione d’inuidiare punto quei Sadoleti, e quei Eem- 
bi , che nelle Segretarie latine fiorirono in feruitio di 
Leon X. In quefta proraotione, che fece nel ritorno Tuo 
da Ferrara, lo creò Clemente Cardinale, e continuò poi 
à feruirfi di lui con fi flette dimoft rationi d’affetto, e di 
confidenza, e di ftima. Potè godere però egli pochi 
anni quella dignità -, perche venne a morte prima, che 
feguiffe quella del Papa, il quale nemoftrò particolar 
fentimento,e volle darne vn particolar legno ancora 
nel vifitarlo in perfona, e fargli godere dallei proprie 
fue mani la benedittionc Apofiolica.Io confetto d’hauer 
fatta quefta commemoratione del Caidinale Antonia- 
no con mio gran piacere, cosi per hauermi volino pro- 
porre di nuouo l’imagine delle lue virtù aitanti gl’occhfi 
come per rendere alla fua memoria vn nuouo tcilimo- 
nio della mia gratitudine con lui , ccol Padre Cno? fie- 
no Matfci si celebre hiftorico, del quale parlerò in altro 
luogo . Erano i miei frequenti con gretti in Palazzo 
dopò, che ioni’ introdotti col Papa dal Cardinale Anto- 
niano fpecialmente,e ne ricettai femprc dimoftrationi 
piene di grande honore . Mi apportarono infìcmc gran 
flutto , per le qualità de gli ftudij,ne’ quali io mi cffcrci- 
taua. La fua modeftia in particolare, che difeendeua 
alle volte à troppa humilcà ■> i fuoi cottumi,che non po- 
teuano effere più foauij e la fua prudenza veramente 
Ecclefuftica, e non punto infetta di corteggiai artifi- 
ci], rendeuano la fuaconuerfitione gratifsima davna 
parte, e fommamente venerabile , e fruttuola dall’alrra . 

Mà qui è forza, ch’io faccia rifiefsione fopra vn’amico 
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mio gran littcrato di quello tempo, e di quella Corte, 
chehauendo in molte cofe hauuta molta fimilitudine 
col Cardinale Antoniano, e potendola forfè batter ne 
gli honori; non habbia, con prudenza maggiore procu- 
rato, e di meritarli, e di confeguirli . Paolo di Giouanni 
Ciampoli , nato in Tofcana; di origine sì balla pur’ e- 
gli, che nell’età puerile pigliato in cafa di Gio: Bardila 
Strozzi , nobilifsimo di l'angue in Fiorenza , e non me- 
no ancora di virtù, vi fù poi per carità lungo tempo 
nudi ito . Era buon Poeta lo Strozzi , e della Toefia di- 
lettauafi grandemente . Al medefimo ftudio era dalla 
natura portato il Ciampoli, e con sì ricco talento, che 
pareua nato con i verfi Tofcani in bocca fucchiando il 
latte . E fe ne viddero in breue tempo le prouc, perche 
egli à pena vfeito di pueritia , improuilàua con tanta fa- 
cilità , e felicità fopra ogni materia in ottatia rima , che 
faceua reflnrne con marauiglia tutti quelli , che l’vdiua- 
no . E nella perfona mia propria ne viddi vn giorno il 
medefimo, & vn particolare e fièmpio, qui in lloma.Ha- 
ueuami Papa Paolo Quinto desinato alla Nuntiatura di 
Fiandra giouine ancora diventiottoanni,con loprab- 
bondanza d’honore , che fuppliua molto più le mie im- 
pcrfetrioni,chc la mia età. Io haueua grande intrinfi- 
chezza^dol Duca di Bracciano Don Virginio Orlino ca- 
po di quella Cala, (ìgnoredi rarifiimo ingegno, e d’alcrc 
rarifsime qualità. Prima che io parrifli di Roma egli 
volle honorarmi con vn nobil pranfo,al quale inuito 
due Cardinali di Rima grande; l’vno era il Cardinale 
Acquauiua, delle cui virtù hò parlato di fopra; e l’altro 
era il Cardinale Lodouico de Torres chiamato di Muli- 
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reale per l’Arciuefcouato , che godeua di quella Città, e 
che da Paolo V. era /lato promoflo ai grado di Cardi- 
nale. Quello pure era gran litterato, e gran lìgnormio, 
e poco prima egli mi haueua con l'aerato Arciuefcouo ti- 
tolare di Rodi . Al medefimo pranfo trouollì Monfi- 
gnor Roberto Vbaldini , Macflro di Camera all’hora 
del Papa , e che pochi meli dopoi fù inuiato Nuntio in 
Francia , e dopò molti anni promoflo in quel R egno al- 
la porpora . il Quarengo , ch’era in quel tempo in Ro- 
ma fu parimente vno de’ conuitati; vn’altro fù Monfig. 
Aleflandro Burgi, Vefcouodi Borgo San Sepolcro, huo- 
mo pure di ftima grande in materia di lettere, e vi fi tro- 
uò particolarmente Gio: Battilla Strozzi nominato di 
fopra,cla compagnia veramente non poteua eflère nè 
più nobile, nè più erudita, nè più diletteuole . Haueua 
lo Strozzi menato con fe il Ciampoli per feruirfi di Ini, 
e del fuo talento da improuifare; Onde finito il pran- 
fo fù pregato lo Strozzi , che gli facefle dire qualche 
ottaua à quel modo, e non sò come gli fù dato per ma- 
teria, che dicefle qualche cofa intorno alla mia perfona, 
& al mio nuouo impiego . Tre fjirono l’ottaue, ch’egli 
compofe fubito,econ tauto applaufo di tutti noi, che 
vno gareggiarla con l’altro in moftrarlo. Tale fù allho- 
ra quello lucceflò. Tralafciòegli poi qneH’efl*ercitio, 
e fi diede alle più grau i feienze, ritenendo però fempre 
l’applicatione principale al comporre in verfiTofcani, 
&in prò fa Latina; ma incontrò egli fpecialmente vna 
fomma felicità in participare i fuoi iludij con due tarif- 
fimi ingegni di fomma riputarione in materia di lettere; 
e quelli furono il Cardinale Maffeo Barberino, regnan- 
te 
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te hora Pontifice Vrbano Ottauo , e Don Virginio Co 
Tarino, die fù poi elètto dal medefimo Vrbano per ilio 
M aeftro di Camera , e che dopò morì in breue tempo . 
Aiutato il Ciampoli, e fauorito da quelli due, cominciò 
à Tir' acquillo di molta aura, e di molta ftima appreiTo la 
• Coi te , e poi ad introdurli ancora ne gli impieghi fotto 
il Pontifidhto di Gregorio XV. con l'auttorità del Car- 
dinale Ludouifio Tuo nipote, che la godcua pienifsima 
appreflòil Zio.. Quindi fucccduto alla fuprema dignità 
il Cardinale Barberino, qual fortuna, e felicità maggio- 
re poteua deliderarfi dal Ciampoli , vedendo in quel 
grado vn foggetto sì eminente (come ho detto) in fra- 
teria di lettere, della cui difciplina egli poteua gloriarli 
tanto; e dalla cui benignità poteua infieme tanti auuan- 
zamenti ancota prometterfi in effetto l’honorò fubi- 
to con l’officio de’ Breui fegreri alla fimilirudine delfini- 
piego, che da Papa Clemente haueùa confeguito Anto- 
nino . L’honorò cori vn canonicato di San Pietro, co- 
me pure fhaueua hauuto Antoniano; gli diede altre co- 
modità di bèni Ecclefiallichi; ma fopra tutto gli fàceua 
tanta parte déll'hore più domeftiche, epiù erudite,’ 'che 
di già cetninciaiiaia Corte à pronofticargli vn’altro au- 
uanzaTc.cntp 'maggiore pur limile à quello dell’iftcfso 
Antoniano: Dallaltro canto poi la Corte, che rare volte 
s’inganna difcendetia dubbiolamentc à quello giuditio, 
perche dalla (imilitudine in fuori delle colè accennate, 
Ciampoli era poi troppo difsimile in tutto il rollo , mà 
fpecialmcntcnon poteua dfern'iaggiore là differenza, 
ò più rollo la contrarierà dello llile de’ Breui , c nelle 
con pofitioni deli’vno, e dell’altro; quello d’ Antoniano 
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tutto candore, e foauità, pieno di concetti nobile nobil- 
mente dirteli, pieno di gran decoro, e di gran prudenza, 
che tutte le parti inrteme non poteuanoelfere nè meglio 
vnite , nè più maefteuolmente aggiuftate 3 all’incontro 
l’idea di Ciampoli tutta grande, mà tumida, e lire pitofa, 
veftita fpcflb, e come gioiellata di bellifsime forme lati- 
ne, ma fpefso ancora d’altre degeneranti nel ltcentiofo,e 
nel troppo atdito ftile 3 in fomma da verfi più che da pi o-r 
fa 3 da canto heroico più torto , che da fpiegatura Eccie- 
lìaftica 3 fpefso ancora mancheuole di decoro, e doue or- 
dinariamente fi vedeua operar l’ingegno afsai più , che il 
giuditio . il medefimofi c veduto ne’ fuoi vedi T oleani-, 
mà non li può negare, che l’ingegno in vero non fia fera- 
cifsimo, e che non produca miniere fecondi fsirne di con- 
cetti, che più l'celti, e meglio purgati à guifa d’oro, e d’ar- 
gento riufeirebbòno fmgolari , e merauigliofi. Mà tor- 
nando al fuo impiego de’ Breui Segreti, la Corte più non 
s’ingannò nella confideratione accennata, perche da va- 
rij fuoi portamenti, ne’ quali fi poteua dubitare, s’egli mo* 
ftrafse vanità, maggiore d’ingegno, ò maggiore imperfet- 
tionedi giuditio , rertò il Papa così oflefo , e così giufta- 
menrc di lui, che dopò hauer egli fluttuato qualche tem- 
po in Palazzo, gli infognò poi vfeirne ,e vagar fuori di 
Roma in goucrni i e cadè totalmente da quelle fperanze 
di prima, che poteuano con tanta ragione lufingarlo, e 
forfè con felice eflto à più alta fortuna condurlo . Dalle 
materie più graui hò voluto diuertirmi à quella, che ha 
più del domeftico, e me la permettono à pieno quelle 
vaganti memorie 3 là doue nonhò mai voluto pigliarmi 
quella licenza fotto le feuere leggi, chehòreligiofamen- 
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te ottenuto) nel comporre la mia Belgica hiftoria. Torno 
adunque all’interrotta mia narratione. 

Hora qui apparirà vn chiarifsimo lume , che a’ tempi 
noflri ha fommamente fatta rifplendere la Chiefa, la San- 
ta Sede Apoftolica,il Sacro Colleggiojla Corte Romana, 
e fpecialmente il fuo proprio regolare in fti cu to,d al quale 
riccuè gran pai te di tanta luce, & alqualecon larga vfu- 
ra di gloria poi altamente la refe . 

Quello fplendore fiammeggiò nel dottifsimo Cardi- 
nale Bellarmino. Chiamottì Roberto; nacque in Monte- 
pulciano; vfcì di honoreuole famiglia; e fua madre fu fo- 
rella del Pontefice Marcello Secondo . Quanto memora- 
bile fotte in vita , e redatte in morte il nome di quel Pon- 
tefice, lomoftrò il fuo fuggitiuo Pontificato medelìmo; 
poiché perla grande opinione delle fue rare virtù com- 
munemente note allhora, haurebbono voluto, che fìfof- 
fero commutati quei breui giorni in altretanti lunghi an- 
ni. Da quello eflempio domellico, oltre à gli llimoli della 
fua propria natura motto Roberto, appena giunfe à gli an- 
ni della ragione, che gli fuperò di gran lunga nettandole 
dell’ingegno, e non meno di collumi. Da vna parte ttu- 
diauacon fommainclinatione,eprofitto;e dall’altra non 
faceuacofa più volentieri, che leggere libri fpirituali, e 
darli à deuoteorationi. Nè qui fi contenne, màdagio- 
uinettoprefein Roma fhabico de’Gefuiti, e poi comin- 
ciò il cerio de’foliti Itudij fra loro, e con tal velocità di 
progrefsi, chele Icuole loro- in quel tempo non haueua- 
nochi gli facette maggiori . Dato fine alPeffere dilee- 
polo fece per diuerfi Collegi) d’Iralia l’Vfficio di Mae- 
llro, e con tale eminenza di dottrina, e d’ingegno, che 
’ in 
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in quefta feconda qualità non gli toccarono meno quei 
medemi vantaggi fopra gli altri fcolari. Ma era di già 
sì grande la fama fua, che leProuincie foraftiere voleua- 
no anch’erte participarne, onde fu mandato in Fiandra, 
perche egli in quei procellofì tempi, frà quali fluttuaua 
non meno iui la caufa della Chiefi , che quella del Re di 
Spagna , aiutafle la Religione, & infìeme l’inftituto della 
propria Compagnia nafeente allhora, òdi frefeonata. 
Fermò la fua dimora in Louanio celebre vniuerfirà , e 
Cattolichifsima . Quiui egli fece merauigliofe fatiche , 
e nel tempo della mia Nuntiatura viueuano ancora molti 
di quelli, che l’haueuano veduto gareggiar nelle meraui- 
glie con fe medefimojlafciando in dubio quali fuflero fia- 
te più celebri, e più fruttuofe, ò le fue vigilie di Cathedra, 
ò pur quelle di pulpito . Ma nel pulpito veramente egli 
haueua fatto proue incredibili di rara eloquenza, e dot- 
trina, e di (ingoiar zelo, c pietà, predicando molti anni in 
lingua latina, e fpecialmente contai chiarezza, e facilità, 
che pareua nudrito in quello Audio, e nato à quel folo of- 
ficio, benché egli portederte Umilmente con molta fran- 
chezza la lingua greca , e l’hebraica, anzi quefta con vn 
tal fondamento , che in erta formò vna particolare fua 
Grammatica . In tanto egli fi era preparato con nuouc fa- 
tiche efsattifsime à diffenderesù le carte in ftampa la ve- 
rità Cattolica. contra l’infania heretica &à queftofine 
haueua poftainfieme vna fupellettile copiofifsima di tut- 
te le più difputatequeftioni in tal genere per formarne i 
fuoi libri di Controuerfìe. Onde tornato à Roma fi diede 
tutto à comporli j e riufeirno poi di quel vantaggio alla 
Chiefa, di quell’honore à lui fteflo, e di quella gloria alla 
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. Compagnia , che la Chriftianità nel riceuerle con tanto 
applauso , e vencratione hà fatto sì pienamente cono- 
fcere . 

Tale era il concetto generale intorno alle fue Contro' 
uerlie, benché non riefcano tanto vniformi i giuditi j, che 
non vi lìano flati ancora di quelli fra i più dotti Cattolici, 
e piùverfati in materie limili, che haurebbono qualche 
volta deliderato di vederlo flringere , & abbattere con 
forza maggiore alcuni argomenti heretici,e con maggior 
pienezza riportare quei tanti, e sì manifefli vantaggi, che 
poreua dargli in ogni questione , la dottrina Chriltiana , 
e Cattolica . Meco più d’vna volta in Francia moftrò d’- 
hauer quello fenfo particolarmente il Cardinale di Pero- 
na quel gran Cardinale ; quello ch’è flato l’Agoflino 
Francefedcl ncllro fecoloje che hauendo fcritto nella 
fua lingua con tanta eloquenza, e dottrina fopra molti 
deH’iflelì'a natione con tanto honore, c beneficio della 
Chiefa Cattolica, non era merauiglia feda lui folle de- 
fiderata alcuna cofa di più in qualche luogo delle Con- 
trouerfie del Bellarmino. Che del reftolo riconofceua 
ancor’ egli per vno de’ più defti, e più eminenti, e più be- . 
nemeriti fcrittori,che haueffe hauuta la Chiefa ne’ tempi 
noftri. Ma prima, che Bellarmino potefle finire gl’ac- 
cennati libri, ne fu interrotto il lauoro dall’hauer voluto il 
Pontefice Siilo V. ch’egli andafle per Theologo della 
Santa Sede col Cardinale Gaetano nella Sua L cgatione 
di Francia :conuenendo à Bellarmino occuparfi in altro 
in quel nuouo impiego per l’occafione, ch’egli hcbbedi 
formare alcune fcritture dirette al Clero del Regno affine 
di confermarlo Tempre più nella buona caufa, e fine di 
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combattere lo fcifma,cheandauadi già ferpendo,eche 
fuol degenerare poi Tempre neH’hercfia ► Finita Ja Lega- 
tione, e mancati tre Pontefici nello fpatio d vn anno, fu af- 
fonto à quella dignità Papa Clemente , dal quale Bellar- 
mino, e per la dottrina, e perl’altre virtù era fingolar- 
mente ftimato. Appreflo Clemente faceua l’officio di par- 
ticolare TuoThcologo, il Cardinale di Toledo , eh era di 
già mancato ; onde in luogo di lui , fu dal Papa fubito fo- 
ftituito Bellarmino;e sì come non dubitò la Cortc,ch egli 
fulle per (decedergli ancora nella medefima Dignità; co- 
sì il Papa col Tuo proprio giuditio , confermando quello, 
che Te nera fatto in generale da gl’altri ; confermò 1 opi- 
nione altrui, e creò Bellarmino Cardinale in quella pro- 
motionc di tredeci , e con tanto applaufo non folo della 
Corte Romana tutta , màdi tutte le nationi forafliere, 
che da gran tempo innanzi nc dentro, nè fuori di efsa non 
Te n'era veduto alcun’altro maggiore . Quella era la fa- 
ma , equefla infiemela dignità, chegodeua il Cardinale 
Bellarmino, quando io venni à Roma . Come poi da Cle- 
mente foffe fatto Arciuefcouo di Capua -, come reggefle 
quella Chiefa convita veramente Apoflolica; e come 
dopò la rinuntiafse ritenuto in Roma da Paolo V . con tut- 
to quello di più , che potefse dirli della Tua e flemplari fil- 
ma vita, fino che feguì la tua efsemplarifsima morte ; può 
farlo pienamente conofcerela vita particolare dilui po- 
lla nobilmente in latino , dal Padre Silueflro Pietra Santa 
Gefuita mio grande amico; il che fece egli nel tempo, che 
fi trouauain Colonia accompagnando le fue dotte , e ze- 
lanti fatiche in feruitio della Chiefa con quelle del Nun- 
tio Pierluigi Carraia Vefcouo di Tricarico per le fue tan- 
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teriguardeuoli qualità giuftamente degno non folo d'- 
afcendere mà di edere afcefo à tutte l’aitre dignità mag- 
giori Lccleliadiche. & ** 

Nel Cardinale Bellarmino finiua il numero de Cardi- 
na h Preti, che lotto il Collegio nuouo lì comprendeuano 
allhorain Roma. Reftauanoi Cardinali Diaconi ch- 
erano quattro, e quelli erano i due Nepoti del Papa ; Al- 
dobrandino^ San Giorgio, de’ quali lì è parlato di fopra 
quanto baflaua; egl’altri due il Cardinale Bartholomeo 
Cehs Romano, &il Cardinale Gio: Bardila Deti nato in 
Horenza, enudrito in Roma. Intorno alle perfone di 
quelli due la Corte parlaua dell’vno poco bene, e dell’- 
altro ma lifsimo. 

Cefis era di Cafa molto nobile, eprincipale,folitad’- 
hauer Cardinali, e Prelati , e d’ordinario gl’vni, egl’alcri 
di molto valore, e di molta /lima. Haueua Bartholomeo 
nella Camera Apolìolica elìcrcitato prima l’officio di 
Chierico , e poi quello di Theforiere, e con molta laude 
ivno, e laltro di loro. L’officio di Theforiere fpecial- 
mente porta leco maneggio grande, richiede particolare 
induitria, e vuole infoJita accuratezza. A quelle parti 
haueua XUrrholomeo fodisfatto à pieno in modo, che 
fra i meriti della lua famiglia, e quelli delle fue fatiche 
UPapane la promotione di Sedeci , haueua voluto in- 
nalzarlo al Cardinalato $ ma i coftumi non lì erano poi 
veduti corrifpondere alla dignità . Moftraualì troppo 
dedito al fenfo, e perciòs’era datoad vna forte di viue- 
re, che fentiua molto più del profano, che dell’Eccle- 
fia/lico. Era cupo (opra modo; riferuato con mille ri- 
uoltem fe defs o ; tutto pieno di Tacito ; Adoratore 
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delle Tue Sentenze j con Tiberio Tempre in bocca , e 
Tempre in efsempio ; talché dalla Corte fi giuthcaua , ch’- 
egli faria flato molto più à propofìto per la Roma d’allho- 
ra , che per la Romaprefente. Nel refloi capace d’ogni 
negotio, e che nelle materie Camerali in particolare (ì 
rendeua ordinariamente fuperioread ogni altro nell 'in- 
tenderle, enei maneggiarle. 

Ma fein Cefis concorreuano molte qualità buone, e 
cattiue infìeme > niuna quali in Deti era di quella forte , e 
tutto fi può dire dell’altra. Vedeuali, ch’era partointieio 
della fortuna, e che in lui non haueua ò potino, ò voluto 
hauer luogo alcuno dal canto fuola virtù . Papa Clemen- 
te era nato da vna madre di Cafa Deti,Ca fa nobile di Fio- 
renza •, e perche egli ne conferuaua vna tenera, ficobliga- 
ta memoria fi era pollo in pcnfiero di far Cardinale vno 
di quella Famiglia . II più congiunto di fangue era que- 
llo Gio: Battifla di cui fi parla, mà sì fanciulloancoranel 
principio del Pontificato , che bifognaua maturarlo al- 
quanto più negl’anni, & ancora infieme negli fludij . A 
tale effetto volle il Papa , ch’egli entrafle nel Seminario 
Romano gouernato da’ Padri Gefuiri ; e qui vi era dimo- 
rato fino aU’ctà di dieciotto anni, ch’era quella nellaqua- 
le fu promoffo. Le relationidouertero forfè ingannare 
il Papa , con eflèrgli rapprefentato il giouane pieno di 
quei ralenti,che gliene poteuano rendere maggiore l’a- 
fpettatione ; e forfè il giouane fleffo dal canto fuo doueua 
occultare quanto gli fofTe pofsibile i fuoi diffetti, accio- 
che non facefléro prcgiuditio alle Tue fperanze . Mà co- 
itiunque fi foffc, preualfe nel Papa la tenerezza, Se in que- 
lla 
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Ila promotione di tredici,lo creò Cardinale, faccdolo pa f* 
fare in vn fubito da gli anni acerbi all’età maturai da vna 
tanta ofcurità fcolarefca ad vn tanto fplendore Ecclefia* 
ftico; e dalle incerte , e fallaci fperanze di riufcica, à go- 
der quel premio, che i Prencipi dotirebbono compartire 
folamente à gl’alti, e prouati meriti. Ma Clemente fi pen- 
tì ben tolto di hauerlo efsaltato . Promofso appena co- 
minciò fubito à fàr’attioni di vita libera, che diuenne poi 
licentiofa, e dopoi femprepiù diffoluta,eche al fine de- 
generò in tali eccelli di vituperio, che Deti dalla Corte fi 
nominauail Montano di quelli tempi, come hauerebbe 
potuto chiamarli il Deto di quelli. Benché li potrebbe di- 
re che in quella parte luffe Hata maggiore la difgratiade’ 
noftri, poiché in ragione di andanità bifognò , che il no- 
ftro Sacro Collegio vedcfsc Deti nella preeminenza di 
fuo Decano portato à braccia nel Concilloro vna volta 
fola per goderne quella loia il pofsefso, perche poi venne 
à morte in breuifsimo tempo j come fe il Decanato llefso 
non potendolo ributtare, non l’hauefse voluto almeno 
più Ionga mente foffrirc . 

Dilli portato à braccia , perche egli era llroppiato 
dalla podagra , e pieno di mille malattie contratte per 
mille eccelli , che gli haueuano abbattute le forze fin 
dal tempo, ch’egli haurebbe domito goderle più inui- 
gorite. Quante volte io medefimo viddi Papa Clemen- 
te fargli afprifsime riprenfioni . E quante volte lo mi- 
nacciò de’ più feueri callighi . E quante fin di leuargli 
quella sì mal dillribuita in lui dignità . Mà torno qui à 
dire, che IaChiefanon può finalmente perdere mai di 
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fplendore ne’ Tuoi gradi, benché perdono tallhora di 
riputatone quei, che vi afccndono . Come nelle più 
eccellenti pitture l’ombre tanto più fanno fpiccare i lu- 
mi} ò come nell’opere della natura gli aborti illuftrano 
tanto più li veri parti; così nelle dignità della Chiefa 
l'ofcuro miniflerio d’ alcuno rende luminofo maggior- 
mente quello de gl’altri , nè può abbortarfi tanto mai 
d’imperfetto nelle perfone,che non redi Tempre mag- 
giore la veneratone, che in effe partorirono gTOftìcij. 
Quelli maggiori eccedi però di Deti fegu irono dopò, 
che io mi fermai nella Corte, & ne Pontificati feguen- 
ti ; nondimeno io ho voluto accennarli, qui per non vo- 
lerne più arrofsir di vergogna quelle memorie nel tor- 
nare à parlarne in altri luoghi , & in altri tempi . E ciò 
baderà intorno al Collegio nuouo, & à quelle notine, 
che io hebbi di tutto il Sacro Collegio intiero nella pri- 
ma introdurtene del mio feruitio in Palazzo. 

Quale relatione mi fife data intorno a gl’altri 
ordini di perfine delle quali viene formata 
la Corte . Cap. V li 1. 

D Alla relatione , che io hebbi intorno al Sacro 
Collegio de’ Cardinali paffo horaà quella, che 
mi fu data intorno alla Prelatura, & altro piùcommune 
ordine della Corte. 

Quanto alla Prelatura, fempre fitroua qualche nu- 
mero confiderabile di Arciuefcoui, e di Velcoui in Ro- 
ma, ò per efferui trattenuto alcunodiloro per feruitio 
della Sede Apollolicai ò per occafione di vifitare i Sacri 
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limini , ò per altre occorrenze particolari ‘delle loro 
Chiefe . Io giunfi à Roma pochi rii prima riell’anno 
Santo del 1 600. Per quella folenne occafione del Giu- 
bileo vniuerfale era concorlo , e concorrala da tutte le 
.parti vn gran numero di foraftieri à goderlo qui nella 
propria Città di Roma , à fine di potere con la preroga- 
riua de luoghi Santi participare tanto più di quelle Sa- 
cre Indulgenze. Per quella cagione dunque, oltre à 
quelle, che ho accennate fi ritrouauaallhora nella Cor- 
te maggior numero di Vefccui, cheprima non fofeua ef- 
ferui . Procurerò , che dopò tanti anni, la memoria mi 
ferua quanto più mi farà pofsibile à dir qualche coi'a 
d alcuni più confpicui tra loro , come nell’ordine de* 
Cardinali hò parlato de’ foggetti più riguard euoli. 
Quelli erano MonfignorCaerano, Patriarcha d’Alef- 
fandria j Monfignor Calaragirona Patriarcha di Con- 
flantinopoli ; Monfignor di Torres , Arciuefcouo di 
Monreale^ Monfignor Ferraio Arciuefcouo di Vibino; 
Monfignor Matteucci, nuouo Vefcouo di Viterbo , che 
era fiato prima Arciuefcouo di Raguggi ; Monfignor 
Spetiano Vefcouo di Cremona ; Monfignor Malafpina 
Vefcouo di San Seueroj Monfignor Cornato Vefcouo 
di Padoua; Monfignor Bafione Velcouodi Pauiaj Mon- 
fignor Gentiani, Vefcouo del Borgo San Sepolcro . 

Poco dopo l’arriuo mio a Roma venne à morte il 
Cardinal Caetano, e con quella cccafione tornò Pubico 
alla Corte Monfignor Patriarcha l'uo fratello , ch’era 
Nuntio in Spagna . Haueua eglicon fomma riputato- 
ne fpefi in quella Nuntiatura alcuni anni , e con vgtiale 
opinione di valore alcuni altri prima nell*ifiefiò i cancO 
^ apprclfo 
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3ppreflò l’Imperatore in Germania. Era gran Prelato 
Per doni particolari, che in lui concorreuano di nobiltà,' 
e d’afpetto , e di lettere , e d’elperienza , e d ogni altra 
qualità, che potefle rendere vn Prelato più riguardeuo- 
le, & al cui merito folte douuca più gluteamente la por* 
poraje teimauafi per commun giuditio, che fe poco do* 
pò egli non folle morto , il Papa ne l’haurebbe hono- 
rato. 

Come nella Dignità, così anco nel merito rendcuafi 
grandemente conipicuo MonfignorCalatagirona Sici- 
liano , che il Papanaueua creato nuouamentc Patriar- 
cha di Conftantinopoli in ricognitione delle nobili, e 
fruttuole fatiche da lui fatte nel maneggio, e nell’in- 
tiero fucceflo della pace conclufa fra le due Corone dal 
Cardinale di Fiorenza in Vernino . Nel tempo di quel 
trattato era egliGenerale de’Francefcani Olseruanti, 
& haueua ùmilmente foftenuto , quell’officio con gran 
prudenza , e riputartene . E veramente fi era egli fatto 
conolcere non meno capace d’ogni maggior’ impiego 
ne maneggi del fecolo di quello, che fi folte moftrato 
habile prima ne’ più importanti, e più inuiluppatide. 
Cla u fèto . 1 

Haueua impiego particolare nella Corte allhóra 
Monfignor di Torres, Arciuefcouo di Monreale Prela- 
to di gran lettere, e che oltre alle lue proprie qualità, 
rapprefentaua quelle dell’ Arciuefcouo di Monreale fuo 
Zio, il quale già nell’hauer trattata , e conclufa in nome 
di Pio v. alla Corte di Spagna la lega memorabile con- 
tra il Turco , haueua acquiteato così gran merito, che 
•.enza dubbio, s’egli folse vifsuto vn poco più lunga- 
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mente, ne haurebbe.riportato ancora il domito premio 
nel modo, che poi quello nipote lo riportò da Paolo V. 
con la dignità del Cardinalato . 

MonfignorFerrerio ArciuefcouodiVrbino,era gen- 
til’huomo Sauonefe ,e dimoraua ordinariamente in Ro- 
ma per cagione di fallidiofi incontri , hauuti dal Duca 
di Vrbino . Era Prelato di molto lapere , e di molta Ri- 
ma, e dependente dalla Corona di Francia j e perciò da 
Henrieo 1 V, regnante allhora , riceueua dimoflrationi 
di grande honore, & infieme di gran confidenza . 

Monfignor Mattheucci gentilhuomo da Fermo nella 
Marca era Rato Arciuefcouo di Raguggi , e poi era di- 
uenuto Vefcouo di Viterbo. Pochi altri Prelati haue- 
uano fatte più fatiche di lui, e per confequenza acqui- 
flato più merito . Prima in varij gouerni dello Stato Ec- 
clefiafiico nell’impiego di Gouernatore nella Corte di 
Roma, nella Nuntiatura di Venetia, nell'officio di Com- 
minano Generale della gente Ecclefiafiica in Francia, 
e poi in Vngheria-, e dopoi nella fpeditione di Ferrara ; 
ma dall’altra parte egli haueua troppo del rozzo, e trop- 
po infieme del libero; e però per eflerfirefo poco ag- 
gettato all’humore della Corte; ne haueua confegui* 
to fempre concetto maggiore, che applaufo . 

Ma e di concetto, & infieme di applaufo non potctia 
all’incontro riceuere dimoRrationi maggiori Monfign. 
Spetiano Milanefe, nato d’antica, e nobile cafa in quella 
Città . Era egli Vefcouo di Cremona ,& haueua fpelì 
molti anni ettcrcitjndo l’officio di Nuntio ApoRolico, 
prima in Spagna, c poi in Germania , e con tanta riputa- 
tone in quella Corte, & in quefia, che non fi era potuto 
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difcernere, doue egli quafi gareggiando fra fé mede- 
fimo, hauelTe voluto confeguirla maggiore. Onde per 
commune giuditio credeuafi, che per altre Tue degne fa- 
tiche pur fimilmente fatte innanzi alle Nuntiature, egli 
con fhonore della porpora fòlfe per confeguirne la me- 
ritata ricognitione j ma fotto Clemente riufeì fallace 
quello giuditio . Sepefi poi con ficurezza , che Paolo 
V. voleua promouerlo à tal dignità frai primi ottofuoi 
Cardinali; mà poco prima Spedano mancò, e la fua 
morte leuò à lui quello meritato honore , &: al Pontefice 
la fodisfatdone con la quale nella fua perfona infieme 
con falere all’hora fhaurebbe dillribuito. 

Perla medelima via delle Nuntiature haueua dopò 
molte fatiche riportato gran merito Monfignor Mala- 
fpina Velcouo di San Seuero, Prelato di Cafa tanto 
principale,quanto è noto ad ogn’vno. Vltimamenteegli 
era llato Nuntio in Polonia,e con molta riputatane del- 
la Sede Apollolica , e fua haueua esercitato alcuni anni 
quel carico, benché fi filile doluto molto il Cardinale 
Caetano, che fù allhora Legato in quel Regno della 
troppa facilità, con la quale Malafpina haueua prefup- 
pollo,cheda quel Rè, e da quella Republica de’ Polac- 
chi fi folle per difendere ad vna lega con l’Imperato- 
re contra farmi delTurco. Onde non hauendoiui poi 
Caetano veduta corrifpondere la difpofitione prefup- 
poltj, fi querelaua , che il fuo impiego non haueua po- 
tuto far nafccre il beneficio afpetrato; e qualche d’vno 
ancora haueua creduto, che Malafpina prefupponendo 
vna Legatione particolare per vn sì importante maneg- 
gio , folfe entrato in ferma fperanza d’el'serecon mag- 
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gior breuicà di tempo,e difficoltà minore d’opera ordi- 
narp egli ftefso, & honorato del Cardinalato,e della L e- 
gatione infieme nel modo, ch’era fucceduto al Cardina- 
le Morefino Nuntioin Francia nel Pontificato di Siilo 
Quinto . 

A' Monfignor Cornato , Vefcouo di Padoua, e lo 
fplendore della luaCafa tanto principale in Venetia,c 
la nobiltà di quel Vefcouato, che fi può chiamare il pri- 
mo di tutto il dominio Veneto, dauano luogo di fiima 
«rande in quell’ordine di Prelati, Se inficme di molta 
lperanza, ch’egli poteffe da quel grado paffare ad altri 
maggiori . Il Ramo della Tua Cafa , e quello del l’Abba- 
te Federico Chierico di Camera erano differenti, le be- 
ne amendue difeendeuano da vn medefimo tronco . 
Credeuafi,che nel confeguire l’honore della pórpora, 
quefti due foggetti fi farebbono impediti l’vn l’altro . 
11 Vefcouo e per efferemolto più innanzi con gli anni* 
& in riguardo à quel Vefcouato infigne da lui molto 
ben gouernato, poteua fperare dalla fua parte la prefe- 
renza . All’incontro il Chierico portaua fecola memo- 
ria frelca del Zio Cardinale, & la vacanza del Clcricato; 
c dal fuo ramo veramente erano difcefi quali tutti i Car- 
dinali di quella Cafa. Egli doueua pi elèo comparire in 
Roma ; c librati bene tutti li riaperti , la Corte inclinaua 
à fperare i fàuori di quello più che di quello. L’cfitoj 
poi mofirò, che il Vefcouo dopò molti anni morì inque 
mcdelimo grado; c che il Chierico poco dopoi fu pro- 
molfoal Cardinalato , benché viuente etiamdioil Ve- 
fcouo; quali che in tutte l’altre antecedenti promotioni 
il Chierico luffe fiato fempre inafpettatione, & per ac- 
cidenti 
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ridenti varij non Pene Putte poi veduto feguire leffettó; 

Monfignor Baftone era nato di buona famiglia nella 
Terra di Bofco paefe di Pio Quinto col quale erto Bafto- 
ne ancora haueua qualche congiuntone di parentela. 
Godeuaegli moki anni prima il Vefcouatodi Pauià, 
che è vno de’ più nobili, che Piano nello ftatodi Milano, 
& haueua Tempre gouernata molto bene quella Chiefa . 
Nel mio arriuo egli era di frefeo tornato di Spagna, do- 
ue il Papa l’haueua fpedito Nuntio ftraordinario à con- 
gratularfi con Filippo Terzo del Tuo matrimonio Pegni* 
toin Ferrara con l’ArciduchelPa Margarita, cerne fu 
raccontato di Popra : onde per quefto , e per altri prece- 
denti impieghi etto Baftone era in moka ftimaapprettò 
la Corte . Veniuagli nondimeno oppoflo, ch’egli PofPe 
poco deftro,e poco maneggiabile, & che in materie dif- 
fìcili potefle più rompere /che radri zzare i negotij .Fù 
poi mandato da Paolo Quinto per Nuntio a Napoli, 
doue poi morì Penìa, che Putte inaPpcttationedicoPe 
maggiori . 

Dotato all incontro e di gran defterità e di gran pie- 
gheuolezza, e d ogni altra parte migliore per trattar ne- 
gotij era Monfìgnor Gratiani VcPcouo d’Amelia . Nel- 
la Pegrecaria ToPcana, e Latina egli era grandemente 
ftimato . In quella Peconda lingua haueua comporto 1- 
hiftoria di Cipro in occafione della perdita, cheneha- 
’iieua Pattala Republica di Venctia, e con tanta appro- 
uatione di tutti i piu rigidi CenPori ili tal genere di com- 
ponimenti, che non poteuaePser fiata maggiore. Non 
-inolto prima egli era tornato dalla Nuntiatura di Veii^- 
'tia, nel quale impiego haueua.xonPeguitae per la parfe 
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di Roma ogni lode, e per quella di V enetia ogni applàù- 
fo. Prelato, die farebbe flato degno di follenere vna 
fegretaria Pontifida nelle corrifpondenze de’ Prencipii 
e degno infieme di riportarne poi così il premio, come 
egli nelleflèrcicarla ne haurebbe mofirato à pieno il 
talento . 

Monfignor Burgi nato in Modigliana Terra vicino 
al Borgo di San Sepolcro, della quale Città egli era poi 
diuenuto Vefcouo fu conofciuto damè fin quando la 
prima volta il Cardinale Aldobrandino venne à Ferra- 
ra . Egli in quel tempo era vno de luoi Segretari j, e de’ 
più (limati per l’habilità, che da vna parte in lui concor- 
reua , e per la fodisfattione, che dall’altra il Cardinale 
ne dimoftraua . Con l’impiego disella Città vfcico 
fuori di quel feruitio non gli era poi natal’occafione 
di rientrami; onde femprepiù gli andò mancando ogni 
fperanza d’altri auanzamenti maggiori. Noi fummo poi 
grandi amici . Egli componeua molto bene in profa 
tofeana, c latina ; pofsedeua fimilmente la lingua greca, 
eia liu conucrfationc non poteua efsere più amabile, 
nè più erudita . Pareuami vn altro Quarengo ; & à lui 
era (deceduto appunto il Burgi nella fegretaria del Sa- 
cro Collegio ; mà di più il Quarengo era eccellente 
poeta latino, e Tofcano, e fenza dubbio in tutto il rima- 
nente l’eruditione di quello preualeua di gran lunga al- 
la letteratura di quello ; e tanto balli intorno à quello 
Ordine di Prelatura . 

Dopò i Cardinali, il primo luogo fra tutti i Prelati 
tocca al Gouernatore di Roma ; e poi all’Auditore della 
Camera, Se al Theforiere . Di quelli dunque prima io 
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doueua parlare; mà pecche Toccatone mi fece entrare 
fubito ne’ Vefcoui ; però anticipatamente mi fono sbri- 
gato da quelli . 

Era Gouernatore di Roma in quel tempo Monfignor 
Tauerna Milane fe dinobil Cala, e che dopò alcuni go- 
uerni da lui fatti nel Dominio Ecclefiaftico,haucua poi 
molto lodeuolmente efercitata la Collettoria della Sede 
Apoftolicain Portogallo. In quefto carico di Goucr- 
natore moftraua egli molta dcftrezza, particolarmente 
nel maneggiarlo e con fodisfattionc del Palano, e con 
approuatione della Corte ; il che per la natura diffìcile 
dell’impiego non fuole riulcire così facilmente in mo- 
do, che e per quefto fuo nuouo merito, e per gli altri ac- 
quiftati prima, egli fu creato poi Cardinale nell vltima 
numerofa promotione di diciotto, che fece Papa Cle- 
mente . 

Auditore della Camera nel medefimo tempo era 
Monfignor Lanci nobile Romano . Haueua egli prima 
ellcrcicaco l’ofticio di Chierico nell ideila Camera , e 
fempre con laude di gran bontà, e di gran rettitudine . 
L’iftefsa laude gli c attribuita neH’amminiftrarione di 
quefto altro officio . E perche l’officio porta ordinaria- 
mente con fe il Cardinalato , credcualì , che nell iftefsa 
promotione di dicciotto folle per entrare Lanti ancora, 
mà non vi entrò fe bene in breue tardanza lì differì il 
fuo auuanzamento, perche Paolo V. nella Ina prima de 
gli otto lo promofse. 

Il Theforicrato fi ricrouaua allhora vacante, e perciò 
manca Toccatone di parlar qui intorno al Prelato, che 
fi efsercitalse in quel tempo in quella forte d officio . 

P Dopò 
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Dopò i Vefcoui fuccedonoi Prothonotarij partici- 
panti; ma che fono giouani per ordinario, e fono più 
confiderabili per l’afpettatione futura, che per concet- 
to prefente . Non mi fù data perciò alcuna relatione 
particolare incorno alli foggerti,che allhora godeuano 
quella force di Prelatura. 

Seguono poi due Tribunali, che foglionodferelVno, 
c l’altro fcminarij di Cardinali ; l’vno è la Roca; c l’altro 
laCamera:vienconcefala precedenza fra loro; mà per- 
che gli Auditori fi trouano alle funtioni publiche,e non 
quelli; io parlerò primieramente de’ Rotali, c poi de’ 
Chierici . 

Era Decano della Rota in quel tempo Monfignor 
Serafino nato in Italia, mà originario di Francia. Non 
haueua la Rota gran tempo innanzi hauucoin efla Pre- 
lato alcunopiù confpicuo di quello. Nonio nobilitarla 
gran fatto il fangue; mà canto la dottrina, & ogni altra 
piùriguardeuole eruditione in materia di lettere , che 
non poteuaelfere maggiore il merito della fua virtù; nc 
maggiore l’opinione infieme, che glie ne fufl'e domito 
ogni più rileuato premio. In Roma era egli flato ami- 
ciili model Papa, mentre erano flati colleglli I’vno,e 
l’altro nel medefimo Tribunale. Onde aggiuntoli que- 
llo rifpettoà glabri; la Córte haueua creduto , che il 
Papa anco fenza gli Offici; del Rè di Francia fufle per 
ho norare della porpora quello fogetto . Mà ò fia, che 
il Principato muti i penfieri, come mura la conditione ; 
òfbfle flato per altre cagioni particolari , .Serafino mai 
non era (lato promoflò . R ifoluè nondimeno il Papa di 
farne feguire l’efFecro,c vi fi difpofe prima con honorar 

Sera- 


Del Cardinal Bentiuoglio» Ltb.I. iij 

Serafino di vna dignità Patriarchale, e poi aggiuntifi in- 
ficine gl*Officij del Rè di Francia nella medefima prò- 
motione di dieci otto , lo creò Cardinale . Sono famo- 
Te particolarmente le Tue derilioni, e portano tanto van- 
taggio fopra Falere in tutti i communi Fori, come egli lo 
godeua fopra gli altri Auditori nel Tuo proprio Tribu- 
nale. 

A lui fuccedè poi nel Decanato Monfignor Pegna 
S|)agnuolo,granfoggetto perdottrina, bontà, e rettitu- 
dine. Mà come quelli Auditori nationali lenita fauore 
de’ loro Prencipi ,, non palfano per l’ordinario da quel 
grado, all’altro del Cardinalato ; perciò poi Pegna reltò 
Decano, e morì, mà con fama honoreuoliflima, in quel- 
l’officio . 

Tré altri Auditori molto conlpicui per le medcme 
qualità li trouauano pur’anco allhora in quelTribuna- 
le ,cioè Pamfilio i Mellino je Lcdouifio, e tutti tré rul- 
larono Cardinali ; e qeell’vltimo lù pur anco Papa. 
Pamfilio,e Mellino erano ambedui nobili Romani; il 
primo molto più antico d’età, e molto prima anco dell’- 
altro nel Tribunale. Il P^pa lhaueua fempre Aimato, 
e perciò volfe, ch’entralse nella medefima promorione 
di dieci otto. Il fecondo fùinuiatoNuntio in Spagna 
daPaoloQuinto fui principio del Pontificato, e nella 
promotione prima de gli otto lo creò Cardinale. Alla 
medefima dignità ne’ fuoi virimi anni l’ifteflo Pontefice 
innalzò Ludouifio medefimamente dopò hauerlo fatto 
Arciuefcouo di Bologna, nella quale Città egli- da Nobi- 
le, e qualificato fangue era vlcito . Quello poco hò vo- 
luto accennare qui intorno à quello foggetto,riferban- 

P a do mi 
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domi à parlarne più largamente in alcre occafioni,e 
ma (lime intorno al Pontificato diLodouifio . 

Oltre atì’hauer’ il Papa voluto honorare la Città di 
Ferrara deuoluta alla Santa Sede con l’honore della por- 
pora in perfona di Beuiracqua,comeio toccai difopra, 
haùeuaanco di più aflegnato vn luogo all’ideflà Città 
nel Tribunale della Rota di Roma , e l’haueua conce- 
duto à Monfignor Sacrato , che prima era Gouernatore 
di Fano, come pur s’accennò in altro luogo; e per lo» 
prabbondanza di benignità haueua dato anco vn luo- 
go fimile per vn Ferrarefe frà gli Auuocati Concillo- 
riali nella Corte di Roma ; nella qual Corte per dimo- 
dratione d’honore e di dima haueua parimente voluto, 
cherifedelle vn’Ambafciatore per la medema Città di 
Ferrara nel modo idefso, che in altri tempi era dato 
conceduto alta Città di Bologna . 

Hora tornando à Sacrato, quando io venni à Roma 
egli era di già Auditore di Rota* e fi era introdotto nel- 
le folice fatiche di quel Tribunale. Inefio poi conti- 
nuò lungo tempo, e Tempre honoratamente , Te bene 
con opinione d’efleredato htiomodi fatica molto più, 
che d’ingegno. Fù poi ancoragli promofso da Grego- 
rio XV. al Cardinalato: mà di lui ùmilmente in altri 
luoghi nafeerà occafione più particolare, che fi tratti. 

Dal Tribunale della Rota ptilso hora àqucllo della 
Camera . Hauerò nondimeno da fermaruimi vn poco, 
non mi ricordando fe non di tré Cherici , che a 11 hora 
mi fùfsero. rapprefentati in qualità riguardatoli . Que- 
di erano Monfignor Maluafia; Monfignor Centurione; 
C Monfignor Barberino; tutti tre viriti di Cafe nobili; 


Digitized hy.C 


Del Cardinal Bentimglio. L tb. I. 1 17 

di Bologna il primo} di Genoua il fecondo} e di Fioren- 
ral’vltimo . 

Maluafia era Decano della Camera , e foggetto di 
molta dima per diuerfi impieghi dentro , e fuori di Ro- 
ma, ch’egli haucua con molta riputatone fedenuti, e 
fpecialmente quello di Commiflàrio Apodolico della 
gente Ecclehadica in vna delle fpeditioni > ch’crano da- 
te fatte in fauore della lega Cattolica in Francia. Nel 
mededmo honorato concetto era medefimair.ente 
Monfignor Centurione per varie fatiche da lui fatte 
molto lodeuolmente in feruitio della Sede Apodolica. 
Aggiungeuad in lui federe Prelato molto ricco, e per 
lefue proprie comodità , e per quelle, che godeuano 
gl’altri della fua cadi } onde egli daua nella Corte mol- 
to fplendidamente , c daua à conofcere , che molto più 
ancora hauerebbe fatto fe alla dignità della porpora 
egli fulse dato promodo } alla quale ò per l'ofhcolo 
della morte, ò per qualche altro accidente de tempi non 
potè giungere ; benché fatto Prefidente di Romagna , 
e lopraintendentedeH'actpe di Bologna, Ferrara, e Ro- 
magna da Paolo V. nel principio del Pontificato, egli 
fufse entrato in ferma fperanxa diperuenirui. 

Ma fe bene molto inferiore d’anni all’vno,& all’altro 
diquediera però molto fuperioreà ciafcheduno diedi 
nella riputatione, & afpettatione Monfignor Barberino. 
Godeua ancor’egli commodità molto larga di fpende- 
re,& infieme era dotato d’vn ingegno sì viuo, c chclo 
rendeuasì habile fpecialmente alla Poefia latina, che 
le fue compofitioni in ral genere correuano fin d’allhora 
per le mani de’ più eruditi con grandiffimo applaufo j 

onde 
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onde per quelli , e per altri talenti giudicami! dalla 
Corte, ch’egli fufse per falire molto preflo àgli auuan- 
zamenti maggiori. Nèriufcì vana quella opinione, per- 
ciocheegli poco dopò fu. inuiato dal Papa Nuntio flra- 
ordinario in Francia j e poi fatto Ordinario da Paolo V. 
confeguì ben torto l’honore del Cardinalato condiucr- 
fi altri impieghi de più honoreuoli, che pofla dare la 
Sede Apoftolica , & dopò Gregorio fuccedè nella Pon- 
tificia dignità , nella quale, dopò vn corfo didieciotto 
anni tuttauia continua hoggi felicemente à federe. Mi 
perche in tante altre occasioni fi Renderanno ampia- 
mente quelle memorie intorno alla fua perfona , perciò 
qui folo ballerà l’hauerne dato quello breuifsimo cen- 
no. 

Dopòi Chierici di Camera, feguono diuerfe altre 
forti di Prelature,che fi comprano pur come i Chierica- 
ti , e che nel modo iftefso hanno vn prefilso numero; e 
nell'vlcimo Ordine de’ Prelati fuccedono finalmente 
i Referendari).. Quello è inferiore ad ogni altro nella 
precedenza) mièfuperiorenelnumero„ nonhauendo 
ìimitatione alcuna , e fi potrebbe etiandio chiamare fu- 
periore di qualità, perche in efso ordinariamente fuole 
entrare tutta la giouenrù più nobile, e piu fiorita d’Ita- 
lia per introdurli à quel modo nel feruitio della Corte, 

. e pafsare da vn’impiego all’altro , alia dentro ò fia fuori 
di Roma; così pigliando da quel principio di mezzani 
progredì il lalire poi di mano, in mano-all’auanzamento 
d’altre fortune maggiori . 

Di tutti quelli Prelati inferiori il piu antico quando 
io venni à Roma era Monfignor Ferrattino vfeito di 
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fangue molto honorato in Amelia ; confumatillìmo nel- 
le fignaturc in turni Fori , & in ogni maneggio più gra- 
ue, e più recondito delle materie legali j huomo , che 
molto haueua dell’auflero , e poco del cortegiano ■> pie- 
no già di Fatiche, e d’anni, & infieme di riputatione, e 
di merito ; e che poi da Paolo nella lua prima promo- 
cione de gli otto fu promoflo ai Cardinalato , mà per ho- 
norare più in lui la fepoltura , che la perfona , come ha- 
ueua Fatto Clemente in riguardo à Saffo . 

A* quelle varie qualità di Prelati Fi poffono aggiun- 
gerei Camerieri del Papa. Quelli Fono parte fegreti, 
e parte d’honore . Sogliono i primi effere della Fame- 
glia vecchia de’ Papi , quando erano Cardinali ; & i fe- 
condi entrano dopò il Pontificato à Feruire.Quelli ordi- 
nariamente Fono pochi, mà di quelli ancora Papa Cle- 
mente ne haueua affai buon numero, e di Famiglie mol- 
to qualificate , e fra loro ve n’erano fimilmente di natio- 
ne Alemanna, Spagnuola, Polacca, e Fiamenga. Com’e- 
gli nella Legatione con Alcfsandrino, e poi nella Fua 
medefima haueua veduta la maggior parte d’Europa > 
balletta perciò quella gloria ancora di vederli attorno 
nel fuo più Familiare fciuitio Foggetti dell’accennate 
nationi. Frà i foggetti de’ Camerieri d’honore, il cui nu- 
mero è fempre molto largo, rrouauafi allhora vna fiori- 
tifsima nobiltà Italiana, e delle prenominate nationi, e 
d’altre di là da’ monti . De’ Camerieri Italiani ne riu- 
fcironopoi in altri tempi, tré Cardinali, cioè, Tiberio 
Muti nobile Romano : Antonio Caetano nipote del 
Cardinale Enrico nominato di fopra;& io benché il mio 
luogo folle tra’ Camerieri Segreti , come già dilli al 
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principio . De gli Alemanni neU’vltima promotione 
di tredeci Cardinali haueua di già creato Cardinale 
Dietriilain, ch’era iuo Cameriere legreto ancora, e no- 
bilifsimodi Morauia; &in altri tempi con fegu irono la 
med< lima dignità il Conte diZolloren , pur nobilifsimo 
di Sueuiaje Marquemont gentil’huomo Francefe,che 
prima era ftato Auditore di Rota, e poi Arciuefcouo di 
Lione. 

In tutti gli ordini delle perfone fudette, doueuano 
Tenia dubbio trouarfene in quel tempo diuerfe altre di 
merito, e di ilima, e delle quali per confequenza io po- 
trei qui fare qualche mentione particolare; ma confefi- 
fo , che dopò quaranta anni di tempo fcori'o non refla 
perl’vna parte tanta memoria in me, che baili perta- 
l’efFetto; nè dall’altra in effe tanto nome, che poflà rifue- 
gliarla più di quello, che fino adhora ha fatto: ancorché 
fono tanti i foggetti, che io ho rapprclentati, e qui, c di 
Topra in grado conlpicuo di virtù , e d’honore,che vn 
numero anco minore farebbe bailato, e bailarebbe per 
eccitar à feruire nella Corte di Roma 5 à feguire i me- 
defimi eiTcmpij; & à iterarne l’iileiTa recognitione.Che 
fé bene tutte non fono, nè poiTonoeflere della porpora- 
nondimeno fi deuono ilimare grandemente ancora 
tante nobili Prelature nella Corte di Romane tanti pi in- 
cipali gouei ni nello Stato F.cclefiafticoj e tante riguar- 
deuoli Nuntiature, che in tutte le Corti de’Prencipi 
obbedienti allaChicfa , che vuol dire ne’ più lumino fi 
Teatri della Chriilianità, fanno godere il primo luogo, 
e tante altre maggiori prerogatiue fràiMiniilri publi- 
ci à quei della Sede Apoilolica . 

Refla- 
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Reftarebbe , che io hora paflafli al più commune or- 
dine della Corte, e che io fece (lì mentione di quei fog- 
getti , che in efla allhora vi crouai di qualche llima par- 
ricolare , ò per confideratione di lettere, ò per altre ha- 
bilità di quei talenti, che fogliono aprire più di ordina- 
rio le ftrade in Roma per fere i paflaggi da queft’ordine 
inferiore à gl’altri fuperiori nel modo, che fu accennato 
di fopra . Ma perche il numero di tali loggetti era gran- 
de, e fenza dubbio la memoria non mi Cernirebbe à po- 
ter far mentione di tutti ; perciò tralafciando hora qui 
di parlarne , mi ferbarò à ferlo, quando mi nalcerà l’oc- 
cafione di vedere alcuno di effe ò fauorito dalla virtù , 6 
contrariato dalla fortuna. Quelle fono le due lottata- 
ci , come puf accennai, le quali pugnano inlieme di con- 
tinuo in quella feena d’honore fecondo ogni sforzo per 
eflaltare, ò deprimere feambieuolmentehora quelli , & 
hora quelli fecondo l’occafioni , chedall’vna parte, e 
dall’altra fe ne prefentano: benché non fi polla mettere 
in dubbio , che la virtù preuaglia fempre nel numero de 
luo i leguaci aggranditi; e che dall'altra parte fi vergo- 
gni ancora fempre la fortuna del poco applaufo, che ri- 
ceuo no fempre i Cuoi con l’aura, e col feuore di lei fola- 
mente elsaltati . Grande e in effetto la guerra , che m 
ogni luogo , in ogni tempo, e lpecialmente nella Corte 
di Roma quelle due potenze fanno tra loro, e nondime- 
no all’incontro (1 vede , che non tono mai tanto nemi- 
che l’vna dell’altra, che non fi vnilcanoinfiemelpelfo 
ancora nel fauorire molti foggetti , i quali nè la virtù 
fola lenza il feuore della fortuna: ne la fola f rt ina 
fenza l’aiuto della virtù haurebbono porutoalle mig- 
giori grandezze intieramente cond ine . 
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Qual fojfe il mio ferttitto in Pala&zj) ; e con quali 
perfine io conuerfajji piu dt ordinano . 

Cap. I X. 

T ornando dunque à me Hello , & alia mia intra. 
duttioue in Palazzo* il mio fèruitio era quello. 
Ogni mattina ordinariamente concorreua ali antica- 
mera del Cardinal Aldobrandino tutta la Coite per ac- 
compagnarlo di /òpra all’vdienza del Papa . Quiui an- 
cora mi trouauo io continuamente * e quiui in poche 
. mattine tutta la conobbi j e da tutti fui conolciuto . 

Di tré in tre giorni mi roccaua di dare nellanticame- 
ra del Papa alla lira portiera infieme con due, ótre altri 
Camerieri l'egreti per andargli portando le A mbafeiare 
fecondo il bifògno . In ciò conlìfteua il feruitio ordì- 
nario , 

V erano poi le Cappelle, e Conditori j jlVlcitealIe 
deuotionij & occorreuano altre llraordiuarie funtioni, 
le quali aggiungeuano qualche occuparione di vantag- 
gio. Ma tutte mfieme non rendeuano mai si occupato 
ilfemitio, che non mi reftafleroogni giorno molte bore 
di libertà. Quatte cominciai àdifttibuirle in maniera, 
che dandone quella parte, cheiodoucuaalla Corte, po- 
tefli rifci uame alcune Tempre ancora à gli lìudij . Era 
il nuo fine alinoti veramente di continuare in quel mo- 
do qualche tempo à feruire in Palazzo , e durando trop- 
po quel Pontificato, allamutatione del feguente penfia- 
uodj mettermi aneli io poi in Prelatura, e caminare per 
le vie ordinarie òde gl’impieghi dentro alla Corte, ò 
fuoi i ne go u ermi dello Stato Ecclefiaftico, òconlVlci- 
rc d Italia , & a quello mi portatu Angolarmente findal- 
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Ihora il mio genio d’elfere adoperato in qualche Nun- 
tiatura della Sede Apoftolica . E perche in tutte quelle 
forti d’impieghi c neceflaria la profeffionc legale , e per 
elfercitare le nuntiature bifogna bell’ancora pofledere 
falere forti di lettere , che riguardano la vita ciuile, & i 
maneggi del mondo; perciò non tralafciai punto, nè 
quegli, nè quelli lludij, mà tramezzando gli vni, con 
gl’alttià ciafched’vnod’eflì io dalia il fuo tempo , rub- 
bandone fpeflò al Conno quando ne rubbauaà me trop- 
po la Corte. Io haueuo in mano Icambieuolmente hora 
i libri, che infegnano l’vfo delle materie legali più prat- 
icate nella Corte di Roma; horatjuclli, che ammaeflra- 
no più nelle materie morali, e politiche; e prendalo 
fommo diletto in particolare come acccnai da piincipio, 
nella recognitione delle hiftoric ;con le antiche io vni- 
uale moderne; le Latine con l’Italiane ; e con tutte vii 
particolare fludio in Geografia lenza U cui lume Tempre 
li camina al buio ne’ libri hifèorici. InPadoua Galileo 
Galilei, mathematico allhora di quella vniueifità,l’ Ar- 
chimede Tofcanode’noftritempi, haucua all’Abbate 
Cornaro, &àme vnitamenteefplicata in priuato la sfe- 
ra, e Dio sà quan ro mi dolfe di vederlo riufeirevn Ar- 
chimede cosi infelice per colpa di lui medelìmo in ha- 
uer voluto publicare sù le (lampele fue nuoue opinioni, 
intorno al moto della Terra contra il vero fenl'ocom- 
mune della Gliela. Opinioni, che lo fecero capitare 
qui nel Santo Offitio di Roma doue all hora io elfercita- 
uo vn luogo di fupremo Inquifitore Generale; e doue 
procurai d’aiutare la fua caufa quanto mi fu polli bile. 

In Roma mi nacque occafione d’hauer fubito in 
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Geografia per Macftro il Boccalino , verfatifsimo in 
quella forte di ftudij, e che infieme era gran Politico, 
mà in particolare grande Anotomifta , e minuzzatore 
di Tacitò, e che n’ha transfufa l’anima per così dire nel 
fuo finto Rè Apollo, e fattone correre la dottrina per 
tutto quel fuo gazzettante imaginario, e sìmifteriola- 
mente burlefcoParnafoi benché à lui ancora queimi- 
fterij burle fchi coftaffero molto cari per 1 opinione ri- 
ceuuta communemente , ch’egli per tal rifpetto man- 
caflein Venetiadi morte eccitata più , che di naturale. 
Così pericolofi fono d’ordinario i più grand’ ingegni, 
quando il giuditio non gli regge, eia bontà infieme 
non gli accompagna . 

Nel Palazzo Apoftolico habitauano allhoratrè Car- 
dinali di eccellente virtù, e di fomtna riputatione,e que- 
lli erano Baronio, Antoniano, e Bellarmino. Ciafche- 
d’vno di ellì , per occafione de’ loro Oftìcij , ò per altre 
ftraordinarie occorrenze fi trouauacol Papa molto fre- 
quentemente ; Baroni© ogni fera come accennai già di 
fopra per confelfarc il Papa , che fipreparauaogni dì à 
quel modo per la Metta del giorno feguentejAntoniano 
per l’oftitio, che ett'ercitaua de’Breui legreti , veniua 
all’vdienza quali ogni giorno ancor’egli i e Bellarmino 
come Theologo vi comparimi pur molto fpefso, onde 
io hebbiquefta occafione d’introdurmi nella conolcen- 
za loro ; e di riceuerne inficine quelle dimoftrationi 
di benignità, ed’honore, che poteuano edere propor- 
tionate alla mia età giouenile di allhora, & alla riueren- 
za, che io vfaua contali foggetti , che per gli anni, 
per le virtù, e per la fama erano apprefso ogn’vno sì ve- 
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nerabili . Faceua ciafcuno di efsi vna vita veramente 
Apoltolica j tanto era moderato il numero de’ lorofa- 
migliari j tanto pofitiuo in tutto il refto ancora del fer- 
uitio loro j e tanta la modeltia , e l’humiltà dell’antece- 
dente vita pafsata , chetrafpariua nell'aggrandità loro 
conditione prefente. Era più domelticoperòdegl’al- 
tri nella conuerfatione Antoniano come quegli , che 
molto più haueua pratticata la Corte ; che più inten- 
deua i raggiri ; che più haueua maneggiato i libri ame- 
ni, e di poelìa, e d’altre fiorite lettere . Io prefi per que- 
lla cagione maggior intrinfichezza con lui, e princi- 
palmente in materia de’ Itudij; cpoflo dire, che dalle 
fueltapze io ne riportali! fempre qualche frutto parti- 
colare alle mie . Per occalione di efler (lato Segretario 
del Sacro Collegio tanti anni fi era trouato egli in molti 
Conclaui,edi quei (uccelli difeorreuacon gulto parti- 
colare . Moftraua fpccialmentc in quanti modi vi fiaf- 
faticafse l’induftria humana ; & in quanti vi appallile 
all’incontro, e vi preualefse ordinariamente la proui- 
denza Diuina. 

Habitaua allhora nel medefimo Palazzo Apoftolico 
il Padre Gio: Pietro Maffiei Gefuita fatto cejebredall’- 
hilloria dellìndie ,enon menodalla vitali S. Ignatio, 
compofte l’vna, e l'altra in Latino da lui molto innanzi, 
e con generale approuatione riceuute . Altre minori fa- 
tiche in latino, c Umilmente in folcano haueua pure 
egli fatte, e confeguitane à proportione la medema lau- 
de; onde in miteria di Itile hiftorico, la Compagnia de 
Gefuiti non haueua allhora foggetto più {limato di 
quello . Perciò il Papa chiamatolo à Roma , perche 
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defcriuefse lattioni Tue, che fufsero più degne di me- 
moria , così auanci, coinè dopò il Pontificato} l’haueua 
con legni di (lima particolare fatto riceuere in Palazzo, 
eprouederedi /lanze, e di quanto gli poteua efsere più 
necefsariopergodere ogni piùhonoreuole, cpiù com- 
modo trattenimento . Innanzi al mio arriuo non mol- 
to era fegu ito il fuoj &à punto egli haueuadi già co- 
minciato à mettere le mani all’opera j mà preuedeuafi * 
ch’egli difficilmente haurebbe potuto condurla à fine, 
perche di già fi trouaua molto aggrauatoda gli anni , e 
tanto dalle fatiche fatte nelle compofitioni pallate, che 
il vigore mani fellamente glimancaua per altre nuoue 
prefenti . Era egli di fua natura tardiffimo nel com- 
porre, òper meglio dire, la natura delle fuecompofi- 
•ioni gli faceua vfare vna sì gran cardi tà per l’elàtezza , 
ch’egli vfaua particolarmente nel collocare le parole 
infieme , accioche venifse in quel modo à nafeere quel- 
l’eccellente armonia di numero , col quale ordinaria- 
mente fi vede correre ogni fuo periodo. Io haueuadi 
già letto in buona parte le cofc fue ,onde mi flrinfi ben 
prefio in amicitia con lui} &c in Palazzo quella era la più 
frequente mia conuerfatione , e di maggior frutro in 
materia di lettere. Veniua egli fpeflo alle mie ftanze, 
& io fpefsoandauaallc fue con la mia carrozza infieme 
con altri amici, godeuamo la ricreatione horad’vno, 
hora di vn’altro Giardino . Moftraua egli à me lecom- 
pofitioni fue da mae/lro , & io à lui le mie da fcolaro. 
Godeuo de fuoi documenti} gli ofseruauo come tante 
lectioni, egli riueriuo, come fe quei famofi latini del fe- 
colo d’Auguflo con le proprie loro bocche me gli ha- 
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uefsero profeiici . E veramente in materia di purità 
latina , il Maffèi al giudicio de’ più verfiui in caL 
prok&ionc porrebbe capire auchegli molto bene rrà 
i più feeki , e più lodati fcrictori di quel tempo fe- 
licità mo . 11 numero è tanto canoro particolarmen- 
te, che forfè in quella parte egli hauerebbe potuto 
anco in quella fcelca portare il vanto . Nelle deferit- 
tioni fopra tutto c mirabile j e veramente non fi pub 
dire , ch’egli deferiua le cole , ma le dipinga , anzi 
che non le dipinga, mà rimaglili loro con più chiara 
elpretàone à gnocchi ftetà ne foctoponga. E ben fi co- 
nofee , che egli auuiua con le deferiteioni , e principal- 
mente abbellire, & illuftra il fuo corpo biftorico , pro- 
curando in quella manieradi fuppljreà quello, che in 
elTo manca di più nobili , e più alce materie ciudi > e mi- 
litari per non hauer lomminillrati alla fua hiftoria quel- 
li andamenti, e quali femprevnifbrnnl'uccetàdfirin- 
die, come hauerebbono fatto quelli della no&ra tanto 
più bellicofa , e più l'olitica Europa-, e quindi nafee me- 
defiinamcnte , che nella /ira hiftoriadi raro fi trouino 
Conl’ulte di Stato , e di guerra , & in conseguenza di ra- 
ro concioni per dilpucare lopra le materie correnti del- 
l’vna , e debbierà parte j materie nondimeno, che ap- 
portano il maggior frutto à chi legge, & infieme la 
maggior gloria à chi ferme, quando le Confulce fono 
ben’introdocre , c con efficaci, e vibranti ragioni fono 
maneggiate , benché à dire il vero, in quelle poche ora- 
tioni , che fa il Mafiei , non fi vede quel talento à gran 
pezzo, ch’egli moflra nelle altre parti . Sono languide 
per lo più, el'neiuate non hanno quali niente dcll’ec- 
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cefl'o, c del tragico ; gli argomenti non fono vibrati con 
fòrza , ma con fiacchezza ; e le ragioni ferirono ad infe- 
gnare quafì più torto , che à moviere . E veramente in 
quefta parte delle Confulte bifogna , che lò fcrittore 
anch’egli vi fra dilpofto dal canto fuo con l’ingegno , e 
con il più raffinato delle Corti , e del fecolo . Onde non 
è merauiglia fc le perfonereligiofe in quefte materie 
non portano con loro quefte attitudini, che dairhumil’- 
aura de’ Clauftri , e delli efferati j ombratili delle fcuole 
sì difficilmente poflono riceuere. Ma tornando allede- 
lcrittioni del Padre Maftèi, vna delle più belle, e più 
nobili vien riputata quella , ch’egli fà di Venetia nella 
vita di Sant’Jgnatio, quando quel banto pafsò per quella 
Città nella lua andata in Gierufalemmc. Veramente no 
può efterui più al viuo , ne con maggior pompa delinca- 
to, e colorito vn sì merauigliofo Theatro.Io recitauo à 
mente alle volte quelladefcrittione al buon vecchio in 
competcnzadi quella si famol'adel Sanazzaro, inverfi 
latini , con tanto fuo gufto , ch’egli mi abbracciaua , e 
tutto s’inteneriua. Incapo à due anni egli poi ven- 
ne àmorte. Fù grand’huomo, e fommamente ftimato 
nella profa latina. Fù grande mio amico ; &ionehò 
mantenuta Tempre vna viua , & affettuofa memoria . 
Nel refto egli conduffe poco innanzi la tefsitura dell’- 
opera, che il Papa defideraua , e perciò rimafe infrut- 
tuol'o del tutto il fuo impiego . Ma con l’occahone di 
hauer parlato del Padre Gio: Pietro Mirtei Gefuita, e 
d’hauer candidamente foggiunto quello, che io fentiuo, 
intorno alla fua bidona dcll’indie , non porto reftare, 
che non parli di vn altro più jnoderno hiftorico pur 
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Gefuita, cioè del Padre Famiano Strada ; e che infieme 
con l'iftefso candore non moftri,màvn poco più larga- 
mente, qual Ha il mio fenfo intorno alla fua hilloria di 
Fiandra. 

Dopò vna affettatione lunghifsimà , che è giunta 
hormai à trenta anni non fi è veduto vfeire fc non la 
prima Decadi quella opera fino al prefente, e confelfo, 
che fé bene l’auttore è mio amico , c da me viene gran- 
demente (limato , non pollo far di meno, ch’io non con- 
corra fopradiciò nelcommune giudirio delle più eru- 
dite, e più gran perfone, dalle quali viene giudicato, che 
vn tal componimento ferua alle fcuole molto piu di 
quello che inlegni, e che in tutto il relloetiamdiol aut- 
tore di gran lunga non olTerui , come douerebbe i pre* 
cotti hillorici . E veramente fopra quella materia toc- 
cante i precetti, nafee marauiglia grande il vederli, 
che prima l’auttore nelle fue prolulìoni riceuute con 
tanto applaufo gli habbia cosi bene infognati; e che 
poi nella fua hilloria gli habbia così imperfettamente 
ellèguiti . 

Il maggior diffetto in particolare, che fi confideri, 
è che l’auctoredi cognome Strada, efea tanto dillrada 
( per alludere al cognome fuo proprio) cioè, tanto fuori 
della principale narratione hiftorica, hauendo egli com- 
pollo vn’hilloria di Fiandrasì vagante fuori di Fiandra, 
che è bifogno necefsariamente concludere quali, oche 
il titolo di elsa non corrifponda alla qualità de luc- 
cellì , ò che non fiano proportionati alla qualità del 
titolo . 

Comincia il primo librò dalla rinuntia, che fece 1 Im- 
* . * R pera- 
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peratore Carlo V. di tutti li Tuoi Regni, e Stati al Rè fuo 
j figliuolo; e finifce il Decimo nella morte di D. Giouan-. 

niGouernatore di Fiandra , e figlio naturale del mede- 
fimo Carlo. Hora mentre al principio i lettori alletta- 
no con impatienza d’efser quanto prima introdotti alla 
' cognitione di quei memorabili lucccfsi di Fiandra, che 

l’auttore sì largamente promette ; eccolo vfcire di 
quelle Prouincie quafi prima d’entrarui ; eccolo accom- 
pagnare 1 Imperatore à Spagna, rinchiuderli con lui 
quafi per due anni, che vifse nella folitudine di San Giu- 
lie ; raccontare le Tue minute attioni, riferire più minu- 
tamente quelle, che hanno più della /implicita, e deuo- 
tione Clauftrale ; e dopò eflerfi fermato iui con lui fin- 
che feguì la fua morte; ritornare in Fiandra-, poi fi final- 
mente alla narratione interrotta prima fi può dire, che 
principiata delle cofc proprie di quei paefi. Ritornato, 
ch’egli è, fcriue molto nobilmente in vero , e con molta 
efatezza lo fiato , nel quale fi trouauàno allhora le Pro- 
uincie di Fiandra . Parte il Rè poi verfo Spagna , e la- 
fcia al gouerno di quelle Prouincie di Fiandra la Du- 
cheffa di Parma; e pure mentre, che fi alpetra,chc laut- 
torefeguitila narratione cominciata, egli fe ne diuer- 
' tifcein vn fiibito , con narrare la vita della Duchcfla li- 

no à quel tempo, e lo fà fi prolifiamente, che fra la pri- 
ma digrefsione toccante rimperatore e qucfta feconda, 
potrebbe dirli , che il primo libro fufle vn libro quafi di 
particolari vite piu torto, che vera, e legitinia hiftoria 
di affari publici . 

Ne’ feguenti libri vedefi piu’ anche il mcdcfimo. Al 
Prcncipe di Oranges ne viene fatta, come vna vita par- 
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ticolare ; vn’altra poco dopò al Cardinale Granuela; 
vn’altra alla Principefla Maria di Portogallo ; e così di 
mano in mano fecondo i luoghi. Al Duca d’Alba ; à 
Carlo Prencipe di Spagnajal Commendatore maggiore; 
al Marchefe Vitelli ; al Duca di Parma Ottauio Farnefe 
vnitamente col Principe fuo figliuolo, & in fine à Don 
Giouanni , e qucft’vltima con sì prolilfe minurie , & 
alcune di loro si clauftrali, che vn feparato,ebenfo(le- 
nuto componimento di vita particolare potrebbe fde- 
gnarfene in certa manieratoli che vn’opera di sì alto 
decoro, e sì macllofo, quale deue edere l’hiftoria . Con 
quelle , e con diuerfe alcre limili digrefsioni ad ogni 
nuoua fcena di perfonaggi l’auttoré fi allontana con 
troppo eccelfo, per dire il vero dalla narratiòne prin- 
cipale. 

Ma fe tante fono quelle, che riguardano le pcrfone, 
quante più fono l’altre, che fi veggono tramezzate nel- 
lematerie . Leggali attentamente ogni libro, divedrà 
quanto fpellò l’auttore con narratiòne filtcllante (per 
chiamarla così) vada fcnza alcuna occafione accumu- 
lando notitie à notitic, e quanto (pedo confonda quelle 
di fuora con quelle di dentro , lenza diltinguere ben 
prima tra le fouerchie, e le necclfarie,e fenza cónfidera- 
re quali poflono aggiungere maggior lume, c quali dimi- 
nuirlo più rollo alla principale defcrittione della guerra 
di Fiandra. In quella parte è sì grande l’ecceflb,che il 
voler notare tutti i luoghi farebbe non finir mai . F. ciò 
facilmente può giudicarfi dall’hauer l’aurtore confina- 
ti i primi fei libri nelle cofe, che defcriue fottola re- 
genza della Duchefsa di Parma ; nel qual tempo fcgui- 
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r ono fidamente le prime alcerationi di Fiandra, le quali 
poi degenerarono in guerra aperta fotto il gouerno del 
Duca d’Alba . 

Ne può addurfi per diffefa delle prime digrefsioni 
accennate di l'opra il dire, che fi debbano chiamare più 
torto elogij, che vite ; col darli refsempio delle più ce- 
lebrate hiftorie, che fogliono farciò ne’perfonaggidi 
maggior conto j perche in efse gli elogij non pigliano 
forma di vite , ma ritengono la propria loro vera d’e- 
logij, sbrigandofene ordinariamente gli auttori con po- 
che righe, e riferendo con fommo decoro fidamente ciò, 
che in quel feparato luogo fi può notare di più memo- 
rabile in quei perfonaggi . 

Così fa Saluftio,per lafciar da parte gli autori Greci, 
e feguire i più celebri noftri Latini, quando rapprefenta 
le qualità, che erano più da confiderarfi nella perfona 
propria di Catilina j quando piglia vna sì bella, & aggiu- 
flata occafione di rapprefentare quelle di Cefare, edi 
Catonejc quando egli, nella guerra Giugurtina,defcri- 
ue pur fimilmente quelle diGiugurta,edi Mario. Tali 
fono gli elogij da lui fatti à perfone viue,e fe haueflì- 
mo faltre fue principali compofitioni hiftoriche ; fenza 
dubbio vedrebbefi , che egli hauerebbe con l’iftefla 
breuità fatto il medefimo intorno alle perfone grandi 
venute à morte, che fuol’efiere il vero, e proprio luogo, 
doue gfhiftorici più fi compiacciono di fare comparire 
gli elogij loro. 

In Liuio fe ne trouano pochi dell’ vna, e dell’altra forr 
te, equei fono breuifsimi . E famofa particolarmente è 
la dcfcrittionc, ch’egli fà d’Annibale . Quanto haureb- 
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be potuto dire della fuaCafa, de’ Tuoi maggiori, del Tuo 
nafcimento, della fuacducatione,edi mill’altre minu- 
tie, che poceuano in qualche modo riportarfi alla perfo- 
nadi lut,fe nonl’hauefse giudicate fouerchie, e ripu- 
gnanti del tutto al decoro , & alla leuerità dell bidona? 

E perciò con vna mezza facciata delcriue quelle parti- 
colari qualità fole , che in tal luogo fi doueuano ncceffa- 
riamente rapprefentare intorno alla perfona d vn si 

grande, e memorabile Capitano. Conia mcdelìma no- 
biltà di fenfi , e con vgual breuità di parole da lui vien 
fatto vn’elogio à Catone il maggiore viucnte pcrocca- 
fione di inoltrare con quanto applaufo egli folle creato 
Cenfore, & in quanta riputatione appreflòalla Repu- 
blica egli fi trouafle . Non meno graui , & inficine non 
meno breui fono gli elogij , che là in morte à Fabio 
Mafsimo, & à Scipione, due lumi de’ più gloriofi, che 
in pace , & in guerra hauefle hauuti giamaila Rcpu- 
blica , e nell’iAefia forma al R.è Attalo là vn limile fu- 
nerale . In vn’altro luogo doue nafce occafione di pa- 
ragonare tré chiari Hi mi Capitani venuti à morte quafi 

in vnmedefnno tempo , cioè Scipione, Annibaie, e Fi- 

lippomene Generale de gli Achei , l’auttore tralascia 
di farlo, & accenna di aftenerfene per non diuertirfi dal- 
la narrazione principale-, folamentecon cinque, òfei 
ri°he gli paragona infieme nell’ofcurita della morte, 
che fecero si difconforme allo Iplendore della vita, che 
eflì prima haueuano pallata . 

All’cfiempio di quefti due Principi dcll’Hiftoria La- 
tina, fi fa il mcdefimo da Curtio , e da Tacito ; Scritto- 
ri l’vno, e l’altro pur’anche di fommo pregio. Nellhi- 
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/loria di Curdo , non poca materia nafce d’eloo-jj , A 
Parmenione fatto morire da Aleflandro, e che dopò lui 
in auttorita , e valore riteneua le prime partine vien 
fatto vno di poche righe , mà pieno altretanto di fenfo, 
quanto è neretto nelle parole. Nella morte poi di Alef- 
fandro, quanto poteua egli dire ? che lunghe premere, 
e fiammeggianti efsequie haurebbe potuto farli?e non- 
dimeno à poco più d'vna facciata con brcuità grandif- 
fima le riduce . 

Ma fe in Curdo fi trouaranno pochi elogi; j Tacito 
all incontro par nato à farli: tanti ne forma, e sì mae- 
drofamente gli aggiuda; baderà nondimeno addurne 
due foli in perfone viue, e due altre in perfone venute 
a morte; ne primi defcriue Seiano afpirante alla domi- 
nar ione afloluta, e Pilone addottanda Galba;& in a- 
mendue va si ridrctto, che fi veggono finiti, per cosi di- 
renali prima che cominciati. Ne’ fecondi poi quanto 
breui pur anche fono l’efsequie fatte da lui à Tiberio , 
& a Galba? e nondimeno fra i fuoi elogij, quei due fono 
i più lunghi, c doue egliodenta più l’arte di fapergli 
fare. In ogni altra occafione fimile, Tacito va con l’i- 
defla riferita , ecosìfànnoSaIuftio,Liuio,e Curdo, de’ 
quali ho parlato prima, e ciò badi intorno a Ile digref- 
.fioni così frequenti, e prolilfe, che fa lo Strada in odine 
alle perfone. 

Confideriamo hora l’altre , che fanno andare sì va- 
gando nelle materie; modra egli medclìmo di conofce- 
re tali ecce di ; c nella ina prefàtione procura di qiudi- 
ficarfenecol fornirli particolarmente d’alcuni elsempij 
riatti dalThidorie di Saludio,cdi Tacito, col valerli 
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ancora dell’auttorità di Polibio. 

Intorno à quei principij con i quali entra Saluftioa 
deferiuere la congiura diCatilina,e la guerra di Giu- 
gurta, non fi può negare veramente, che non fiano fo- 
pra materie del tutto diuife da quelle, che fono poi de- 
fcritte ; ma fi deue confiderai , che l’vno, e l’altro è fat- 
to l'opra materie morali, e non altamente hiftoriche, Oc 
in efse l’auttore non fi diue.rtifce dalla narracione prin- 
cipale ; ma folofi trattiene alquanto dal cominciarla; nè 
fono mancati grauifsimi auttori, i quali hauerebbono 
defiderato, che Saluftio non gli fàcefse, e come del tut- 
to infoliti li vede, che in altre hiftorie non fono imitati. 
Quanto all’alcre digrefsioni della congiura, che accen- 
na lo Strada, non fi pofsono chiamare improprie elfen- 
do connefse in modo alla narratione principale , che 
feruono grandemente à renderla non meno più chiara , 
che più copiofa,e però di quelle fi ferue, e fi vede pur 
Umilmente, che nella guerra di Giugurta fa il mede- 
limo . 

Vegganfi primieramente con attentionc i luoghi , 
che adduce loStrada ne’ feparati libri deU’hiftoria di 
Tacito, eli conofeerà quanto bene l’autrore innefii, e 
trasfonda nell’alcre parti del fuo corpo hiftorico quelle 
poche lue digrefsioni . 

Nell’vltima feorre aliai lungamente, e con molta ra- 
gione , percioche douendo egli deferiuere l’afsedio me- 
morabile diGierufalemme, e l’vlcimo giorno (parole 
lue proprie) al quale Tito ridufse non l'olo vna Città , sì 
fàmofa , mà l’intiera natione hebrearquanto conueniua, 
ch’egli nelle lue hillorie lafciafse almeno qualche noti- 


r 36 Delle Memorie ^C\ 

ria particolare dell’vna, e dell’altra ? 

Di Liuio non parla punto lo Strada , nè può parlarne 
hauendolo così contrario^ veramente quell’autore non 
può inoltrarli più religio lo di quello, che appari ice neh 
1 aftenerfi da ogni digrefsione louerchia j e ciò manife- 
fta egli particolarmente in quel celebre luogo ,doue ti- 
rato più dal gufto , che dall’occafione volendo parago- 
nare infieme l’armi Macedoniche lotto Aleflandro 
Magno, e le Romane lòtto Papirio Curfore,e lòtto altri 
famofi Capitani della Republica; egli le ne fcufa prima 
apprefsoa’ Lettori, e quali ne chiede licenza . 

E per dire quel che è intorno alledigrefsioni anco- 
radiCurtio, la Tua hiftoria n’è fccondilìima per le fre- 
quenti occafioni, che glinafconodi defcriuere i nuoui 
paeli,e Popoli, che dal grande A lellandro in quei tro- 
uamenti dell’Afia, veniuano quali prima domati , che 
difcoperti; e nondimeno tutte fi vnifconosì bene con 
la materia principale , che non porrebbono reftarne fc- 
parate in maniera alcuna . 

Per quello poiché tocca aH’auttorità di Polibio, il 
pregiacene tanto nella fua prefatione lo Strada là cre- 
dere à punto , ch’egli habbia voluto principalmente 
imitare quell’auttore, ilche non vorrebbe dir’altro, le 
non che da lui fi fofse imirata vn’hiftoria, che none ve- 
ra hiftoria . Quello è il giudicio , che intorno à Polibio 
fanno i più graui fcrittori dell’arte hiftorica pervfcif- 
eglie tanto l'pelso , e tanto prolifsamente fuori della 
narrationc principale, che cosi può Ilare in dubbio le 
egli più faccia lettioni Filofofiche, •& Accademiche, ò 
pur racconto di fuccefsi publici propriamente hiftorici. 

In 
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In quelle fi diuertifce con i libri intieri, & in quelli nar- 
ra con filo Tempre interrotto in modo, che quando fi vo- 
lete affatto feparare quelle da quelli -, l’hiftoria di Poli- 
bio in tanta parte reterebbe fcemata,che la Tua mole 
di prima verrebbe à rimanere troppo notabilmente di- 
minuita; nè farebbe grande la differenza, Te nell’hifto- 
ria Belgica dello Strada parimente fi volefse farla me- 
defima proua . 

Conuiene dunque aggiuftar beneIedigrefsioni,e di-> 
flinguere tra Minutili, & affatto improprie da vn canto, e 
le fruttuofe , e come del tutto necefsarie dall’altro. 
Quelle Temono à fare nafcere ofcurità , e quelle à ren- 
dere maggior chiarezza all’altre parti del corpo hiflo- 
rico . Da quella rimane impedito, e da quella grande- 
mente aiutato l’ordine de’ Tucce r fiì . In quella fi mollra 
di non fapere fare la debita Tcelta delle materie , & in 
quella le materie fi raccolgono, e fi mollra di faper far- 
la nel modo, che dalle migliori hillorie generalmente c 
pratticato . Ma delle qualità particolari , che fi richie- 
dono alle ben’ intefe , e lodeuoli digrcfiioni, trattano 
così à pieno gli accennati (crittori, ch’io non debbo qui 
diffondermi à parlarne piu lungamente. 

Con mirabile eruditione, &: inlìeme con Angolare 
eloquenza fra i più moderni compofe vn pieno^olume 
l'opra l’arte hillorica vltimamente in particolare Ago- 
ftino Mafcardi, vno de’ primi litterati d’Italia, e mio 
llrettiTsimo amico ; e certo gli deue rellare grandemen- 
te obligata l’hilloria, poiché egli ncll’accennato compo- 
nimento non poteua più al viuo effigiarne la vera, e per- 
fetta hiftoria. Piglia fpecialmente egli occafionepiù 
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voice di celebrare con fommalode, l‘hiftoria Indica del 
Mafièi, la douc all’incontro non parla mai di quella Bel- 
gica dello Scrada . E perciò fi è creduto, che frà le mi- 
gliori, é più ben regolate non gli douelTe parere di ha- 
uer potuto connumerarla . E tanto ballerà d’hauer bre- 
uemente confiderato intorno al maggior difetto , che 
allo Strada s’attribuifce con andar’ egli sì fpel'so,e con 
tanta prolifsicà vagando fuori della narratione princi- 
pale. 

Gli altri diffetti più confiderabili ne’ quali pecca la 
fua hilloria fecondo il giuditio de’ più eruditi fono in ri- 
lìretto li feguenri. 

Che nel raccontare i l'uccelli l’ordine refli da tante 
digreflìoni troppo fpelfo interrotto, e perconfeguenza 
troppo venga à rellar confufo . 

Che la narratione ecceda grandemente nelle minu- 
tie, e s’auuihfca nel riferirne tal volta alcune, che trop- 
po hanno del popolare e del puerile, onde fe ne fdegni- 
no le orecchie nobili, e graui, delle quali folo il Teatro 
hiftorico deue elTer comporto . 

E per addurne qui vn particolare eflempioj A qual 
perfona di fupercilio anche poco feuero non cagiona 
riio, ò più torto non muoue rtomaco in leggere quei no- 
mi muficali di Vt, Rè, mi, fa, fol, là $ co i quali fcriue lo 
Strada , che fi chiamauano certi pezzi di artegliaria ? 
Poteua narrare minutia più leggiera, e più balla, & à cui 
fòrte per maggiormente applaudcre la Turba , ò gioua- 
nile d’età, ò populare d'ingegno j e pur d’altre tali in 
gran numero fi vede per ogni parte communemente fo- 
prabbondar di continuo la fua hiftoria , 
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Che perla medefima ragione delle frequenti minu- 
tie relli offèfo notabilmente il decoro deU’hiftoria , la 
quale hauendo per oggetto i’infegnare, 6cil dilettare, 
mi in primo luogo il produrre con l’infegnaraento la 
prudenza militare, e ciuile: non può confcguire vn tale 
fine col mezzo de’ racconti badi , minuti , e leggieri, e 
tanto alienidal fuocosì graue,emaellofoinllituto. 

Che l’auttore all’incontro non faccia comparire 
quanto bifognarebbe alcuni fucceflì militari de i più 
importanti, c troppo ne metta in vifta poi altri meno 
confiderabili . In quel numero poflono entrare fpecial- 
mente laflediodi Mons, e l’oppugnatione di Harlcm 
fotto il Duca d’Alba, e l’aflediodi Leiden fotte il Com- 
mendatore maggiore , & in quello la fattione d’Oftre- 
uille , e l’alTediodi Valcntiana fotto laDuchefla di Par- 
ma;e famedio pollo à Limburgo dal Principe fuo figliuo- 
lo fotto il comando principale di Don Giouanni. L pure 
quelli furono afledi j , che durarono molti mefi ciafchc- 
d’vnodi loro, e che fi poflono riputare de’ più memo- 
rabili, che habbia partorito la guerra di Fiandra; là doue 
la fattione d’Ollreuille Arieggierà; e tumultuaria, c gli 
afledij podi à Valentiana,e Limburgo furono quali pri- 
ma finiti, che principiati per non elìerfi ndl’vno,e nel- 
Taltro fatta refillenza d’alcuna forte . Di quelli tre fuc- 
ceflì l’auttore ne’fuoi rami intagliati rapprefenta con 
grande àmpi ificatione le figure! , è di quelli non fà inta- 
glio al cuno; nel che per opinionedi molti fi è giudicato, 
ch’egli habbia ecceduto per qualche particolare affetto 
verfo la Cafa Farncle, come feruicore eletco, e trattenu- 
to da quella Cafa; benché nè la.Duchefla, nè il Principe 
. Sa ha- 
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haueTsero bifognò di- vantaggi, sì deboli : ireftando le 
memorie loro pregiate d’altre glorie, che tanto più ren- 
dono, e renderanno eterni Tempre i loro nomi . 

Che Tauttore quando parla in perfona propria vfi le 
comparationi , e le Temenze troppo frequentemente . 
Liuio Topra ogni altro hiftorico, fe neaftiene allhora 
cjuafi del tutto, laTciandole in bocca di perfone grauif- 
fime, ch’egli introduce in tante Tue nobili coniulte di 
Stato, e di guerra per via delle mirabili Tue Concioni 
oblique, e dirette. Quiui poi egli nelle loro perTone 
inTegna -, e quiui cóme in luogo proprio ammacftra, non 
lo facendo nella fua propria narratione j perche la mo- 
deftia,&il buon coftume non permettono allo fcritto- 
re ammaeftrare chi legge, con Tvfare troppo Ipeflo i 
Tuoi proprij documenti -, mà più torto egli ne lafcia l’of- 
ficio à quei grandi fi uomini, che gouernano i Regni, e 
leRepubliche, e dalle cui lingue come da tanti Oracoli 
pendono quei, che gli afcoltano, quando ne’ Senati, ò ne 
gli efserciti le rifolutiòni più graui , e più importanti 
con i pareri loro fi pigliano. Saluftio, Curtio, e Tacito 
in ciò veramente non vanno con tutta la rileruadi Li- 
uio ; :mà però non eccedono, c molto meno in quefta 
parte douerebbono poi eccedere l’hiftorie, che efeono 
da'Clauftri, douc hanno sì poco luogo tali infegna» 
menti, e dottrine; oltre che frale fentenze,che in tanta 
copia fcaruriTcono dallo Strada, quante ve ne fono, che 
fi poflono giudicare migliori per chiudere con le folitc 
viue acutezze qualche epigramma, che per aggiungere 
maggior pefo a Ila granirà così propria delle ben rego* 
late htftorie. Polibio ^Ul’inconcro c pieno di vaganti 
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comparationi, efentenzej onde Tempre più il cono Tee, 
che lo Strada in primo oggetto fi è propofto di imitare 
quell’ A littore . 

Che finalmente nella Tua hiftoria egli non habbia 
data quella parte , che era douuta al negocio ; non re- 
gnando poi nella guerra tanto l'armi fra Tarmi ; che nel 
medefimo tempo non fi palsi ancora dalle armi alle trat- 
tationi. Con Tarmi particolarmente vanno Tempre vni- 
ti i Configli, poiché non fuole pigliarli alcuna graue ri- 
folutione 6 militare , ò ciuile ,che nelle Confulte di Sta- 
to, ò di guerra non fi efamini bene prima , e non fi ma- 
turi . Dunque à penetrare i Configli , & ogni altro fuc- 
cefso in materia di negotio,che pefi,& à renderne quan- 
to più fia potàbile ben’informati i lettori 5 deue l’hifto- 
rico applicare la fila maggiore atrentione . Quella par- 
te, che in apparenza non c la più Ihepitofa , e nondime- 
no in effetco la più imporrante. Quel Tuono citeriore 
delle Tcaramuccie , delle fattioni , degli allatti , c delle 
battaglie ; con quelle occifioni, ineendij , e lacchi mili- 
tari di tanto ftrepito dilettano ben maggiormente lenza 
dubbio, e danno maggior paltura alla gente? fcolarefca, 
& alla popolare j ma il negotio all’incontro infegna più 
di gran lunga, epaljce d’altra maniera gli animi delle 
pedone erudite , e graui, al cui giuditio, & approuatio- 
ne deue Thiltorico fottomcttere principalmente le Tue 
fatiche. Onde pare, che lo Strada hauercbbe potuto 
in quello arricchire, e nobilitare la Tua hiltoriamoho 
più di quello, che ha fatto. 

Rella hora da confiderarfi lo Itile, che fecondo le 
fue qualità Tilde aggiungere, ò togliere tanto più di 

preg- 


ij-2 Delle Memorie 

preggio à tutte le compoficioni , e fpecialmente hiftori- 
chej ma certamente in quella parte può meritare lodi 
così vantaggiofe lo Strada, che gli leruano, come per 
vn contracambio delle fopranotate oppofitioni , che al- 
la Tua hiftoria fi tanno . Quiui vedefi, ch’egli propoi- 
tionatamente fa il fuo miftiere , e ch’egli in iòimna qui- 
ui efsercita la vera, e fua principale profefsionej hauen- 
dola fatta sì lungo tempo e con tanto applaufo , come 
ogn’ vn sà nelle prime fcuole d’humanirà , che habbia la 
Compagnia in quefto sì celebre fuo Collegio Romano . 
Nel maneggiare dunque lo ftiledella fua hifloria* egli 
teflesì bene, Scorna sì nobilmente ogni maceria, che le 
più minute ancora ,e quelle , che hanno maggiormente 
del bafso,e del feruile fi leggono tutte con guftojeper 
quella confiderationc dello Itile non fe ncpofsono fde- 
gnarenc ancol’orechie erudite, e graui. Il carattere 
è fempre vgualejvariandoperò nel foftenerfi,e nelfinal- 
zarfi fecondo la differenza , e la varietà de gli auueni- 
menti . Apparifce più alto, e più efficace nelle Concio- 
ni, e dall’altra parte più ameno , e più ornato nelle de- 
fcrittioni con l’efser veflite ancora vgualmente come 
bifogna quelle in particolare, che deferiuono i fuccefsà 
più (anguinofi de gl’affalti , e delle battaglie . E fi vede 
fegu-ire il medefimo à proportione delle materie quan- 
do i’auttore fa le fue principali parti di narrare in perfò- 
na. Mà che, benché tante lodi fi deuano allo fiiledi 
quella fua Belgica hiftoria, nondimeno viene giudica- 
to , che fiano douure molto maggiori all’altro delle pri* 
me fue proiulioni, quando fi voglia paragonare infieme 
l’vno, e Talcro componimene in quello , che riguarda 
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la purità , c vera fignificatione latina . 

Quefto è il fenfo de’ Padri Gefuiti medefimi , che più 
fono verfati nell’ifteffo meftiere ;• nè fi può negare vera- 
mente, che nell’hiftorialo Strada non vfi alle volte 
qualche parola, e qualche frafe latina, che non è per lo 
meno del fecolo più latino : là doue egli nelle prolufio- 
ni fi mantiene molto più nell’aurea dicitura, e purità 
di quel fecolo, benché affai più religiofamente ancora 
di lui vi fi mantenghino altri Scrittori hiftorici pur della 
Compagnia. Fra lorofingolarmente il Maffei,del qua- 
le hò parlatodi fopra , non fenza merauiglia fi è vedu- 
to in particolare ,ch’egliin vna delle fue prolufioni con 
tanta acerbità riprendendoli troppo frequenti guerrifi 
mi di Tacito indiuerfi luoghi poi aeH’hiftoria egli non 
fe ne attenga . 

E per fare vna breue comparatione qui trà il Maffei, 
e lo Strada; parmi, chel’hiftorie loro in alcune parti 
quafi del tutto fi vguagliano . Vguali pofiono chiamar- 
li nella nobiltà dello ftile; vguali nell’armonia del nu- 
mero ; nè può hauer l’vna, e l’altra maggiore euidenza . 
S’auanza il Maffei nelle defcrittioni , e lo Strada nelle 
concioni. Quegli di ordinàrio è più graue 5 e quefti 
più fpiritofo. Quegli mantiene la fiua (littoria di gran 
lunga piùconneffa,epiùvmta; e quefti dall’altro can- 
to pecca nell’ vfcirc, e nel vagare troppo fuori dalla nar- 
ratione principale ; che fe bene il Maffei anch’egli tra- 
l'corre affai nelle digrc Ili on i , e fpecialmente ne fà vna 
d’vn libro intiero fopra i Chinefi , nondimeno le fà 
fempre chiamato, e quafi coftretto dairoccafionc,dc- 
fcriuendo egli Paefi,e Popoli così nuoui alle orecchie di 
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Europa, con altre notitie ditale qualità, che perdfere 
bene intei c,faceua di bifogno, che da varie digreflìoni 
variamente fòdero accompagnate ; làdoue lì può dire 
che lo Scrada per lo più , fenza alcuna opportunità le 
vada cercando per ogni parto , & introducendo . 

Ma per tornare alla perfona propria di lui jquefte po- 
che offemationi in materia di ftile larebbono finalmen- 
te come piccioli nei , da’ quali non potrebbe riceuere 
pregiuditio la bellezza del fuo ftile, che in generale ri- 
fplendc si nobilmente in tuttoil Corpo della fuahifto- 
ria . Di modo, che quando non fofse peraltro fi può 
credere, che (blamente in riguardo allo ftile riceuerà 
la Tua hiftoria applaufo grande, cche forfè la faranno 
viuere tanto più quei difetti medefimi ne’ quali può ef- 
i'ere caduta perciò nafcendoefsi da troppo gran quan- 
tità di troppo ben regolate materie , vna tal félpa di 
così ben descritti racconti fenza dubbio feruirà di mag- 
gior trattenimento, e ma ih me appreflodi quelli ,che 
non conofcono tanto l’arte, ò non fe ne curano, ò che 
leggendo l’hifterie fono più capaci della parte ,onde 
nafee il diletto , che non fono di quella, onde non nafce 
il diletto, mà ft riceuonogrinfegnamenti . Oltre, che 
quale hiftoria vici mai così perfetta, che non habbia 
fallirti contradittori ? Gli hanno prouati in manici e va- 
rie fra rinfiorici latini Salitftio,e Liuio medefimi con gl’- 
altri due nominati di l'opra, nè io fono così vano, eie 
Intuendo compoftola mia di Fiandra nel tempo fttfi'o, 
clic lo Strada và feguirando la l'uà mi pofsa cadere in 
penlicro, che non loggiaccia forfè à maggiori difetti. 
Mà lì deuc confiderai e fra lui , c me queftadifferenza, 
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ch’egli ha fcritto per profeflìone, & io per trattenimen- 
to . Egli alla Cafa Farnefe , & io à me medefimo ; egli 
con ogni comodità e di tempo, e di luogo, e di quiete 5 
là doue io quali Tempre hò fcritto di furto , eflendomi 
bifognato rubbare me fteflo continuamente alla violen- 
za, che à tutte l’hore mi hanno fatta nel diuertirmi da4- 
l’intraprefo lauoro c le cure priuate, e gli affari publicij 
t lo ftrepito inquietilTimo della Corte, e l’impedimento 
della mia languida fanità, che è flato il maggiore, e più 
molcfto di tutti gl’altri . Onde tanto più fcufabili po- 
tranno edere gli errori da me com medi, quanco più giu- 
ftificate fono Toccafioni d'hauer’ io potuto commetter- 
gli. Di vantaggio e non debole io potrei forfè pregiar- 
mi, cioè, d’hauer con publico minifterio $ù i luoghi ftefsi 
maneggiato, e veduto^ Riccuerollo nondimeno più vo- 
lentieri per l’opinione de gli altri, che per la mia pro- 
pria; mà è tempo horlnai di tornare alle materie di pri- 
ma . 

Non mancauano altre perfone di lettere ancora in 
Palazzo . Era Bibliotecario della farnofa Biblioteca 
Vaticana il Cardinale Baronie . In quel tempo fotto di 
lui, alla cuftodia de libri, e del luogo mi ricordo . che fi 
trouaua vna perfona,'il cui nome hora non mi fouuiene, 
ch’era molto ftimaca in quella Corte per quella forte d’- 
orticio, richièdendoli molta cognitione di lettere, e fpe- 
cialmente Ecclelìafliche à ben foftenerlo Haueuano 
pure ùmilmente l’vno, e l’altro de’ Cardinali neporinef- 
le famiglie lorodiuerfi Uuomini e di lettere, c di negorij 
molto qualificati; e perche le Nuntiature della Sede 
Apoftolica erano diuife fià elfi due nepoti, come fa 
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inoltrato di Copra quando fi parlò dell’vno, e dell altro; 
perdo ciafched’vno di loro haueua v.n principale $e-i 
gretario dal quale fi reggeua il pefo delle .corrifponden-v 
ze,e de gl’ordini, che di marvo in mano fi inuiauano allei 
Corti, doue rifedeuano i Nnntij . Quelli due Segretarij, 
andauano in habito pauonazzo.e molto fpeflo negotia*; 
pano in perfona propria col Papa; c gli offici j loro per? 
ogn’altra circonfianza erano de’ più llimati,che hauefle, 
il Palazzo . Chknxuuiafi il Segretario d’ Aldobrandino,, 
Erminio Valenti ; o quello di San Giorgio, Lanfranco 
Margotti , Quelloera da Treui luogo piccolo, & aper- 
to^ poco dillante dalla Circa di Spoìeti. Quelloera 
nato in Parma ò là d'intorno. L’vno, e l’altro era di con- 
idicione tanto balla, & ordinaria, che l’ofcurità in elfi del 
rangue,lafciauaquafianconou meno,ofcuri vocaboli 
della Parria . Da giouanifi erano applicati l’vno, e l’ala 
ero alla Segretaria, la quale in tutte le Corti, ma Ipecial- 
mente in quella di Roma fuole edere vna delle (trade* 
che più felicemente conduce alle più alte fortune. In 
efsi non concorreua gran fondamento di lettere in mo- 
do, che fi poreua dire , che fu fiero amenduc Segretari; 
dipratcicamolcopiù,chedi lludio. Oltre al valore nel- 
la piaccica erano dotati d’altre parti migliori, che pote- 
rla richiedere vna tal forte d’officij . Lanfranco però 
di commun parere fuperaua Erminio di gran lunga ne* 
talenti particolari , che la natura gli haueua conceduti 
in quel mefliere di chiarezza, e facilità maggiore : e fu- 
peraua molti altri con il fapere edere ancora più fpirito- 
lo, e più folleuaco dell’alcro. Mà tutto per dono della 
matura, perche sì à que/lo cornea quello mancaua ogni 
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vantaggio d altra, e fpeffo ancora la neceflaria cogniti», 
nc in materia di lingua per comporre Tofcanamentefe* 
condo le buone regole . Con tutto ciò erano (oggetti f- 
vno, e l’altro di molta (lima, &in quelli due fi può dire* 
che vnitamente concorrelTcro infiemele virtù , e la for- 
tuna in portarli al Cardinalato. Seguì prima in Erminio, 
e poi in Lanfranco ne r tempi , e nelle occafioni , che io 
anderò di mano in mano rapprefemando . 

Era anche grandemente (limato in Palazzo Monfig, 
Agucchia, che feruiua in officio di maggiordomo il Car- 
dinale Aldobrandino; ma da lui, e dal Papa fpcflo veni* 
ua adoprato fimilmente in altri graui negotij . Era egli 
nobile Bolognefe, c nipote, per via di forella,del Cardi- 
nale Sega, foggetto di valore (ingoiare , che ne haueus 
acquiflato il nome in tante fue Niuitiarure, e poivl- 
timamente nell’eflere fucceduto alla Lcgatione di 
Francia dopò il Cardinale Caetano. Appreflo di Sei 
ga haueua Agucchia affaticato in Francia,con molta ap- 
prouatione del Zio; e venuto in Italia fi era porto poi 
Tempre in maggior concetto d’habilità per ogni graue 
maneggio;on de morto il Zio era entrato appreflo Aldo- 
brandino nell’accennato feruitio.Non godeuaperò fc 
non il grado della Prelatura ordinaria; mà quello di 
confidala , e di /lima in che egli fi trouaua , come hò 
detto appreflo Aldobrandino , & apprefio il Papa me- 
defimo, lo rendcua grandemente confiderabile. E fo 
neviddero porgli effetti, perche nell’vltima promotio- 
ne Io creò Cardinaletrà querdicciotto . Eragli fratello^ 
mà d’età molto inferiore , GiorBattifla, che feruiua an- 
cor egli in affari di Segretaria il Cardinale Aldobrandi- 
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no medefinruD . Sin d’allhora moftraua Gio: Battifta vn 
talento particolare in quella forte di profeffione, e poi 
vi fi auanzò di maniera, che diuentò Segretario di Srato 
di Gregorio Decimo V.e fi tenne allhora per certo, che, 
fe Gregorio fufse alquanto più lungamente viuuto ,]’■» 
haurebbe promofso al Cardinalato . Morto dipoi Gre- 
gorio egli eisercitò per molti anni la Nuntiatura di Ve- 
netiafotto il prefente Pontificato, e venne à morte in 
quel carico j lafciata gran fama di fe in tutte le qualità 
più riguardeuoli, che pocefse hauere vnminiibo publr- 
co. 

E veramente egli ncll’in tendere, e nel maneggiare 
le materie politiche era dotato d’vna sì chiara, e sì giudi* 
tiofacapacitàjche lo rcndeua in tal guidi nonfolo vgua- 
le,mà fu^eriore adogni più difficile impiego . Non ha- 
ueua però egli la medefima chiarezza, e facilità nell© fti- 
le, perche fpefso daua nello dentato, eper confeguenza 
nel tenebrofo -, & volendo anche fpefso affettare i più 
reconditi Tofcanefmi faceua, che molte fue compofitio- 
ni fàpclsero di fcuola molto più, che di Corte* 

Ancorché non habitafle haueua però comodità di 
danze in Palazzo, il Padre Anfelmo Capuccino Predi- 
catore del Papa^che fi chiamaua il Padre Monopoli per 
efsere nato in quel luogo nel Regno di Napolr. Elser- 
citaua egli quell’officio con gl ande approuatione della 
Corte di Roma. 

E veramente In fua dottrina efficace, e la fua vita au^ 
ffera,e TApoffolico zelo col quale efserciraua, auuerri- 
ua,correggeua,emmacciaua anco molto liberamente la 
Corte : faccuano riucrire le fue prediche fempre con 
o . £ molta 
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molca laude, & infìeme con molto frutto . Nonhaud- 
ua cultura, nè politezza nel dire i mà fuppliua con la 
dottrina , perche erano denfiilìmi i luoghi di Scrittura, 
e de’ Padri, ch’egli continuamente portaua; erano più 
i fenfi ,che le parole; in fomma egli Uaua tutto nella fo- 
danza, e fi curaua poco de gl’ornamenti. Dal Papa, e 
dal Cardinale Aldobrandini era molto ben veduto ,e 
(limato; e crebbe in maniera l’affetto, eia dima loro 
verfo di lui, che nell’vltima creatione de gli otto egli fu 
promofso al Cardinalato . 

Mà non debbo tralafciar qui nell’vltimo di farmen- 
tione di vn Nano Polacco moltoerudito, e fpecialmen- 
te nella lingua latina, che il Papa haueua condotto feto 
tornando dalla Legatione di Polonia . Chiamaudfì 
Adumo ; viueua in Palazzo ; era ben trattenuto; & h.v 
ueu3 libero l’adito ogni giorno col Papa, dal quale fenv 
pre era con qualche fcherzo , e trattenimento di burla 
raccolto . Parlaua latino , e con franchezza , e con ele- 
ganza, c mi ricordo , che alle volte pigliaua all’antica- 
mera vno de’ tomi del Baronio,e duraua fatica in trotta- 
re il modo per leggerlo , tanta era la fproportione tra 
la mole del libro, eia picciolezza del fuocarpicciolo. 
Redimi pur’in mente , che il Papa haueua molto gufto 
di vedere alle mani infieme efso Nano , e Giulio Cefa- 
re , nella Romana Corte Cameriere d’honore , il quale 
era huomo di lettere, buon Poeta latino, e fpecialmen- 
te ne’ verfi heroici , alcuni de’ quali vfeirono anche al- 
Ihora con molta approuatione alle ftampe. Trouauafi 
Giulio Cefare ipclso al definare del Papa per occafione 
di virtuofo trattenimento; mà perche non gli mancaua- 
nodiffettijC quello in particolare dell’arditezza, che 
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-bene fpefso degenerala nell’impudenzajperciò il Nano, 
con buona gratia hora in vn modo,hora in vn’altro Fan*- 
daua pungendo j e Giulio Celare in varie maniere pun- 
-geua alFincontro il Nano, talché nafccua dalle concefe 
loro vna leena di pafsatempo , che ricreauail p4pa,non 
alieno in quell’horadal fcntirfì allegerircin quella, òc in. 
altre maniere limili datante grauilsime core, onde era 
opprefso continuamente * 

Con quelle perfone , che ho nominate , c con altre 
di /lima, chevinabitauano, io fpelfohaueuooccafionp 
di trouarmi . Era nondimeno la mia conuerfatione piu 
frequente con gl’altri Camerieri ,ò fegreti, ò dìi onore 
fecondo i tempi, che ci faceuanoefsereinlreme l’vno , e 
l’altro . Fra i fegreti particolarmente era Don Iayme 
di Palafoz Spagnuolo Aragonelè di nobiliflìma Cafa, 
d’amabilifsime qualità, c che molto prima feruiua in 
Corte,e ne haueua gran prattica . Era fratello del Mar- 
chele d’Arizaferra nobile nel Regno d’ Aragona, e per 
ogni altro riguardo veniua molto llimato da tutta la 
nationc Spiagnuola , e fpecialmcnte dal Duca, e Duchef- 
fadi Sefsa, delle cui pedone io parlaida principio . Con 
quello Camerrereio haueuaquafìla piu Uretra conuer- 
fedone, andauamofpefsiflìmo infieme fpecialmente al- 
le vilìtedel mcdcfimo Duca, e piu ancora della Duchef- 
cfa, e da loro io riceueuo Tempre fauori particolari in 
conformità di quelli , chehaueuano fatto à mia madre, 
& à me, & àgli altri mici fratelli nel tempo , che hauc* 
uanoallogiatonella mia Cafa in Ferrara per occafìonC 
d’hauervolutoilPapahonorarc quella Circa conlafua 
perfona nel modo , che di fòpra lo rapprefentai. 

In Ferrara par’ anch’io haircuo di già ccnof.iuto.vn 
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Minierò principale deH’AmbafciatGredi Spagna nella 
Coite di Roma , che fi chiamaua Pietro Ximenci di 
Mugiglie ^entilhuomo qualificato ancoragli di Sara- 
gozza, che è la Metropoli di A ragona . Con titolo di fé- 
cretario del Rè feruiua Ximenez. nelTAmbafcieria , e 
dopò il Duca faceua in effa le prime parti . Era grande 
amico egli ancora, e quafi padano del Palafoz, e dotato 
fimilmente di bellifsime parti, che lo rendeuano meri? 
teuolc di quello, e d’ogni altro più honoreuole impie 1 ' 
go . Parlauano bene Italiano Tvno, e l’altro diloroj 
mà io procurauo, che ambedue m'infegnafl'ero la lingua 
Spagnuola, come fecero, econmio grandiflìmo bene- 
ficio per i’occafione,che hebbi di meiterla in vlb,quan-. 
do io fui mandato Nuntio alla Corte di Fiandra, nella 
quale dall’Arciduca, dall’Infanta, e da’ principali Mini- 
ftri non fi prartica quafi altra lingua, chela Spagnuola» 
Con diuerfi Camerieri d’honore io conuerfai medefi- 
mamente con molta domeflichezjta } mà in particolare 
con alcuni , che erano Oltramontani , e che mi poteua- 
no dare Tempre molte notitie , come faceuano delle co- 
fe più degne da faperfi intorno a’ paefi loro. L’vnodi 
efiì Ai il Conte di Zolloren Aleraannój e l’akro Marque- 
mont Francefe de’ quali hò parlato di fopraj e ci nacque- 
ro occafioni poi in altri tempi fuor d’Italia. Perche Zol- 
loreu fu indiato dall’Elettore di Colonia per graui nego- 
tij alla Corte di Fiandra nel tempo mio , e quando io fui 
Nuntio in Francia, così all’andata, come al ritorno nel- 
pafsare per Lione fui hofpire fempredi Marquemont, 
che era Arciuefcouodi quella Città. E portò il cafo, 
che Zolleren, & io fummo poi creati Cardinali nella 
medefima promotione di Paolo V. e pochi anni dopò 
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fu dal preferite Pontefice honorato dell’iftefsa dignità 
Marquemont . 

1 rà i Camerieri Italiani era grandemente confpicuo 
ilCaetano in particolare , non tanto per la fua nobiltà 
così rileuata , quanto per le lue virtù, che per fe medefi- 
ino tanto più ancora lo riLuauano . Con lui ancora mi 
ftrinfi in amicitia come era feguito con alcuni de’ Tuoi 
fratelli, & alcun; de’ miei, che haueuano militato in Fian- 
dra aii’iftefso tempo, e componeua nobilmente in Poe- 
fi a Tofcara,efi vidde fr . l’altre fue compofitioni alcun 
tempo dopò recitare pubicamente vna fua tragedia con 
grantfapplaufo . Nondimeno egli era più Caualiere,- 
chcPoeta,e veifeggiaua più d’ordinario perimprouife 
óccafioni, che meditate $ dal graue pafsaua al Satirico 
molto gratiofamente ancora quando voleua . Fù poi da 
Paolo V. creato Arciuefcouo di Capua , e l’occafioni 
portorno,che al medefimo tempo egli andò Nuntio in 
Germania, & io in Fiandra, e dopò egli fù trasferito in 
Spagna & io m Francia; e così pafsammo quafi dodeci 
anni di ftrettifsima corrifpondenz.a in tutti i negotij pu- 
bici, che dall’vna , e dall’altra parte in quel tempo oc- 
corfero E l’occafione pur ùmilmente portò, che dalla 
mia promotione alla fua non correfse altro inrctuallo, 
che di tré meli, e che infieme con lui io doucfsi poi rice- 
uereil Cappello Cardinahtio per mano di Papa Grego- 
rio, che haueua con tré altri fatto lui Cardinale, per ef- 
fere morto auanti, che io partifsi da Francia Papa Pao- 
lo, che haueua tré meli prima, come hò detto conferito 
il medefimo honore nella mia perfona . E tanto bafte- 
rammi hauerdetto fin q iì intorno alle memorie dame 
raccolte inqueftomio primo Libro. 
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Libro Secondo . 

Quel che figuijfe nella Corte di Roma intorno 
all r vmuerfale Giubileo dell'anno 1600. 
Capitolo Primo. 

Lle memorie di quello fecondo Libro darà 
principio quella dell’anno Santo . £’ cofa 
nota, che anticamente al fine degni fecolo 
i Romani Pontefici con vn Giubileo vniuer- 
lale faceuano godere più largamente del folito alla 
Chrillianità i fiacri Teforidell’indulgenze per beneficio 
maggiore de’ fedeli; Fù dall’anno cenrefimo poi abbre- 
uiaro il tempo alcinquantefimo, e poi anche da quello 
(patio ad vn’altro più breue di ciaficuuo venticinque-* 
fimo . Ma in tempo di Clemente cflendo caduto l’anno 
iSanto, che chiudetta l’intiero fecolo del 1600. perciò 
parue,chein certa maniera quello anno veniffe à por- 
tare con fie qualche prerogatiua maggiore de gli altri 
fraroezzati nell’ordinario corrente fpatio fra vn fecolo 
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e l’altro , e che in topfeguenza promettere maggior 
cotycorfodi foraffieri, e ricercafle all’incontro maggior 
preparamento alle deuotiohi . Con tutti i-Prencipi Cat- 
tolici della Chriftìanità il Papa Éìitidpatàmente hatretfa 
paffatb oflìdj caldifsimi , acdqche facefsero godere o- 
gni maggior commpdita, c Scurezza di firade , e di ho- 
ipicij à quei pellegrini, che pdrfonalmente Volefsero 
venire àparticìpare sui proprij Santi luoghi di Roma 
l’vniuerfafc Giubileo . Pei* tutto il Dominio Etclefia- 
ftico n erano fornati dà lui ordini fttetcifsimi per' ilme- 
defimo effetto, mà fpecialmentc in Rpma haueua aflè- 
gnate larghe elemofine àgli hofpidali , che fogliono ri- 
cevere in maggior numero i pellegrini , e volendo con 
dimoftrationi particolari di carità, di zelo, e di Iplendi- 
dezza fare apparire il fuoaffctto paterno verfo le nario- 
ni Cattoliche Oltramontane , haueua fatto preparare 
vn’habicatione in Borgo delle più capaci» più commo*. 
de, c più vicine al Palazzo del Vaticano , & alla Bafìlica 
tiiS»Pietro per farui alloggiare *i Vefcoui pouey , i Sa- 
cerdoti vergogno/ì , ò tali altre perlòne > che da quelle 
parti fuffero perj venire à celebrare l’anno Santo nella 
Città di Roma . Fatte tutte quefte preparation», e mol- 
te altre, le quali doueuano feruire all’edificatione fpiri- 
tualc, & alla commodità temporale de’ foraftieri»che io 
per maggior breuità qui tralafcio di riferire j egli diede 
principio alla celebratione dell’vniuerfale Giubileo , 
Quello principio fuole pigliarli all’antecedente Vigilio 
delSantifsimo Natale di Chrifto Signor noftro per in- 
cludere in vna celebratione tanto deuota vn giorno fc- 
fiiuo tanto folennc* Mà perche il Papa fi trouò impe- 
dirò 
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dito dalla podagra ; perciò da quei primi vefpri fù traf- , 
ferita laceremonia dell’aprirfi la porta Santa, che èia 
prima attione deirvniuerfale Giubileo, alla Vigilia del- 
la Circoncifione>laqualc Fefta cadde appunto nel primo 
giorno dell’aono . Dunque neU’acccnnata Vigilia il 
Pontefice accompagnato dal facro Colleggio , da gli 
Ambafciatori , da tutta la Prelatura Ecclcfiafiica , c dal 
fiore di tutta la nobiltà fecolare calò in forma di procef- 
fione Pontificalmente nella Bafilica di San Pietro per 
celebrarui il Vefpro con ogni più folenne pompa di ce- 
remonia . Fermofsi prima nel portico, il quale maefiofa- 
mente feorre da vn lato all’altro di detta Bafjlica, e dal 
cui primo adito fi entra in efla perle principali fuc por- 
te . Qui.ui egli con le folite cerimonie aperfe la porta 
Santa, che nell’antecedente vniuerfale Giubileo dell an- 
no 1 5 7 5 .era fiata aperta, e poi chiufa da Gregorio XUI. 
c per efia entrò inficine con tutti gli altri nella Bafilica, 
ma con tanta difiicultà per la moltitudine infinira del 
popolo innumerabile, che non poco egli fteflò penò à 
poter’ introduruifi . 

Con l’aprirfi la porta Santa apertoli il Tdòro delle 
Sacre Indugenze, le quali già sù le ftampefi erano pu- 
blicate per ogni parte del Chrifiianefimo, continuofiì 
congrandifsimoconcorfodi genti in Roma à goderle . 
Ciò confifteua nel vifitare le ChicfeJe quali erano prin- 
cipalmente di San Pietro, San GiorLaterano, Santa Ma- 
ria Maggiore, e San Paolo, e le altre tre delle fette ordi- 
narie . Come ogni dì l’efperienzadimoftra,niuna cofa 
muoue più l’inferiore, che reflempio del Capo fupremo; 
c pere iò volle il Papa con quelle delle fue attioni proprie 
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tanto maggiormente eccitare la pietà,e la deuotione an- 
coranelli altri. Dunque nella prima profsima Dome- 
nica egli andò perfonalmente àvifitarele Sette Chiefe; 
calò in San Pietro j e con la fo lira esemplare deuotione 
difle la Metta priuata all’Altare de’ gloriofi Apolidi. 

Quindi fece oratione à ciafched’vno de fette Altari 
priuilegiati, e poi vfeito dal Tempio, fi polca caual- 
lo d’vna mula bianca decentemente guarnita. Egli non 
folo mai non vsò carrozza, mà nè anche mai nè chinca* 
nè altra forte di cauallo ordinario ; c fi trasferì à S.PaoIo. 
In quella Chiefa fece pur’anco le orationi lolite , come 
poi Umilmente in S.Sebaftiano , e dopo in $. Giouanni; 
facendo iui prima in ginocchioni tutta la fcala Santa,che 
è fuori del Tempio . Di là entrò in effe , e fatteui pure 
leconfuete orationi, fi fermò poi nel contiguo Palazzo 
Apoftolico fabricato da Siilo V. e ripofatofi alquanto 
in certe fianze terrene pranzò in elle, e congiungendo 
alla liberalità fpirituale la temporale, fece dare fimil- 
menteda pranzo in altre vicine Camere non folo à tut- 
te Te perfone del fuo fei uitio,mà à tutte le altre ancora 
più confiderabili,che l’hàueuano accompagnato.il che. 
feguì fempre nelHfiefsa maniera tutte ['altre voi te, ch’e- 
gli in quell’anno vifitò le fette, ò le quattro Chiefe. Da 
San Giouanni partitoli in lettica pafsò à Santa Croce in 
Gierufalemme, e dopò à San Lorenzo, e finalmente a 
Santa Maria Maggiore. In tutte lequaliChiefe purfe- 
ce le lolite orationi, e da Santa Maria Maggiore trauec- 
fando l’habitato di Roma ritornò al Vaticano. Quella 
fu la fua prima vfeita alle fette Chiefe . Di quando rri 
quando egli poi reiteraua la tneddima deuotione di 
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tutte le fette . Ma non pafsò mai Domenica di quel- 
l’anno Santo, purché egli non fufle infermo, che non vi- 
fitafle le quattro Bafiliche principali : nel modo tenuto 
la prima volta calando prima in San Pietro, e poi an- 
dando à San Paolo, e dopo à San Giouanni, douc fi fer- 
maua à pranzo terminando la vifita fempre in Santa 
Maria M aggiore . In ciafched’vna Chiefa egli faceua 
apparire la fua dfemplarifsima deuotione ;mà nel fare 
fpecialmence, quali fempre in genocchione la fcala San- 
ta, quanto egli in quell'arto patiua, tanto più edificaua. 
E fenza dubbio il patimento era grandifsimo rifperto 
alla fua podagra, e chiragra,le quali nel fermar’ egli tut- 
to il pefo sù le genocchi.i,e nel falire dall’ vno, all’altro 
fcalino,gIiteneuano impedite in modo le mani, & i pie- 
di, che non poteua fe non difficilmente, e con intenfo, & 
acerbo dolore feruirfenc . E pure io non mi ricordo , 
ch’egli in quelle funtionimai tralafciafscquellafoiccdi 
particolare deuotione. E certo s’inteneriuano i cuori 
di ciafcuno in vedere vna tanta Madia humiliarlì à 
quel fegno di fpirito,c con sì gran 7„elo di fede; il che 
l’pecialmcnte appariua dalla copiaci tante lagrime, che 
da gli occhi per ciafcheduno di quelli Santi gradi gli 
vfeiuano fecondo, che le ginocchia dall’vno all’altro di 
mano in mano Io portauano; benché non pareffe nuoua 
tale deuotione à chi l’haueua gl’anni innanzi due volte 
veduto poco prima di aflòluere il Rè di Francia, e di riu- 
nirlo alla Chiefa andare di gran mattina in priiratifsima 
forma dal Quirinale à Santa Maria Maggiore con piedi 
nudi, che erano sì debilitati dalla podagra, e congl’oc- 
chi ,che in tal occafìone gli fi dùfaceuano in lagrime; 
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per implorar canto più intentamente il faijor celefte, nel 
douerlì da lui rilbluere vn sì alto, 6c importante negotio. 
Compofe il Cardinale di Verona quel sì raro fogpetto, 
del quale ho parlato di Copra, vna Tua latina operetta 
dell’anno Santo d’allhora. Io ella ammira egli quali con 
iftupore quella particolare applieatione dei Papa alla 
vifica delle Chiefe , e tante altre Tue actioni eflemplari, 
che fecero apparire incesi alto grado e la fua Paflorale 
vigilantilsima cura , & il fuo ardente Apollohcorelo. 
In quella occafionc deH’vniuertale Giubileo nella Qua- 
dragefima di qucH’anno volle particolarmente il Papa, 
che tutte lattioni fpirituali fi facefiero con diligenza 
ftraordinaria, & infieme con ilraordinario decoro . Per 
tutte le Chiefe falirono sui Pulpiti! piu famofi Predica- 
tori d Italia. In tutti gli Oratori; delle Confraternità 
principali, con ogni maggior decenza fi fecero le lolite 
deuotioni . Il Papa i Hello piu voice vifitò gli hofpe- 
dali, lauandoi piedi a gran numero di pellegrini, ancor- 
ché la chiragra vi repugnalfe, mettendoli dopò à tauola, 
porgendo loro le prime viuande ,e con fomma carità in 
fine lafciando loro, e larghe benedictioni ,e non meno 
larghe elemofìnc -, al qual minifieriolo feruiuano fem- 
pre, e l’accompagnauano diuerfi Cardinali; mà fpecial- 
mente quei di Palazzo , che più d’ordinario haueuano 
Qccalìonc di trouarfi appresola fuaperfona. Oltre alle 
Prediche lolite de glabri anni , che il Padre Monopoli 
ne i giorni determinati fece in Palazzo; ne vdì molte al- 
tre il Papa nella fua priuata Cappella, chiamandoui bora 
quello hora q icllo Predicatore de più celebri, che ha- 
uefiè que.l anno la Carte; enùricordo, ch’egli guftò 
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jfcuticolumwnte d* vdtrd trè prillati férmohi in quel ind- 
ilo, che furono fatti dal Cardinale Bàronio , dal Cardi- 
nale Ammanò, e dal Cardinale Bellarmino, gòdéndo 
in vedere efctrefcato vn Ornile officio ancora da tali, e sì 
eminenti pedone, da lui in quel grado con tanto liona- 
te fud, è della Chiefa conftituite . 

Non paflàua mai fètrimana, che di fuori nòli compa- 
rifsero Confraternita numerole, le quali veniuano àgo^ 
dete per fonai mente in Roma l’viiiuerfal Giubileo. Cia- 
scuna di loro verfo la fera in vn Cortile del Palazzo fi 
fàceua vedete al Papa, il quale da vna feneilra nelgiro, 
che faceuanóli pellegrini daualoro più volte la Santa 
benedizione Apostolica. Mà comparue da Fiorenza 
vnaConfratemità verfo la quale il Papa fece varie di- 
moftrationi di molto affetto, e di molto honòre 5 percioc- 
ché vna mattina dopò l’hauerdi fua màno communica- 
to ciafeuno de’ fratelli: furono cilì condotti nella gran 
Galleria Gregoriana doue era apparecchiata vnalun- 
ghifsima tàuola , e quiui fu dato loro nobilmente da 
pranzo , comparendo il Papa in perfona à benedire la 
tauola, c le pedone , à miniftrare ancora le prime vi- 
uande al conoiro . Io mi trouai con gli altri Camerieri 
del fendete à quella forre d’azione, che fece apparire 
quanto il Papa lì prcggiafse di trarre il fanguc fuo da 
Firenze, e quale false rifttauia il fuo affetto verfo la na- 
tione Fiorentina . 

Dcfiderò il Papa in qiicll’annóchc i Cardinali in quel 
maggior numero, che (ì poceflecomparilfció à Palaz- 
zo nclloccafione de’ Conditori, e delle Cappelle con 
le p e rfo ne, econ laccompagnamenco loroà cauallo pa* 
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rendoli,che ciò hauefle più dell’antico, e dell’Ecclefia- 
fiico, e più del nobile, e del maeftofo . Prima non fole- 
nano comparire à cauallo in cosi fatte occaGoni , fe non 
i due Cardinali Montalto, e Farnefe perle commodità, 
che haueuano l’vno, e l’altro di mantenere numerofe , e 
fplendide famiglie nelle loro Corti, e di fare tutte quelle 
fpefe di più, che ricercaua vna raleattione; onde per 
quella dimcoltà della fpelà appunto, poche altre pedo- 
ne dsCardinalis’aggiunfcroàqueftiaue . Gli altri fu- 
rono Colonna, Celis, Sforza, & verfo il fine dell’anno il 
Cardinale Alefsandro d’Efte fratello del nuouo Duca di 
Modena, che era fiato promoflò anch’egli fra i tredeci 
poco innanzi creati, e che al fine di quell’anno venne à 
pigliare il Cappello Cardinalitio per mano del Papa fe- 
condo il folito. Per dar efsempioil Papa nel Palazzo 
Apolioliio d’ogni maggior modefiia , e (implicita £c* 
clefiaftica, ancora in quella parte , la quale riguardaua il 
culto, t l’ornamcntodelle proprie fue fianze ; egli volle, 
che tutte reftafsero nude, e fpogliate di tutte le lorri di 
paramenti, e che in quella vece fuflcro vefiite di varie 
pitture di dcuorione. 11 che lenza dubbio cdificaua i 
iorafiicrinotabilmente, e le perfone nobili impartico- 
lare, che da ogni lato d’Italia, e da’ paefi Oltramontani 
in gran numero fi viddero venire in quell’anno in Ro- 
ma, e che poi da’ Cardinali ò da Ambafciatori,ò in alti a 
forma eiano introdotti à baciare in Camera i piedi al 
Papa,& à riceuecc la Santa bencdittione Apofiolica . 
Gò feguì frcquentifsimamcnte , ne 11 può dire con 
quanta benignità, con quanto zelo , & inficine con 
quanto decoro il Papa gli vaccoglieua, gli vdiua 
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e poi al fine gli licentiaua . 

Fra i pellegrini più riguardeuoli,che vennero allho- 
ra per deuotione à Roma, ne comparile vno di altifsima 
qualità, e fu il Cardinale Andrea d’Auftria, che alcuni 
meli prima tornato dal gouerno di Fiandra in Germania 
haueua egli gouernate quelle Prouincie nel tempo, che 
l’Arciduca Alberto nera flato adente per l’occafione 
del fuo matrimonio con l’Infanta di Spagna. Tornato 
poi l’Arciduca in Fiandra con la fua nuoua moglie nera 
partito il Cardinale Andrea, e fermatoli alcuni pochi 
meli in Germania, egli prefe rifolutionc verfo il fine 
dell’anno di venire occultamente à Roma perconfe- 
guire l’indulgente del Giubileo in vera forma di pelle- 
grino, e per godere infieme vna breue reuifia di Roma 
fiefla doue egli era fiato in a ltri tempi , e trouatofi anco- 
ra indiuerfi Conclaui . Penetrò il Papa nondimeno la 
fua venuta, e mandò fubitoil Cardinale San Giorgio, 
(era poco innanzi partito A Idobrandini per le due Le- 
gationi di Fiorenza , e di Francia , delle quali io parlerò 
qui appiedo) à condurlo in Palazzo , doue il Papa lo ri- 
ceuè,& alloggiò con grandezza, e con ogni trattamen- 
to più affettuofo. Finite le detiotioni di Roma il Cardi- 
nale fi transferì à Napoli , e di lì à poco tornò in Roma 
alquanto indilpofto, ma (libito reflò talmente oppreflo 
dal male, che in pochi giorni lo priuò irremediabilmen- 
tedi vita. Vilìtollo più d’vna volta il Papa , e mandata 
continuamente alcuno di noi altri Camerieri fegreri per 
intendere come ftaua, e finalmente quando Teppe, che il 
Cardinale s’auuicinaua alla morte, volle andar’ egli fiefi 
fo à confortarlo in quel tranfito, e con le proprie fue 
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mani gliminiftrò non folola benedittione Apoftolica, 
ma àncora il Santifsimo Viatico fenxa abbandonarlo 
mai finche fpirò incieramente t lo mi trouai à tutto il 
fuccéflb, die fu di molta èdificatioiie { E Corto nòn po- 
teuano dar maggior eflfempio, il Cardinale con la Tua 
morte , nè il Papa con la i ila efiói tatione } tal cotanta* 
e virtù Ghrifiiana il Cardinale mOftrò in quell’ eftrcmò 
palsaggio, ctai fertlorcdi xelo fantifsimo, e di lagrime 
renerifsime vici dal Papa ne’ conforti , che gii diéde* 
Sentì nondimeno il Papa grati difpiàcere di quello, e 
volle*che nella Chiefa nominata dell’Anima, die appar- 
tiene alla natione Alemanna , fodero al Cardinale Cdé» 
brate in ogni più nobil forma le fólice elìèquic Cdfdina- 
line con farui aggiungere di più ancora vo’orationc fu- 
nebre, che in vltimofù recitata in fualode. È thè ri ri- 
sanili veramente dal Cardinale Andrea tutte quelle di» 
moftratidni, perche egli fù Principe di rara pietà, c do- 
tato di molte altre (ingoiali virtù , come le cofe da me 
narrare in particolare nella mia hiftoriadiFiàndra,han» 
no potuto fare molto chiaramente tonofeere . 

Ncirifteflb anno Santo il Papaquafi finì d’ornare la 
Chiefa diSanGiouanni inquelìa foncuofaforiTia,che fi 
vede prefenremente , e che ha facto crefcere tanto la 
deuotione perl’vna parte, e lo fplcndore per l’altra in 
quella sì antica, e famofa Bafilica; & al medefimo tarpò 
del Giubileo fè pur’anco accelerare notabilmente nel- 
la Chiefa di San Pietro il lauoro di vna fontuofifsima 
Cappella, che da lui sì erigeua dirimpetto alla Grego- 
riana, accioche quiui ancora nella Bafilica rapprefenran- 
te il fuo V efeouato vniuerfale del Chnftianéfiino rc- 
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Rafie qualche particolare memoria di lui, come nell'al- 
tra del tuo Vefcouarodj Roma, era per durarne vna sì 
celebre, e di tanta veneracione finita l’opera con etìergli 
poi reftato il nome di Cappella Clementina, e mi lbuuie- 
ne, che in certa Indennità ci interuenne anche vna volta 
il Papa col Sacro Colleggio , e con tutto il rello dell'ac- 
compagnamento ad vna Mefia cantata . Fra quelle at-« 
tioni, e diuerfe altre, che troppo lungo farebbe il voler 
riferirle, pafsò tutto l’anno deH’vniuerfal Giubileo . 

Segue matrimonio fra il Duca di Parma, RanucÙQ 
~ Farne/è , e Margherita Ald'jbr andina , Pro- 
nipote del Pagai viene a Roma il Duca Ifeffo ad 
effettuarlo, e quello,ehe in tal materia dijeèrrefft 
la Corte . Capitolo II. 

M A nel medefimo tempo, che tante, c sì cflempUri 
attioni Ecclefiaftiche edificammo si altamente 
gli occhi,emolco più gli animi della Chrifiianirà, non 
potè rellare libero il Papa da quei difeorfi , che furono 
fatti allhora per vna attiene fua temporale , che npn fi 
giudicaua corrifpondente à quefte fpirituali hora qui 
riferirei oltre à quelle, che più di fopra ho già raccon- 
tate. L’occafiònedi tali difeorfi nacque dal matrimo- 
nio , che fi tratraua in quel tempo, e che poi feguì fra il 
Duca Ranuccio di Parma, e Margherù a Aldobrandma 
Pronipote del Papa . Quella era figliuola di Gio: fran- 
cefilo, e d’Olimpia forella del Cardinal Aldobrandino, 
e d’anni ancora sì teneri, che appena la rendeuano tu- 
bile al matrimonio . 
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Nel condurre quella pratcica, erano varie le confide- 
rationi, che lì faceuano daU’vna,e dall’altra parte. Spc- 
' rauail Duca con tal parentado di potere in molte ma- 
niere auantaggiare gli Stati Tuoi in Lombardia, e gli altri 
vicini à Roma , che la Tua Cafa godeua in feudo dalla 
Sede Apoflolica ; ma non poco lo rimordeua il parere , 
che fuflè troppo inferiore quello matrimonio à quelli* 
che più frefeamente l’Auo Ottauio, & il Padre Alclìan- 
drohaueuano fatti, per via de’ quali haucua goduto, c 
godeua la Cafa Farnefe così alte, e così lplendide pa- 
rentele . 

Dall’altro canto vedeuail Papa, quanto Pianerebbe 
potuto importare alla Cafa fua l’vnirfi con quella d’vn 
tal Potentato in Italia, Feudatario della Sede Apollolica,. 
& in confeguenza obligato à rendere ogni olìequio 
maggiore allaChiefa, echeeflendo Principe adheren- 
te ancora per tutti i rifpetti alla Corona di Spagna, ha- 
uerebbe potuto ne’ vantaggi di Cafa Farnefe apprefso- 
quella Corona,farne godere vnitamente alla Cala Aldo- 
brandina nella medefima Corte . 

Ma quelle conlìderationi, quanto più haueuanodel 
temporale tanto maggiormente nell’animo fuo ritrouav 
uano oppofirioni Ecclefiaftiche . Pareuagli , che vn tal 
matrimonio troppo eccedelle le conditioni della fua 
Cafa, che troppo ripugnale alia moderatione fin’allho^- 
ra da lui profetata, c che hauendo egli nella dewolutio- 
ne diFerraracon inuitta conllanza ributtato ogni allet- 
tamento di trasferire quell’acquillo nella fua Cafa, hora 
l’atcione prelente Io farebbe variare troppo dalle palTa*- 
te, e fpecialmentc da quelle mafsime (pirituali, .che in 
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tutto il corfo del Tuo Ponteficato egli haueua voluto far 
preualere tanto fopra le temporali. Così dil'correua il 
Papa, e fapeuaft di certo, che erano Itaci veri gli alletta- 
menti , con i quali da molti Principi de maggiori d'Ita- 
lia, e fuor d’Italia gelofi di vedere tanto aggrandire lo 
Stato temporale della Sede Apoftolica, li era procurato 
di pervaderlo à far l’accennato acquillo perla luaCa- 
fa, al quale effètto haueuano , olcre al calor de’ configli, 
fatee infieme non meno calde roftèrte; ma egli pieno di 
zelo veramente Apoftolico haueua fempre con vguale 
conftanza e ributtati quelli, e molto più ributtate que- 
lle. Anzi egli in tal occafione più volte haueua cele- 
brato il fuo gloriolsimoanteceflbrc Pio V. chiamando 
fantifsimada Bolla, con la quale da lui fi era pollo sì 
grande, c sì giufto freno alle cupidigie de’ futuri Ponte- 
fici col prohibire forco grauifsime pene ogni torce dìn- 
feudacionc, e pregiandoli, che in elsa particolarmente 
hauelse hatiuca gran parte il Cardinale Giouanni luo 
fratello , dal me defimo Pio V.promolso al Cardinalato. 
Eniun Cardinale più del medefimo Clemente li era 
oppoftoà Gregorio XIII. & al Nipote Sfondratonell’- 
rnclinatione , che efiì haueuano moftrato a fauoredel 
Duca di Ferrara venuto à Roma particolarmente à pro- 
curare la nuoua infeudationc di quello Stato per la fila 
Cafa . 

Ma quanto più ritenuto andauail Papa in quella for- 
te di prattica , tanto più inclinato fcopriuafi il Cardinale 
Aldobrandino à procurarne l’cffèttuatione , benché il 
Papa non ne volefse fapere niente; mà il Cardinale Al- 
dobrandino, ch’era crefciuto d’anni, e d’auttorità, & 

infie- 


166 Delle Memorie 

infume di (piriti, che haueuano defl’impcriofo molta 
più > che del moderato , defideraua fommamcnte di ve- 
dere ingrandire la fua Cala pei tutte le vie podi bili» fra 
le quali rtimaua , che vna delle maggiori inde d’impa- 
remarla con alcun Principe Italiano di tal qualità, che 
dopò le mutationi Polite de* Pontefieati, potere tanto 
più Cernir d’appoggio per ftabilirla , e per Coùenerla . 
Onde egli e con f «sempio di molti altri Pontefici, che 
haueuano contratte parentele di gran lunga maggiori, 
e fpecialmente con la ragione di douerfi far quella con 
vn Principe Feudatario della Sede Apoftolica; fisfor- 
zaua di leuare ogni oppoficione dalla parte del Zio, e 
palpando anco liberamente più innanzi, diceua, che il 
Zio hauendo acquiftato sì gran merito con laChiefa 
con la riunione della Francia j e con la Chriftianità, nel- 
la pace generale fra le due Corone; e con la Santa Sede 
particolarmente nella recuperatione di Ferrara; oltre al- 
l’hauercon altre lue celebri actioni refo ùmilmente glo- 
riofo il Può Ponteficato, poteua bene guittamente rice- 
uere, come per ricompenfa dal medefimo Può Ponrefi- 
cato,quefto vantaggio perla l'uà Cafa , laquale , come 
eglireplicaua Ppelfo, Pi vnirebbe con vn altra, che do- 
nerebbe dalla Sede Apoftolica riconofcerela Pua prin- 
cipale dipendenza. Conquefte, c con altre ragioni , 
che poteuano piùmouereilZio,sforzauafiil nipote di 
farlo condefcendere al matrimonio; e valendoli per tal 
fine apprefso di lui ancora d’altri mezzi Qpportuni>l arv* 
dò piegando in maniera, che finalmente Io tiròaH’io- 
tiera approuatione della prattica, neila quale efsendo 
concorfo pienamente poi anche il Duca , fù però tirata 
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innaffi ; e con ogni gufto cUUVna , e delTalcra parte ii 
matrimonio ili inabilito . 

Volte il Duca effettuarlo in quella forma, che potefle 
più lòdisfare il Papa , e far maggiormente apparire 
quatlt egli ffimaUa d’imparenrarfi con la fua Cafa ; on* 
de pigliò rifolurione di venire à Roma egli ftefTo, affin- 
Che fottó gli occhi) 8 t permane del Papa medefimo il 
matrimonio poteffe l’intiero fuo compiincnto riceuere * 
Dunque paffato il verno di quel Tanno 1600 nel qual 
tempo il negotio fi era maneggiato, e condii (òj il Du- 
cali poffé in Viaggio, e conducendo fecovn fiorito nu- 
mero de’ più qualificati fuoi feudatari), venne à Roma, 
e vi giunte verfoil fine d' Aprile. Dal Cardinale Aldo- 
brandino in compagnia di tutte le creature del Papa 
egli fù incenerato vn perso fuori della Città j e poi fù 
raccolto dal Papa con tutte quelle dimoftrationi d’af» 
fette, e d honorC, che da lui fi poteuano defiderare. 
Quindi fi venne alla celebratione del Matrimonio ; e 
feguì fui principio di Maggio nella feguente maniera. 
Difcefe il Papa nella Cappella Ordinaria di Silfo, con 
Tinternento di tutto il Sacro Collegio de Cardìnali(m* 
fenza cappa.) Diffe la Moda recitandola nel modo com- 
ìViune j e quando fu il tempo gli fiprefentornoauanci m 
genocchione li Spofi,econ le proprie mani , fecondo il 
Rito folito della Chieia , congiunte amendue in matri- 
monio. Trattennegli poi 1 ìlfofla mattina à pranfo in 
tauola 1 eparata , fecondo lvlo de’ Pontefici con tutti i 
Principi, < 3 c il Duca fu tempre alloggiato in Palazzo, fe 
non in quanto egli hebbe gulfoei'rere hofpire qualche 
volti anco dd Cardinale fuo fratello , e d’h abitua nel 
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proprio sì maeftofo edificio loro Farnefiano . Dimorò 
il Duca in Roma quel tempo, che fù necefsario, e lafciati 
coordini, che bifognauaper condurre a Parma la nuoua 
Spofa in quella Forma, che più conueniua ; egli con alcu- 
ni pochi de Tuoi prela la pofta, fé ne comò Umilmente à 
Parma con più fpedito viaggio, per affettarla poi, e ri- 
ceuerla egli in quella Città con ogni più fplendida,e più 
lieta accoglienza . Era di tredeci anni all’hora l’età di 
lei, e (òpra di trenta quella del Duca. Intorno alla pie- 
fenza, & altre qualità di lui,toccofii già di l'opra quan- 
to badò , nell’occalìone diefsere fiato egli à riuerire il 
Papa à Ferrara . In lei appariua vna bell’aria di volto, 
e vi s’a°giungeua vna grana particolare in tutto il rcfto 
del portamento , e fapendofi , che la madre, donna di 
tanta virtù , con ogni più diligente cura l’haueua alle- 
uata; filma tufi, che tali douefseroriufcirele Tue qualità 
di moglie, che hauel'se à reftarne con ogni maggiore 
fodislattione il marito . E poco dopo ancora ella parti 
di Roma perandarlene à Parma. 

In tanto la Corte Tempre auida di fapere,e che al fine 
tutto sà, e nulla tace -, haucua penetrato, che il Duca r.è 
parti fsc con gufto intiero, nè intieramente lo lafcialsc 
in Palazzo, e che egli hauefse molto più domandato di 
quello, che hauefie ottenuto. Giudicauano fpecialmen- 
tei più auueduci della Corte inedema quali impolsibilc 
fràil Duca, & Aldobrandino poterli ftabilire buona, c 
ferma corrifpondenza. Il Duca veniua reputato Prin- 
cipe d’alti fpiriti , e dominanti ; e perciò crcdeuafi , 
cheeglinon fotte per contenerli dentro à quei teimini, 
che haurebbe voluto Aldobrandino pieno d’alti con- 
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cctti , e branaofo della dominatione ancora egli, e che 
abbagliato dalle fuggitine grandezze prefenti , fi Ter- 
inaua molto più in elle, che nel difporfi alle declinacioni 
future . Così giudicaua la Corte , e veramente c^uerto 
riufeì non giuaitio, ma vaticinio . Percioche dopo fuc- 
ceduti fra loro di tempo in tempo varij difgufti per va- 
rie occorrenze, che nondimeno lafciauan luogo al po- 
ter viuerc dilfimulati j nacquero poi tali accidenti , che 
fecero difunir gli animi, c più ancora grintereflì dellV- 
na, e l’altra parte,econuertirouo finalmente l’amore in 
odio, la (lima indilprezzo, &ogni fenfodi parentela, 
in profusione aperta d’inimicitia,e tjuerti accidenti per- 
turbarono in maniera il Papa fteflo,cheper opinione 
commune , tanto più prefto , per tanto lamenteuole 
efito, ne feguì al fine la fua morte. Nè fi dubbita, 
ch’egli non rimpiouerafie queft’attione più volte al 
Nipote, e non fi moftrafie pentito di efl'ere condefcefo 
ne 1 fenfi di lui più torto, che di hauer ritenuto con mag- 
gior coftanza i Tuoi propri] . 

Mà di quefti , & altri fucceflì ne’ quali parue , 
che Papa Clemente col declinar dell’età Tem- 
pre più humanarte, per così dire, e Tem- 
pre più intenerifle à fauoredefuoi; > 

io di mano in manoaltroue an- 
» dorò parlando conforme 

alle occafioni,che in ' b 

1 varie maniere gli 

- . andarono pro- 

duccndo . 




Y 


w 

/ 7 o Delle Memorie 

Dijfoltiefì il primo matrimonio del Re di Francia 
con Madama Margherita di V alloist e Jegue il 
fecondo fra lui , e la Principejfa Maria de' Me- 
dici; per quefta oc cafone và Legato à Fiorenti 
il Cardinale Aldobrandino , e poi fubito in 
Francia. Capitolo II 1. 

P Oco dopò elfierfi effettuato quello matrimonio fra 
il Duca di Parma , e l’Aldobrandina : publicoflene 
vn’altro di confeguenze molto più grandi, ch'era fegui- 
to fra il Rè di Francia Henrico 1 V. e la Principeffa Ma- 
ria de' Medici figliuola del già gran Duca Francefco , 
c dell’Arciducheffa Giouanna d’Aultria, e Nipote di 
Ferdinando fiicceduto à Francefco . Haueua Hcnrico 
gran tempo innanzi, quando era fidamente Rè diNa- 
uarra, c quando egli feguitaua la fiotta degli Vgonotti 
hauuta per moglie Margherita di Vallois fiorella di Car- 
lo 1 X. A' tal matrimonio era condefccfo il Rè princi- 
palmente con fine di ridurre alla Religione Cattolica 
Hcnrico, c d’vnirlo così d'interefTì , come fi vifiuadi 
l'angue alla Cala Reale contrai medefimi Vgonotti, da’ 
quali veniua perturbato ogni dì maggiormente il Re- 
gno. 

Mà perche in quella forte di prattiche fi era proce- 
duto con diuerfi artifici; dali’vna, e l’altra banda; haue- 
uanoicontrahenti hauuto riguardo molto più alla ma- 
teria temporale dello Stato, eh e alla fpirituale del Sacra- 
mento; Dimodo,cheJion eflendofiin quella parte ofi- 
feruate bene tutte le fiollennità neccflarie, veniua à re- 
a llar 
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flar mancheuole il matrimonio , e foggetco à poterli 
agcuolmcntediflòluere, quando fotte nata qualche oc- 
cafione, chea ciò inducefle ò l’vna, ò l'altra parte delle 
perfone, che l’haueuano contratto . E con prone mani- 
fette poi fiera veduto riufcire poco felice quella forte di 
congiuntione j Percioche Henrico fatto allhora Catto- 
lico, era caduto ben torto nuonamente ncltfherdìà, jnor 
ftrandofi alieno di Margherita , come ella fcambicuol- 
mentedi lui. Quindi nafceua,che ambidue viuelfero 
poco infieme, ò che, fe tal volta pur cornauano à riunir- 
li, pretto con nuoui , e con maggiori difgurti rornaflcro 
à fepararfi . Il non etere vfcita prole di forte alcuna dà 
tal matrimonio, l’haueua fatto apparire tanto piu anco- 
ra infaufto . Nè quello vincolo haueua mai ritenuto 
Henrico dal fauorire gli Vgonotti, dal far fua la lor cau- 
fa,dal publicarfi lor capo, c dal fottenere la fattionc loro 
con rutti gl’altri mezzi più vantaggio!!. Succeduto poi 
l’infelice calo di Henrico III haueua incontrato quello 
Henrico IV. infinite difficultà dentro, e fuori;mà dichia- 
ratoci finalmente vero Cattolico, le haueua fuperace,® 
con lomma gloria , & felicità al pacifico poflèllb del 
Regno era poi peruenuto, nè altro h ormai piu mancan- 
doli, che di perfetrionare in etto l’intiero ftabi li mento 
della fua Regnati ice Cafa,col vedere ttabiJirfi infe me- 
defimo la fua propria Reai del cendenta, egli perciò era 
venuto in refolutione di voler’affatto dittolucre il pri- 
mo fuo matrimonio à fine di poterne celebrare con fpe- 
ranza maggiore di prole vn fecondo . Fra il Pontefice 
Clemente, e lui patena ogni più Uretra, & nttfettuola 
corrilpondenz.a,e profeteua egli vn grand'obligo verfo 
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il Pontefice per cfleifi moftrato pieno di tanto z.elo,c di 
tanta aftettione verfo la Francia, ma particolarmente 
verfo lui ftcffo,e ncll’hauerlo ben riunito con la Sede 
Apoftolica,e nell’hauer poi sì ben maneggiata la pace, 
che fi eraconclufa fra lui, &c il Re di Spagna . 

Dunque fermatoli Henrico in quello penderò, si co- 
me a lui non era fiato malageuole di giuftificare ,con 
molte ragioni appretto il Papa la lua dimanda , cosi al- 
l’incontro il Papa non fiera moftrato difficile nell’am- 
metterla, e nel difporfi à farne feguir poi anche fauore- 
uolmente l’effetto. A’ procurare la dichiarinone di nul- 
lità il Rè haueua mandato àRoma efprefsamentevn’- 
Ambafciatore ftraordinario , c quefto era fiato Nicolo 
Brulard Signore di Sillery, che prima haueua clfercita- 
ta molti anni l’Ambafceria di Francia appretto la Repu- 
blicade’SuiiierijCheera poi interuenuto alla negotia- 
tione della pace in Veruin, e che allhora godeua vno 
de’ primi luoghi apprefso il Re ne maggiori impieghi 
della Corona. Io lo trouai poi gran Cancelliere di Fran- 
cia al tempo della mia Nundacura in quel Regno, e ve 
ramente mi panie vno de* maggiori foggetti nelle cofc 
di.Giuftitia,e di Stato, che per l’ vna, e l'altra qualità po- 
tettero da qual fi voglia gran Prencipe adoprarfi . Alle 
iattanze del Rè come ho detto fi era inclinato il Papa 
con benigna difpofitione, & haueua commetta quella 
caufa di nullità in Francia, deputando à tal’cffetto il 
Cardinale diGioiofa, l’Arciuefcouo d’Ailes,&il Vc- 
feouo di Modena fuo proprio Nuncio,con facoltà di ve- 
nire à fentenza, e quelli finalmente Inaucuano data in 
fauore del Rè. dichiarando nulla il fuo matrimonio, & 
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sdrucendo per vna delle caufe principali fra l’altre,che 
Margherita per forza, e non perconfenfo vi fòlfccon- 
defeefa, e l’haueflfe contratto, & haueflè poi ancora ella 
rteria fatte quelle dichiarationi, che dal canto di lei fo- 
pra tal nullità bifognauano. Con quello fuccefso,nd 
quale dalla parte di Roma haueua l'pecialmente hauu- 
tagran mano il Cardinale d’Ortat, rimalo libero il Rè 
dal fuo primo vincolo matrimoniale , lì era applicato 
egli AlTamente quanto prima à pafsare al fecondo. Erau- 
gli proporti da varie bande varij partiti , ma finalmente 
inclinò à quello, che ho detto della Principcria Maria 
de’ Medici . Reftaua molto frefeatuttauia nel Regnola 
memoria dell’altra Regina vfeita pure da quella Cala; 
e dal Gran Duca il Rè, ne’ fuoi maggiori trattagli ha- 
ueua non folo riceuuti prudenti confegli in parole, nù 
opportuniflìmi aiuti ancora più volte in denari . Èra poi 
dotata d’vna ringoiar bellezza di corpo , e d’ogni altro 
più ringoiare ornamento d’animo la Principefla Maria 
in fe mederima. Onde la prattica di quello congiungi- 
mento ritrouòtal difpofitionedaH’vna,e l’altra parte, 
che fu, fi può dire all’iftefso tempo e moria , e conclufa. 
Correua la Primauera di quel celebre anno Santo del 
1600. quando furono accordate in Fiorenza le fcrittu- 
re di quello sì celebre matrimonio. Andò per tale ef- 
fetto da Roma à Fiorenza il medefimo Signore de’Sil- 
lery,eviandò accompagnato dal Signor d’Aliu court 
Caualiere dello Spirito Santo > che il Rè haueua inuiato 
àRoma Ambafciatoreftraordinario per riattar quanto 
sì fauoreuolmentc erafuccedutoincornoallu diriolutio- 
ne del matrimonio accennato . Quello all’incontro era 
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figliuolo del Signordi Villeroy Primo Segretario distac- 
co, e l’inuiò poi il medefimo Re alcuni anni dopò , alf- 
iltefsa Corte di Roma per fuo A inbafciatorc ordinario. 
Accordati , che furono gli articoli del Matrimonio nel- 
la debita forma, fe ne tornàronoil Signor diSillery à 
Roma, & Alincourt à Parigi . Nè tardò poi molto il Rè 
ù fpedire il Signor di Bellaguardia à Fiorenza per effet- 
tuare in nome luo il matrimonio nella debita forma , e 
per condurre la nuoua Regina in Francia. ErailSignor 
di Bellaguardia Caualiere di chiaro fangue , e di nob^ 
lidi ma qualità,egodeuail caricodi gran Scudiere, cioè, 
di Cauallerizzo maggiore , che c vnode’ primi,ede % 
più Rimati officij del Regno . Haueua egli hauuto gran 
luogo tra i fauoriti dHen rico III. e purtuttauiaconti- 
nuaua in molco fauorc apprefsoil medefimo Henrico 
IV. Io conobbi pur’anche, e trattai molco domcRica- 
mente con queRo Caualière in Frància, e fui hofpite fuo 
inDigiun, che è la terra principale del Duca di borgo- 
gna , della quale Prouincia egliera Gouernatorp quan- 
do io fatto Cardinale pafsai di là nel ritorno mio da 
quel Regno . E certo non haueua la Francia Signore 
alcuno nc di più nobile prefènza, nè di più belle manie- 
re, nè di più Cauatlercfche attioni . Era egli Soldato an- 
cora, ma la fua principale qualità confìReua in edere 
perfetto Caualiere di Corte ; e bifognaua, che in quella 
parte veramente ognVno glicedelse, come in effètto 
ognvnogli cedeua. Giunto in Fiorenza > e riceuuto 
cón le dimoRrationi d’honore , e di Rima , che più qoi> 
ueniuano, vi foggiornò egli qualche tempo per darlo 
à mettere infieme vn buon numera di Gale re sàie quali 
' . douc- 
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doueua la Regina efserc condotta per Mare in Francia, 
ò lalciata in Marfeglia. Pertrouarfì alla celebratione 
del Tuo fponfalitio era venuto à Fiorenza il Duca di 
Mantouacon la Dtichefsaforella maggiore della Rcgi- 
na, e perche doueuanola Gran Duchefsa di Tofcana, 
e la medefima Duchefsa di Mantoua accompagnar la 
Regina fino à Marfeglia , perciò tutto quello grande 
apparato faceua differire la fua partita più di quello, 
che il Rè hauerebbe voluto . 

In tanto haueua defìderato il Rè , che il Papa voleflè 
tanto più render follenne quello matrimonio con inuia- 
reà Fiorenza Legato il Cardinale Aldobrandino fuo 
Nipote acciò in fuo nome benedicclfelo fponfaheioj c 
fattane l’inflanza fu così ben riceuuta , clic il Papa con 
ogni prontezza elefle al miniflcrio il Nipote. Publicata 
la Lcgatione , il Cardinale lì preparò fubito ad effeguir- 
la, e rifoluette di farla in ogni più fplt-ndida , e flrepito- 
fa forma. Scelfeegli in fuo feguimento vn buon nu- 
mero di Vefcoui, & di altri Irrelati, che tutti erano de 
più confpicui-, & Umilmente vn buon numero de’ primi 
Baroni di Roma, & d’altri Caualieri ancora pur molto 
principali . A sì nobile , e numerofo accompagnamen- 
to corrifpofero leliuree , che li fecero, e le famiglie, e 
tutte l’altre circonllanze, con le quali potclTe ciafcun 
de’ Prelati, de’ Baroni, e de’ Caualieri comparire più ho- 
noreuolmente , che gli fofse podi bile in così fatta oc- 
correnza. Nè poteua il Cardinale far di vantaggio, per- 
che la fua propria camparla , e di tutti i fuoi fcparata- 
mente feguiffecon ogni pompa , c fplcndidezza nug- 
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Ma quella Legatone di Fiorenza fé ne tirò dietro 
vri\iltra vincamente, che lo fece trasferire fubico per 
negotij grauifsiivii in Francia . Haueua allhora quel Rè 
molsocontra il Duca di Sauoia apertamente la guerra 
prt sforzarlo con l’armi à reilicuire il Marchefato di Sa- 
luzzo dopò efsere riu feito vano ogni accordo . E per- 
che nel fuccefso di efsere venuto in mano di Sauoia 
quel Marchefato haueuano li Spagnoli hauuta parte 
grandilhmaper gli oggetti, che gli moueuaà defidera- 
re di chiudere quella porta a’ Francefi in Italia j perciò 
non H dubitami, che rellando accefatrà il Re di Fran- 
cia, &il Duca di Sauoia la guerra, nonfufseio Ji Spa- 
gnuoli per vnire l’armi loro manifellamente con quelle 
del Duca . Preuedenafi ciò dal Papa , c confiderauafi 
da lui il pericolo d’hauere nuouamenteà vedere fufci- 
tato vn’incendio di guerra , che haucrebbe potuto rino- 
mare le miferie di quello, che da lui poco innanzi con 
tanta gloria di lui mede fimo , e con sì gran beneficio 
della Chriftunità fiera cflinto. In modo cheefser.do- 
gli nata quella òccafìone d’inuiare il Cardinale Aldo- 
brandino Legatoà Fiorenza, egli Rimò ,che fufseop- 
porrunifsima l’ocCafìone ancora di fpedirlo con ogni 
celerità maggiore à procurar la pace tra il Rè di Fran- 
cia , &il Duca di Sauoia, & a flabilire tanto più nel 
medefìmo tempo quella, ch’era feguica sì frefeamente 
col mezzo fuo fràl’iflefsO Rè di Francia, &il Rè di 
Spagna. Maturato ben prima quello penderò, come in 
altro luogo fi vedrà più diflintamente , chiamò il Sacro 
Collegio de’ Cardinali in vn Concifloro particolare, e 
diede loro parte dell’vna , e dell’altra refolutione , che 
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haucua prefa. Difse, che il Rèdi Francia con molto 
affetto l’haueua richiedo à voler’inuiare Legato à Fio- 
renza il Cardinale Aldobrandino fuo Nipote , accioche 
in nome fuo benedicefse il fponfalitio matrimoniale , 
che doueua fegusre tra effo Rè , e la l’rincipefsa Ma- 
ria de’ Medici. Chea tale inftanza egli con ogni vo- 
lontà era coudefceiò, Iperando, che da vn tal matri- 
monio fofse per nafcere vn gran bene alla Chri- 
ftianità , e fpecialmente alla Francia . Che ogni di 
quel Rè facendo apparire la fua riuerenza verfo la 
Cbiefa , verfo la Santa Sede , e verfo la Religione Cat- 
tolica, poceua fperarfi, chei fuoi defeendenti all’imi- 
tatione di Carlo Magno, e di tanti altri loro ^loriofi 
progenitori di nome , ed’attione veramente Rè Chri- 
ftianitàmi fofsero per inoltrare il medelìmo zelo , e 
pierà in fauore della Chiefa, e c’hauetàero particolar- 
mente à liberare la Francia dall’herefia, e ridurre quel 
Regno all’antica, e fola Religione Cattolica . Ciò difse 
il Papa in riguardo alla Legatione di Fiorenza. 

Quindi ripigliato il ragionamento diede parte al Sa- 
crò Colleggio della guerra , che haueua mofsa il Re 
di Francia contra il Ducadi Sauoia ; e del pericolo, 
che fopraflaua alla Chrilhanità d’vh’incendio molto 
peggiore per tal cagione. Rapprefentòl’obligo , che 
egli haueua d’v far tutti i remedi j potàbili per eftin- 
guerlo , & ch’egli perciò ftimaua necelsario d’muia- 
re fpeditamente il medefimo Cardinale Aldobrandi- 
no in Francia dopò che lì futàe sbrigato dalla Legatio- 
ne di Fiorenza; e domandò poi invitano il parere loro 
a’ Cardinali l'opra l’vna , e l’altra delle Lcgationi. 
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Fù dal- Sacro Colleggioi’vna, e 1 altra romenamente ap- 
prouata . Gmic finito il Concifloro,fù dal Papa con le 
ceremonie lolite datala Croce della Legatione al Car- 
dinale Aldobrandino, il quale fi! poi accompagnato da 
tutti i Cardinali .à cauallo nell’ habito loro confueco 
intaJoccafione fin fuori della Porta del Popolo , doue 
egli fi licentiò da loro inoltrando di metterli allhora in 
viaggio . Nondimeno egli non patti queU’iftcllè gior- 
no , mà tornato.in-carrozza cliiufa à Palazzo , fi tratten- 
ne tucro quel dì col Papa, c poi nel feguente,cbe fusili 
16. di Settembre fi pofe effettiuamente in viaggio. 

Andaua egli con numerofifsima compagnia^ onde 
era ncceiì'ario di compartire in giornate breui,ecomr 
mode il vi aggio, che fi faceua . In tré alloggiamenti per- 
uenne alli confini del Gran Duca, doue trouò Don An- 
tonio de’ Medici fratello naturale della Regina, che in 
nome Hi lei, e del Gran Duca era venuto ad incontrar- 
lo iui, e riceucrlo . Dal medetìtno Don Antonio fu egli 
per fempre accompagnato, e condotto ad alloggiare di 
luogo in luogo fecondo la diltribucione delle giornate, e 
per tutto riceuè quell’ hoqore , e quelle commodità,che 
più conueniuano in riguardo alla fua perfona,& à quel- 
le di tutti gli. altri, che lo feguicauano.. In fette giorni 
dopò -effe fi entrato nel Dominio del Gran Duca, egli 
giunfe vicino à due miglia à Fiorenza : fatto iuiriceue- 
.re , & alloggiate dal Gran Duca in vn Manaflf rio bel- 
lifsimo dell’ordine Chartufiano, per douer poi nel gior- 
no feguente farla fua (bienne entrata in quella Citt^ . 
Alquanto prima , ch’egli giungefseal Monafierio ven- 
ne il Gran Duca medefimo jn carrozza col Principe fuo 
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Primogenito , e con vrc nobile accompagnamento di 
molte altre carrozze ad incontrarlo, e riceuerlo;edopò 
hauerlo laicato nel monaftcrio tornò à Fiorenza . 

Intanto fi erano difpofte tutte le cole neceffarieper 
l’entrata folenne del Cardinale . Auuicinatolì dunque 
egli nella mattina del dì Tegnente, che fù quello di San 
Francefco alla Città , pervn breue fpatio di ftiada gli 
venne incontro à cauallo il Gran Duca , menando (eco 
nel modo fteffo D. Virginio Or fino Duca di Bracciano 
Tuo Nipote pervia di Torcila, D.Gio:de’ Medicee D.An-» 
tonio, del quale hò detto di Topra, con tutto il re/lo del- 
la Tua Corte, e della nobiltà di Fiorenza pur’ à cauallo : 
facendo apparire con ogni maggior’ oftentatione dt 
pompofoapparecchio,quanto dalla Regina, eda lui Ir 
defideralTedi vedere Tegtiire in ogni più tpfóiidida ,c : 
piùmaeftofa forma quel primo, e più foknne ricevi- 
mento. Mà in quell’atto medefimo portò il cafo,che 
fucccdeffevn fafiidiofoincontro, dal quale fùperrice- 
uere vn gran difturbo,e forfè per difordinarfi affatto la 
Legatione. Trouauanfidi già à cauallo infieme il Car-j 
dinalc,& il Gran Duca,& innanzi loro andana mefehia- 
to l’accompagnamento dell’vno edell’aftrojrcftandoi 
Prelati del Cardinale di dietro della fua perfona,& à 
quella del Gran Duca. Pareuaconueniente al Legato, 
chei principali Baroni venuti con lui,doucffero ritene- 
re Tvltimo luogo, che Yeniua ad effere il primo innanzi à 
lui Legato, & al Gran Duca-, lafciandoui (blamente 
quello fpatio in mezzo, che era neceffario ad effere por- 
tata la Croce innanzi al Legato . Erano col Gran Duca 
tré fopradetti Signori con TuperbiTsime.liuree portate 
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da vn gran numero di ftaflieri ; c veniuano con intcn- 
tionedi voler e/lì reftarcnel primo accennato luogo 
auanti.il Cardinale, & al Gran Duca . A tal fine»/! era- 
no fermati in difparte afpettando , che pafsafse rutta 
intiera la caualcata per metterfi poi nel detto luogo; 
ma di ciò fatto confapeuole il Cardinale ne moftrò fen- 
focol Gran Duca, egli feceinftanza, che procurafse 
di perfuadere D. Virginio à caualcare inconfiifocon 
gli altri Romani Baroni; frà queftierano quattro i più 
principali , cioè, Martio Colonna Duca di Zagarolo, 
ch’era il più vecchio ; Gio: Antonio Orfino Duca di 
Santo Gemini ; Lothario Conti Duca di Poli; ePauolo 
Sauelli Signore d’ Albano; della qual Città egli hcbb e 
poi titolo di Prencipe. E perche Papa Clemente per 
lcuar i difturbi, che portaua feco quefta materia di pre- 
cedenza fra i Baroni Romani , haueua dichiarato con 
vn particolare luo Decreto, che tra di loro Tetà prece- 
defse, e nonlaperfona , il Cardinale perciò fece dal 
filo Maeftro di Ceuemonie intendere à D. Virginio y 
ch’egli doueua ricordarfi del Decreto, che il Papa ha- 
ueuafatto in quefta materia. Paroea D. Virginio, che 
ciò Iopungefse, e cheti Cardinalemoftrafse di voler 
pareggiar lui, ch’era Capo de gli Orfini, con Martio, 
che non era Capo de’ Colonne/!. Onde con termini 
rifolutifece rifpondere al Cardinale, elisegli era à Fio- 
renza, è non à Roma ; e che in Roma ctiandio egli 
non haueua mai voluto fottoporfi alla legge di quel de- 
creto. Riportata al Cardi tuie quefta ril'pofta , fe ne al- 
terò grandemente , c rinouò finftanza al Gran Duca, 
perche difpone/se D.Virginio, e gli altri due fopradetti 
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ad vnirfi mefcolatamente coni Baroni Remarci. Vsòil 
Gran Duca nuoue diligenze à tal effetto, e con D. Virgi- 
nio in particolare;; nondimeno egli conrtantemcme fece 
rifpondcrgli, che in ogni alcra occalione rhauerebbe 
vbbidito; ma, che lo lupplicaua,à perdonarli le in q v icl- 
la per honor fuo,e della Tua Cafa non poteua vbbidn lo . 
Da tale rifpofta alteratofi maggiormente il Legato.e pa- 
rendoli, che in ciòrertafseo&ela la dignità del Papa, e 
la riputatione Tua propria: con parole rifencitc ordinò 
fubito,che veniffe la Tua carrozza da viaggio, ch’era po- 
co lontana, dichiarandoli col Gran Duca di voler più 
torto ritornarfene à dietro, che (offrire vnatale attione . 
Mail Gran Duca addolcitolo con termini pieni diri- 
fpetto,ed’honore;lo pregò à non volere maggiormente 
turbarli, perche egli hauerebbe rimediato al di lordine; 
e perciò Cubito egli medefimo andò à trouarc D. Virgi- 
nio, & operò di maniera, cholo fece partire, e tornare 
nella Città con gli altri due infieme. A quello modo 
cefsò il dillurbo. 

Giunto il Legato alla Porta della Città gli fi prefentò 
innanzi col Clero il Vefcouodi Fiefole,comc più anti- 
co fuffraganeo del Cardinale di Fiorenza Arciuefcouo, 
e gli diede à baciare la Croce, per la quale Ceremonia il 
Cardinale, & il Gran Ducafcefero dacauallo. Quindi 
rimontatrfù riceuuto il Cardinale (otto il Baldachiuo 
nell’habitoCardinalitiopiùmaertofo , Scà quel modo 
con il Gran Duca al fuo lato finiftro , fu condot- 
to alla Chiefa Cathedrale , doue fatta l’orationc 
confueta in tali occorrenze , e data la benedittionc al 
Popolo, fe n’andò al Palazzo del Gran Duca; e Ialite 
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le fcalefùda lui condotto alle proprie Tue danze, che 
erano con tutto il redo del Tuo appartamento amino. 
bigliatein ogftipiù Iplendida, e lontuola forma. Dopò 
hauer definato andò egli à far coti 1> R egina il primo luo 
complimento, e da lei fu riceuutoil Cardinale con ogni 
dimoftratione maggiore , e di dima , e di cortefia, vifiro 
poi egli ('ubitela Gran Duchelfa,la DuchefTa di Man- 
toua,e la Duchefla di Bracciano. 

Prefo, che hebbe il Cardinale vnconueniente ripofo 
infieme con tutti i fuoi , che furono riceuuti anch’cdì, 
& alloggiati con ogni maggior commodità , e lautezza , 
fi venne all’attione del contratto matrimoniale, & à que- 
ft’effetto fi transferirno la mattina delli fei di Ottobte 
il Legato ,& il Gran Duca infieme à cauallo con vn nu- 
merofilsimo accompagnamento alla Chiefa Cathcdrale. 
Dopò loro feguitaua la Regina in carrozza con le Prin- 
cipeflé nominate di l'opra, e col Principe di Tot cana,c 
la fua carrozza era accompagnata pur da vn gran nume- 
ro d’altre, nelle quali erano le Dame della Regina, delle 
dette Principefle, e delia propria Città di Fiorenza. 
Dopò quelle carrozze veniuaà cauallo il Duca di Man- 
toua col Signor di Bellagarda , col Signor di Sillery 
venuto in queU’occafione da Roma à Firenze, col Du- 
ca di Bracciano, con D.Gio: & D. Antonio de’ Medici, c 
quella diuifionei cauallo fi era fatta per meglio aggiu- 
ft.ire i luoghi . Le 1 tu ree , che furono efpofte in tal’oc- 
cafioneriufcirono delle più fplcndide,epiù fuperbe,che 
fi fallerò mai in altro tempo vedute in Italia , & il Umile 
fu de’ vediti, delle gioie, e d’altri ornamenti, con i quali 
e la Regina, e le Principelfe , e le Dame fi fecero vedere 
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in quella follennità . Ne minore fu l’oftentatione in ciò 
dalla parte ancora de’ Prencipi,&de’CauaJieri . Com- 
parue il GranDuca veftito di bianco, e ricchifsimamen- 
te adornato,come quegli, che in nome del Re, co procu- 
ra particolare, doueua contrahcre il matrimonio , e per- 
ciò egli in pari luogo fi trattenne in Chiela con la Re- 
gina. Dunque prefo, che hebbe fi Legato quel luogo, 
che àlui fi doueua nello fpatio doue era l'Altare mag- 
giore, e (imi lineate la Regina, & il Gran Duca; epoi 
glabri Prencipi, e Principefle , &; Ambafciatori ; fu ce- 
lebratalo pgni folenne forma d i ceremonia dal Lega tp 
laMeflà , & al .tempo debito fi prefenrarono innanzi à 
lui la -Regina, Se il Gran Duca, e per mano fila fegut la 
celebratane del matrimonio . T erminata la Mefla, tor^ 
nófli alPaIaz.40 del Gran Duca con lilltflo ordine. Au- 
uicinatofi poi ia notte, ragunollì tutta la medefima com- 
pagnia invna gran Sala per godere vna Fefta di ballo, 
che durò fin quafi. alla meiza notte. Quindi patio fiì ad 
-vna Reai cena . In capo alla Sala dque il Conuito fi ce- 
lebrò , forgeua alquanto dal fuolo vn tauolaco coperto 
0 di tapeti finifsimi, nel quale fiotto vn ricchilsimo Balda- 
jChinoeradifiefa vnamenfa perotto peifione. E quelle 
furono alla man delira la Regina , la buchelsa diMan- 
toua, e la Gran Duchefla,con la Duchcfladi Bracciano, 
^ &aHttman fini/ira il Legato, & il Duca di Mantoua ,.fi 
Gran Duca, & il Principe fuo primogenito. Ne’duelati 
della medefima Sala correuano poi lunghi fisi me tauole, 
nelle quali cenarono all’illefso tempqfkll’vnaj^clj’al^tr? 
parte le Dame fcruitc cónlufamenrc da Caualicti . Con 
più Reale, e più madie fu magnificenza non potcuaelfe- 

rc 


IO 


iSj. Delle Ad e mori e 

re apparatala Sàia, & à proporticneriufcì in tutte le par- 
ti il Ccnu ito. A' qued’attionc corrilpofero tutte Falere 
ancora, e di tornei, e di Felle, c di caccie ,c di comedie, 
c d’alti iVarij trattenimenti, con i quali furono celebrati 
quei giorni ne’ quali feggiornò il Cardinale in Fioren- 
za . Ma riufeì famolìl'sima fpecialmente vna Rappre- 
lcntatione recitata in mulìca per la gran diuerfità dell’- 
Inuentioni efqui(ìte,che vi apparirono così intorno alla 
{ingoiar bellezza della Scena principale trafmutata più 
voice mirabili fsimamente in più Scene come intorno al- 
l’Eccelicnzadelli intramezzi delle machine, de canti, 
de’ fuoni , & altri mille trattenimenti, che del continuo 
rapinano il Theatro in ammiratione. E certo fi potè dar 
in dubbio , fe quelle fodero merauiglie imaginate , ò pur 
vere; òfehauefsero più dell’humano, ò più del Ditti- 
no; e fe in quel tempo folle dato maggiore, ò il gudo, 
che la Scena recaua con sì rara , e sì ben’accompagnata 
varietà difpertacoli; ò pure il diletto, che dal 7 heatro 
nafte ua per sì alta , e sì maedofa ragunanza di IpetratO- 
ri . Fra particolarmente arricchito d’vn gran numero 
di bcllifsime Dame il Theatro, nià l'opra tutto la Regina 
appari ua nrn men Regina in bellezza, che in qualità, 
con sì gran forza erano tirati gl’occhi di tutti à rimirare 
ifuoi , tanta era nel rimanente ancora lapcrfettione del 
fuo volto; e sì rara in tutte lealtre parti quell’armcnia 
di Felle zza, che in lei ft aminiraua ,eche al bello d’ogni 
altra consi manifèda Superiorità prcualeua. Tale in 
Fiorenza manifedauafi la Regina ; mà ledici anni dopò 
quando io giunfr à Parigi, nel qual tempo continuaua 
ella nella Regenza per la tenera età del Rè fuo figliuolo, 
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e tuctauià riteneua il Couerno del Tuo Regno, io la fro- 
llai pur fimilmente con si vago , e frefco a (petto , che la 
fua bellezza d’allhora non punto meno rifplendeuanel- 
rhabito vedouile di quello fi fofle veduta rifplender 
prima nel maritale . E puotè farli giuditio, che si come 
ella haueua fuperate già tutte le bellezze d’Italia ; così 
hauefle riportato il medemo vantaggio poi anche fopra 
tutte quelle di Francia . Sbrigatoli il Cardinale da que- 
lla fua prima Legatione con tutto quel maggiore gufto, 
che poteua darfi , ò riceuerfi da ogni parte i rifoluè di 
mandar* à Romaquafi tutto l’intiero fuo accompagna- 
mento di prima, e di tener feco quel lolo numero di per- 
fonc , che necelfario fofle al fare con ogni celerità mag- 
giore il fuo viaggio di Francia : onde non ritenne fe non 
il Vefcouod’Auellino, ch’era fiato filo Medico, e volle 
condur feco anco due Predicatori eminenti, che furo- 
no il Monopoli Capuccino, del quale io parlai di fopra, 
&il Padre Don Paolo Tolofa dell’ordine Theatino. 
Erano però molto differenti, e quali del tutto contrari) 
fra loro quelli due Predicatori nella profefsione del Pre- 
dicare. Il Monopoli, come allhora toccai con mano, 
moftrauafi tutto aufteroe d'habito,edi faccia, e di vo- 
ce, e di parole,ed’attioni,e purché egli apparifle dotto 
non fi curaua d'apparire eloquente . All’incontro il ve. 
ftir del Tolofa poco variaua dall’habito Ecclcfiaftico 
più commune . Era egli dotato di nobile , c gratiofifi 
fimo afpetto, e corrifpondeua aH’afpettola voce,e’l ge- 
fto;& al geftoogn altra parte, ch’egli faceuanel pulpi- 
to, e benché valefle molto nella dottrina, vedeuafi non- 
dimeno ,che il fuo talento maggiore confifteua nell’elo- 
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qnenza . In tanta dittimilitudine riufciua l’vno però fi- 
milifsimo all'altro e di ftima,e di laude, perche ciafcuno 
di loro nel filo genere di predicare non poteua edere 
vdito con frequenza maggiore di concordia, & accom- 
pagnato con maggior pienezza d’applaufo . 

Il Monopoli fù poi creato Cardinale, come accennai 
pur di fopra ; & il Tolofa fu fatto prima Vefcouo di Bo- 
uino, e poi Arciuefcouo di Chieti , e mandato Nuntio 
à Turino, quali con vniuerfal concetto, che haueffe à 
riufeir Cardinale anche egli nella medema promotione. 
Mi tornando al Cardinale partì egli da Fiorenza alli 
1 6 . dell’iftettomefe di Ottobre, e s’incaminò verfo Bo- 
logna . Al partire gli furono prefentati dalla Regina , 
e dal Gran Duca due bellifsimi Diamanti in anello , & 
egli all’incontro pre lento loro varie nobilifsime genti- 
lezze di deuotione: Sù l’atto della partita il Gran Duca 
col Principe fuo figliuolo accompagnò il Cardinale per 
due migliadiftrada,epiù innanzi poi fu accompagna- 
to fino à Pratolino dal Duca di Bracciano, da D. Gio:c 
da D. Antonio, che gli fecero vedere quella delitiofa 
Villa del Gran Duca non più dittante, che di cinque mi- 
glia dalla Città . Continuò poi D. Antonio ad accom- 
pagnarlo per tutto il rimanente della Tolcana, facen- 
dolo per tutto riceuere , & alloggiare nel modo fletto , 
che era feguito al fuo venire à Fiorenza -, nè poi cardò 
molto à partire la Regina condotta permare sù le Ga- 
lere del Papa, di Tofcana , e di Malta , & accompagnata 
come accennai dalla Gran Duchetta , edallaDuchetta 
di Mantoua fino à Marfiglia, c l’accompagnarono fin-' 
là parimente il Duca di Bracciano , Don Giouanni* 
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e Don Antonio de’ Medici con vn grandifsimo numero 
d’altri Caualieri, e d’altre qualificate perfone . 

Vita continuato dal Signor Cardinal Aldobran- 
dino il fuo 'viaggio di Francia 3 ma prima 3 che 
altro fi riferì fica intorno alla fua negotiatione 
mofirafi qual foffe la differenza , che paffaua 
tra il Re di Francia , & i l Duca di Sauoia Jopra 
il Àiarchefato di SaluZjZ^o . Cap. 1 V. 

V Scito che fu il Cardinale Aldobrandino dalla 
Tofcana, feguitò con ogni celerità il Tuo viaggio 
per abboccarli col Duca di Sauoia , e poi trasferirli alla 
fua negotiatione principale con il Rè di Francia . Ma 
perche s’incenda meglio tutto il fucceflo di quella Le- 
gatione,la quale veramente può giudicarfi per vna del- 
le più memorabili, che liano vfcite dalla Sede Apoftoli- 
ca j io reputo necefiario di riferire prima con ogni chia- 
rezza, ma infieme con ogni breuità l’occafione della 
differenza, che paffaua crà il Rè di Francia , & il Duca 
di Sauoia l'opra il Marchefato di Saluzzo , al clic io ag- 
giungerò quanto più breuemente farà pofsibile tutto 
quello,che d’ordine del Papa fù negotiato dal Patriarca 
di Conftantinopoli col Rè di Francia , & il Duca di Sa- 
uoia prima, che il Cardinale Aldobrandino partiffeda 
Roma per l’accennata fuaLegatione. Acfiofferuare il 
principio , il progreffo, &il fine di quello maneggio, 
che haueua tirati à fe gl’occhi d’ogn’ vno, io mi applicai 
fpecialmente allhora con ogni piu viuainduftria, e cu r 
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riofità. Pareua, che foffe mia gran ventura in que f mio 
primo anno di Corte l’eflere fpetratore d’vn si alto fuc- 
cclfo, & il poterne raccogliere vn sì gran frutto per l’oc- 
cafioni, nelle quali fofle piaciuto à Dio in altri tempi di 
farmi palTare dalla vita priuata à qualche publico mini- 
fterio . Nè rimali ingannato da quella opinione, perche 
più volte nelle mie Nuntiature di Fiandra , e di Francia, 
ma particolarmente in Francia quelle notitie mi riufci- 
rono poi fruttuofifsime in diuerfi affari di gran momcto, 
ne i quali io hebbi occafione d’adoprarmi . A nche pri- 
ma, che il Cardinale Aldobrandino partiffe da Roma, la 
Corte era piena di quella materia toccante il Marchefa- 
to di Saluz.ro , e come tutta la medema Corte era diuifa 
in palfioni j così mollraualì tutta diuifa parimente in di- 
fcorfi . Altri parlauano in vantaggio del Rè di Francia, 
& altri in fauore del Duca di Sauoia , col quale perche 
andauano vniti i parteggiani del Rè di Spagna, la cui 
fattionc era potentifsima in Róma , perciò fe il vincere 
la caufa haueffe domito conlìllere ne’ difcorfi , da quella 
parte fenza dubbio fi farebbe riportata con poca diffi- 
coltà la Victoria. Frequentilsime erano appr elfo il Papa 
faudienzc dc’Miniflri publici, i quali erano più flraor- 
dinarie, che ordinarie. Per la Francia il Cardinale d’Of- 
fat faceua le prime parti, e fi trouaua egli in grandifsima 
riputatione per la fua lunga efperienza nella Corte di 
Roma, e per la Angolare fua dellrezza, dottrina, e capa- 
cità . Nè mancaua il Signor di Sillery di far le fue vigo- 
rofamcnte ancor’ egli, poiché fe bene era nuouo nella 
Corte di Roma : non era però nuouo nel maneggio de’ 
grandi affari , come io accennai di fopra, &à lui s’ap- 
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poggiaiia principalmente quello del Marchefato . Era 
Ambafciatore del Duca il Conte diVerrua venuto an- 
ch’egli à Roma di frcfco, mà riputato pur lìmilmente 
habiliflimo ad ogni maneggio , & haueua condotti feco 
due Iurifconfulti de’ primi , che hauelfe il Duca in Turi- 
no . Softeneuafi egli principalmente con l’auttorità del 
Duca di Sefla,che già molt’anni prima era Ambafciato- 
re del Rè di Spagna, & in fomma riputationeappreflò il 
Papa,& apprefTo tutti gl’ordini della Corte non foloper 
la grandezza del Principe, ch’egli rapprefentaua , mà 
per le proprie qualità, che in lui rifplendeuano, come io 
già accenn acquando m’occorfe à parlar di lui, e della 
Ducheflàfua moglie. Da quelli il Papa era combat- 
tuto incelfantemente j ciafcuna delle parti sforzandoli 
di vantaggiar la fua caufa apprelTo di lui per tutte le vie ^ 
pofsibili,mà però fenza riportarne mai fe non con gran 
fenlì di pace, affettuofi configli di Padre, e feruorolifsi- 
me preghiere, &ammonitioni di zelante, giufto,ecom- 
mun Pallore . Affligeualo nondimeno incredibilmente 
il pericolo sì manifello, che di nuouo quel miferabil 
fuoco di guerra potefse vederli accefo, ch’egli non mol- 
to prima con sì gran benefitio della Chrillianità, e con 
tanto honore della Santa Sede ,e fuo proprio haueua 
ellinto . E veramente confiderandoli bene il negotio 
del Marchefato pareua quali impofsibile,chela contro- 
uerfia Irà iì Rè, & il Duca potefse riceuere alcuna forte 
d’aggiullamento. Mollrauafi rifolutifsimo il Rè di Fran- 
cia di voler in ogni modo rientrare in pofsefso del Mar- 
chefato , e publicauano i Tuoi miniftri, ch’egli nè per in- 
terefse , nè per riputatione hauerebbe mai contenuto 
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di reftar come relegato di là da’ Monti, efenza quella 
Torta, che la Francia tanti anni haueua pacificamente 
goduta in Italia. All’incontro il DuCa di Sauoia non 
meno ril’olutamcnte fi dichiaraua di non volerei Fran- 
cefi mCafa, nè altro cuftode di quella Porta,che fé mc- 
defimoj e quelli erano lenii anche molto piùdelliSpa- 
gnuoli,che proprij Tuoi in riguardo allo Stato di Milano, 
nel quale cadeuano l’iftefse confiderationi, che nel Pie- 
monte. Fra quelle contrarietà sì tenaci, come dunque 
poteua fperare il Papa, che riufcifse con felice efito quc* 
fia Legatione appoggiata mafsimamente al principal 
Tuo Ni potè j dal che per confeguenza veniua a uafcere 
vn’impegno tanto maggiore della Pontificai fua riputa- 
rione ? Conol'ceua egli, e confideraua tutte quelle diffi- 
coltà, ma pieno di zelo Apoftolico non meno fperaua di 
gettarne fuperiorc nell occafione prefente di quel , che 
fofse rimallo in tante altre di grauifsimi negotij pafsati, 
ch’egli haueua sì felicemente condotto à fine* e perciò 
conia folira intrepidezza, econftanza d’animo, e col 
folito ricorfo à Dio in primo luogo haueua voluto in o- 
gni modofpedire il Nipote à quello nuouo maneggio 
di pace, dicendo che fe non baftafle lo fpedirui il Nipo- 
te, vi andarebbe egli ftefso,eche l’impegnare l’auttorità 
Apoflolica in tali cali era farne Dio Prottetore ,il quale 
farebbe allhora più foftenerla, che il fecolo più tentafse 
per altre vie d’abbafsarla . 

Hora vengo all’accennata mia narratiua . Haueuano 
iMarchefi di Saluzzo ne i tempi à dietro come feudata-r 
rij del Dclfinato corfa per ordinario la fortuna del Rè di 
rancia,b enche in diuerfe occafioni fecondo la d.uerfi- 
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tà de’ tempi haueflero ancora moftrato di riconofcere 
nella Cafa di Sauoia la fouranità delliftefso Feudo . 
Ma nel tempo del Rè Francefco Primo, quando più 
ardeua in Piemonte la guerra fra lui , e l’imperatore 
Carlo V. efsendo il MarchefediSalurzod’allhora chia- 
mato Francefco, pafsatoimprouifamente, e con attione 
proditoria , come i Francefi lanominauano, dal Campo 
del Rè all’efsercito dell’Imperatore ; gli haueua il Rè 
confifcato il feudo con dichiaratone, ch’egli folle cadu- 
to manifeftamente in delitto di fellonia. Mancato poi 
fenza figliuoli efso Francefco, e del tutto eftintalì an- 
cora la fuccefsione della fua Cafa, haueuano i Rèdi 
Francia fempre goduto pacificamente il pofleffo del 
Marchefato . E nella pace del 1 5 5 9. fra le due Corone 
in virtù della quale il Duca di Sauoia Emanuel Filiberto 
Padre di Carlo era fiato redimito al pofleffo dellaSa- 
uoia, e quali all’intiero pofleflo ancora del Piemonte, 
non haueua egli mofsa pretenfionc alcuna fopra il Feu- 
do diSaluzzo incorporato di gii nella Corona di Fran- 
cia. In tanto erano fucccdute le turbolenze, che in 
tanti modi, e sì miferabilmentc agitauano quel Regno* 
con la qual occalione il Duca Emanuel Filiberto haue- 
ua contermini d’ogni miglior corri fpondenza ricupe- 
rato dal Rè Henrico III. tutto quello , che rimaneua alla 
Corona di Francia in Piemonte. Venuto poi egli à mor- 
te , e fatte ogni dì maggiori le difeordie ciuili, che lace- 
rammo la Francia , fucccfse ne gli Stati il figliuolo Car- 
lo nato di Madama Margherita forella di Henrico II. 
Rèdi Francia, che haueua prefa per moglie l'Infanta 
Catherina Secondogenita di Filippo 1 1 . Rè di Spagna : 

onde 
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onde così per quelle, come per altre limili fplendidilfi- 
me parentele , che fi aggiungeuano à tante fublimi pre- 
rogatiue proprie della fuaCafa, tutto pieno difangue 
Regio, e di fpititi in fe ftefso non meno Regij, non po- 
teua foffrire di non vederli del tutto anche in Regia 
conditione , e fortuna ; e da quelli fenfi tanto più in lui 
s’accendeuano gli fpiriti per far ch’egli non folamente 
vi afpiralTe col defiderio , ma perche douefse procurar 
con tutti i mezzi poflibili ancora di venire all’efecu- 
tione . 

Fra le Terre più conliderabili delMarchefato la più 
forte , e la più imporrante era Carmagnola . Quiui da’ 
Francefi veniua trattenuto il maggior prefidio; quiui 
il maggior numero d’artigliarie , con ogni altra più ab- 
bondante prouilìone militareje quella era come la Piaz- 
za d’arme la principale in tutto quel gouerno delMar- 
chefato. E dillante Carmagnola da Turino trchorc 
fole di Ipedito viaggio . Onde con tal vicinanza pare- 
uaal Duca d’hauere i Francefi in Cafa ; di vdire conti- 
nuamente il fuono delle Trombe, c Tamburri fotto Tu- 
rino ; e di portare in bocca vn sì duro morfo, che gli fa- 
cefTe nella refidenzafua propria riceuere le leggi in luo- 
go di darle; e prouar quali più la commune foggettio- 
ne di Valfallo, che il vero proprio commando di Princi- 
pe alfoluto . Al che s’aggiungeua il pericolo manifello 
di vedere introdurli per quella parte del Marchcfato 
l’herefia di Francia in Italia , per douer afpettarfcne pri- 
ma nel Piemonte, e poi ncll’altre parti di quella nobilif- 
fimaProuincia , doue rifiedeilCapo Vnmerfale della 
Chiefa,le medefime turbolenze, e calamità ,che ogni 
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giorno più horribilmente agitauano quel già sì felice, 
sì potente, esì Cattolico Regno. 

In Francia portaua lo fcettro allhora il Rè Henrico 
III. mà con sì debole auttorità,che hauendone vfurpata 
vna gran parte la fattione de gli Vgonotti, &vn altra 
non minore quella, che ùmilmente poteua chiamarli fat- 
tione de’ Cattolici : non riteneua egli quali altro di Re, 
che la nuda apparenza, & il nudo nome . Frano venute 
ih mano à gli Vgonotti molte Piazze importanti , con le 
quali haueuano refa la lor fattione founidabileal Rè, 
& alla contraria de’ Cattolici capo de quali, mà con aut- 
orità quafi più di Rè, che di capo era Henrico di Lore- 
na Duca di Guifa. Nè fi dubitaua, che egli fotto fpe- 
ciofo colore di fcruirealla Chiefa, & alla Religione con 
più verodifegno non alpi ralle di peruenirealla fortuna 
maggiore del Regno per femedefimo. Enel fuccefso 
delle baricate memorabili di Parigi , era fiato egli vici- 
nifsimo à giungerui, le hauefse altre tanto faputo cono- 
feere l’inuito deH’occafione , quanto l’occafionc gli fi 
eramoftrata fauoreuole in prefcntarglielo . 

Frà quelle agitarioni del Regno era cominciato l’an- 
no 1 588. nel quale fù prela rifolutione dal Rè di con- 
uocare à Blcs gli Stati Generali,accioche in tal ragunan- 
za, che rapprefentarebbe il corpo intiero del Regno, fi 
potettero meglio trouar quei rimedi), che fi richiedeua- 
no alle tante sì grani, e sì pcricolofe apparenze; mà fide- 
rò dileguo del Rè, come poi feguì, era per hauere in 
mano con taloccaficne piu commodamcnte il Duca di 
Guifa, e non tardar p ù à dargli la morte, /limando il 
Re, ch’egli con troppa giuda ragione potcfsepnuardel- 

4 B b la 


/ 94- Delle Memorie 

la vita, chi voleua priuar lui così ingiuftamente del Re- 
gno. Di ciò poteua il Ducahauer gran foretto 5 ma 
troppo infuperbito di femedefimo, del Tuo valore, del- 
le lue adhcrenze, c della fua auttorita, e troppo gonfia- 
to Ipccialmente dalla fortuna , la quale fecondo 1 /oliti 
inganni ordiua la Tua maggior caduta, quando egli fi. 
nfpectaua la maggior fila elaltatione , ftimaua più torto 
fuo gran vantaggio, che il Rè ve nifle, e ch’egli fitro- 
uafse in vna tal ragunanza: Speraua egli, e ne faceua 
ogni diligenza di hauersì fauoreuoli li Deputati del- 
l’Aflèmblea, che Pauctorità del Rè Tempre più douefle 
reftaine abbattuta, e la fila all incontro fempre mag- 
giormente inalzata. 

Venuto il Re à Bles, e ragunataui la Generale AfTein- 
blca,non fi erano quali fatte le prime aperture de’ nego- 
tij, che doueuano trattaruifi, quando ecco giungere in- 
afpettatamentc vn rapido auuifo,che dal DucadiSa- 
uoia con repentino afialto erano fiate moflè l’armi con- 
tro il Marchefarò di Saluzzo, e che Pinuaderlo, e l’occu- 
parlo era feguito in vnmedefimo punto. Succeduta 
l’attioncil Duca procurò Tubito d’honeftarla,ccon quel 
fenfojche poteua edere più plaufibileè colorirla fcrifse 
in Francia, e publicò in ogni altra parte , ch’egli à ciò fi 
era mollo per non lafciar introdurre l’herefia di Francia 
in Piemonte, e nel refio d\talia, che troppo ogni dì cre- 
lceua in quel Regno la potenza, e l’ardir de gl’ Vgonotti, 
che troppo fpecialmente efiì preualeuano in Delfinato', 
e che quando ceflafieil pericolo, egli rimetterebbe le 
cole ne primi termini . A* tal nuoua rimale attonito il 
Rè, e non meno attonita l’Aflemblea . Era il Duca di 
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Sauoia primo Cugino del Rè . Fra l’vno, e l’altro paf- 
faua vna piena pace, e di già la Francia godeua vn lun- 
gp,e pacifico pofleflo del Marche fato. Dalla qualità 
del pretefto veniua refa tanto più ftrana etiandio la qua- 
lità dell’attione ; perche non oftante la vicinanza del 
Delfinato fapeuafi , ch’era netto in ogni parte il Mar- 
chefato dall’herefia, che tutti i Gouernatori erano Tem- 
pre Itati Cattolici, come anche tutti i prefidij , e che ne 
gli Editti del Regno à fauor della libertà di confidenza 
reftaua chiaramente eccettuato il Paefie di qua da’ mon- 
ti . In maniera, che non lì può efiprimere, quanto fiofl'e 
l’indignatione, che il Rè moflrò, e che moftrò l’Aflem- 
blea medefimamente per vn tale, e sì inafpettato fiuccefi- 
fo . Voleuano i più benaffetti verfio il publico honore, 
e benefitio del Regno, che laficiate da parte le difeordie 
prefenti fubitolivolralferotuttele Tue forze alla recu* 
pcratione del Marchefato , & à farli pentire il Duca di 
Sauoia divn’attione s’ingiuffa, e sì temeraria; ina pre- 
fto s’intepidì quel primo impeto, e riforfero più che mai 
ledomeftiche dilfenfioni . Erano ftrettifsime le corri* 
fpondenze, che il Duca di Guifa mantenerla col Rè di 
Spagna, e fapeua , ch’egli molto ffiettamente ancora 
s’intendeua col Duca di Sauoia j Onde il Rè venne in 
"ferma credenza, che Guifa foffe flato partecipe di tutta 
quella attione di Sauoia, e che Sauoia non l’hauerebbe 
penfata, non che elfeguita fenzail calor di Spagna, e 
fenza quefte occulte corrifpondenze di Francia . Fer- 
matoli dunque il Rè tanto più ne’fuoi primi fenli con- 
tro il Duca di Guifa, rifoluè di non tardare più à leuargli 
la vita, e nelle proprie fue Camere, e quali sù gli occhi 
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proprijlo fece ammazzare da alcune delle fue Guardie. 

Reftò l’Aflemblea marauigliofamente commofla da 
quello altro pur sì grande, sì ftrano, e sì inafpettato 
uicceflo, che quafi al medefimo tempo nafceua nel cuor 
della Franciaje nondimeno il Rè con molceviue ragio- 
ni hauerebbe potuto fperar digiuftificarlo, ò per lo me- 
no d’addolcirlo fe contento di quella morte non hauef- 
fe il giorno dopò con troppo grand’empietà, e fierezza 
fatta fuccedere l’altra del Cardinale di Guifa fratello del 
Duca , & inlieme la prigionia del Cardinale di Borbone 
Principe venerabile non folo per la medefima dignità 
del Cardinalato; mà ancora per la prerogatiua partico- 
lare, che gli daua il fuo Regio l'angue, la fuacanitie, la 
fua bontà, e la candidezza delle fue attioni . Al mede- 
fimo tempo il Re fece pur’ anche imprigionare l’Arci- 
uefeouo di Lione Prencipe di Francia , foggetto infigne 
per altre molte fue qualità riguardeuoli , e che era per 
l’ordine Ecclefia/lico il principal depurato nell’Aflèm- 
blea . Furono riceuute in efia con Cornino horrore, que- 
lle feconde efi'ecutioni s; fiere contro perfoneEcclefia- 
ftiche sì eminenti ; e quelle fecero canto più crefcere 
l’horrore della prima contro il Duca di Guifa Prencipe 
di valor (ingoiare , amato incredibilmente , e ritteritoda 
tutti li Cattolici, e percommunlor opinione riputato il 
principal rifugio, e foflegnoloro. 

Dunque rertortì più torto, che finitafi i’Afsemblea non 
tardar molto à foprauenire quegli horribili mouimenti 
per tntto il Regno , che produrtèro la lega memorabile 
de’ Cattolici, e che fi tirarono ben torto dietro in sì tra- 
gica forma ratroce,e miferabil morte del Re medefimo. 
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Dopò lui era chiamato alla fuccefsione Hcnrico I V. Rè 
diNauarra, come primo Principe del fangue, mi che 
per edere capo , e fautore de gli Vgonotrihaucua con- 
trari) generalmente per tutto il Regno i Cattolici. In- 
tanto sera fatta potentifsima la Lega loro dentro il Re- 
gno; e di fuori veniua anche fauorita cón gli aiuti della 
Sede Apoftolica-,mà principalmente con le forze del 
Rè di Spagna . Nè ftaua otiofo il Duca di Sauoia dalla 
fua parte: anzi valendoli della congiuntura non fola- 
mente egli non penfaua à rcflituire il Marchefato di Sa- 
luzzo ; ma fpintofi coni armi nella PrOuenza , faceua in 
ella altri nuoui progredì} come anco procurami di faigli 
nel Dclfinato , e nel Lionefe Prouincie le più vicine alla 
fua propria di Sauoia . In tante , c sì grandi oppofitioni 
interne, & ederne modraua vn'animo inuitto il Rè di 
Nauarra; ma finalmente egli conobbe, che a luperarle 
non vi era altro rimedio , che il dichiararfi Cattolico, c 
ciò fu efeguito da lui prima in Francia, e poi nella debi- 
ta forma m faccia del Sommo Pontefice , e del Sacro 
Collegio de’ Cardinali , voleuo dire sù glocchi di tutta 
la Chiefa,riceuendone vna piena affollinone Apoflolica, 
& in quel più folcirne modo , che poteua richiedere vn 
sì alto, e sì memorabile fuccedò. Nel giorno decimo 
fettimo d’Agofto dell’anno 1 5 p 5 * feg ul talattione > 
giorno fenza dubbio de’ piu felici , che la Chridianità 
mai godefl'e , poiché riuniua sì grande , c si podcrofo 
Regnò con la Chiefa, con la Santa Sede, e con gli altri 
membri del corpo vniuerfalc Cattolico: giorno pur an- 
che di fomma gloria al Pontefice Clemente, il quale fep- 
pe con tanto zelo , con tanta prudenza, e con sì magna- 
nimo 
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nimo cuore fuperarele difficoltà, che in tante maniere 
vna tal riunione haueua incontrate; mà giorno, che 
renderà chiarifsima per ogni tempo in particolare la 
memoria di due (oggetti così eminenti in dottrina ,e 
virtù, così bene meriti della Chiefa, come furono Oflat, 
e Peron, i quali facendoofficij di Regij Procuratori con 
fomma fede , vigilanza, e deftrezza maneggiarono , e 
conclufero al fine vn sì arduo, & importante negotio, ri- 
portandone in ricompenfa poi l’vno, e Taltro per mano 
deH’ifteflò Pontefice , benché i n . varij tempi , la dignità 
del Cardinalato. 

Mà benché dopò effierfi dal Re tanto folennemente 
profefsata la fede Cattolica egli hauefl'e poi con fomma 
gloria, e felicità domate le fattioni interne del Regno: 
non poteua ancora però egli federe con piena quiete, e 
(labilità nel foglio Reale per l’impedimento, che glie ne 
dauano l’armi cfterne del Rè di Spagna. E per quello 
medemo rifpetto non poteua applicarli alla ricuperatio- 
ne del Marchesato di Saluzzo, & à ben rifentirfi contro 
il Duca di Sauoia,comc era il fuo principale defiderio, 
e difegno. Procurauafi dal Pontefice in quello mezzo 
con fornaio ardore, che sì come era feguita perle fue 
mani con tanta felicità la riunione del Rè di Francia 
con la Sede Apoflolica; così potette felicemente ancora 
fuccedere col mezzo fuo quello, che per benefitio del- 
la Chriftianità fi doueua defiderare, che frà le due Co- 
rone fi (labilifie . A tale effetto haueua egli fpeditoin 
Francia con titolo di Legato il Cardinale di Siorenza, il 
quale era poi venuto à Vernino, Terra neutrale frà le 
due frontiere di Francia, e quiuifi erano ridotti pari- 
mente 
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mente appreflò di lui li Deputati dell’vna,e l’altra parte. 
Col Re di Spagna faceuano come vna caufa medefi- 
ma l’Arciduca Alberto per gl’intereffi di Fiandra, & il 
DucadiSauoia per quelli del Marchefato; mà quanto 
fi moftraua l’Arciduca difpofio à reftituire Calcs,etutte 
l’altre Piazze , che li Spagnuoli haueuano leuate alla 
Francia in quelle agitationi del Regno ;a!tretanto mo- 
ftrauafi alieno il Duca di Sauoia dalla reftitutione del 
Marchefato in qualfiuoglia forma, che (òpra ciò gli fi 
proponefse. Nonfifermaua egli più in quella fola ra- 
gione, ch’haueua riguardo à non lalciar introdurre l’he- 
refia di Francia nel Piemonte, e nel refio d’Itàiiajmà cori 
molte altre egli era vfeito fuori manifefiamente à pre- 
tendere che il Marchefato per giu fiitia gli appartenefle. 
Di ciò mofirauano fomma indignatione li Deputati 
Francefi , e non meno anch’efiì nfolutamente fi dichia- 
rauano, che il Rè loro mai non farebbe condefcefoalla 
pace fe prima con la reftitutione del Marchefato non fi 
riducefsero le cofe ne’ primi termini . Riufciua quafi 
inefiiicabìle quefto nodo, epiù volte per tali cagioni 
fi tenne rotto il trattato . Mà perche i due Rèinclina- 
uano vgualmente alla pace, & il Legato per gl’ordini 
ftrettifsimi , che haueua dal Papa fàceua ogni pofsibile 
sforzo per fuperareledifticultà conuennefi finalmente, 
che intorno alla differenza del Marchefato fi facefse vn 
compromefso nel Papa, il quale dentro allo fpatio d’vn’- 
anno douefse per giufticia intieramente deciderli, e tc r- 
minarla . Con quefio ripiego fu concilila la pace . E 
quella in riftretto era la differenza , che paflaua tra il 
Rè di Francia , & il Duca di Sa ioia fopra il Marche- 
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fato di Saluzzo quando ilnegotio venne in mano del 
Papa . 

Quello, che negotiaffe in nome del Papa il Patri ar- 
chadi Confi antinopoli col Redi Francia , e col 
Duca di Sauoia prima che il Cardinale Aldo- 
brandino par uff e di Roma ; e quello che poi fe- 
guifse intorno alla moffa d’armi del Re contra 
il Duca . Cap. V. 

Imefsa dunque alla decifione del Papa ladiffe- 
renza del Marchefato nel modo , che h è vedu- 
to; egli cominciò à far villa inftanza d’eflerne quanto 
prima informato appieno dall’vna, e dall’altra parte, ac- 
ciothe hauefse commodità di poiledcrne bene ogni 
pùnto, e di maturare poi nella forma, che bifognafsel- 
intiera fpeditione della fua fentenza. Come fu moftrato 
di lòpra, erano venuti à Roma il Signor di Sillery , & il 
Conte di Verma; quegli fpedito dal Rè di Francia; e 
quelli dal Duca di Sauoia per lacaufadel Marchefato; 
màrvno,c l’altro haueua differito sì lungamente à ve- 
nire , che horinai pochi mefi reftauano à finir l’anno 
dentro al cui fpatio fi prefigeua il tempo delCompro- 
nifflo. F. perche non era pofsibile, che il Papa in termi- 
ne così breue potefse vedere la caufa ; egli rifoluè di 
procurare appiefso le parti , che il compromefso per 
qualche nuouo fpatio di tempo fi prolungafse. Da quel- 
la di Sauoia ncn vi poreua efsere difficoltà, perche /lan- 
dò egli in pofleflo del Marchefato ; ogni dilatione era 

per 
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per lui vantaggiosa; & all’incontro il Rè di Francia mo- 
iìraua non vn viuo desiderio, ma più torto vn’ardentc 
impatienza di ricuperarne il dominio, del quale vede- 
ua, che la Francia contra ogni ragione troppo mani- 
feftamente reftaua fpogliata . 

Panie dunque neceflario al Papa di fare col Rèi più 
caldi offici j per ottenere l’accennata proroga, e per que- 
llo gli fpedì efpreflamente il Patriarcha di Conftantino- 
poli, foggetto di già conofciuto,e molto ancora /limato 
dal medesimo . Quelli era Frà Bonauentura Siciliano 
da Calatagirone , Religiofo della famiglia Ofseruante 
diS. Francefco. Haueua come di fopra toccortì dopò 
i gradi inferiori della fua Religione, etfei citato vicina- 
mente il fupremo del Generalato; & il Papa fi era ferui- 
todi luiappreflòil Cardinale di Fiorenza Legato Apo- 
litico in tutto il maneggio della pace frà le due Coro- 
ne frefeamente in Veruin trattata, e conclufa. In quella 
negotiatione haueua il Generale riportata gran lode, e 
fatto apparire , che li fuoi talenti lo rendeuano habile 
non meno à gl’impieghi del fecolo , che à quelli del 
Claullro ; Onde il Papa per dimoftratione d’honore, e 
di ftima l’haueua poi creato Patriarcha di Conftantino- 
poli . 

Spedito, che egli fu al Re di Francia per douer fare 
col Duca di Sauoiafimilmente gl’officij,che bifognafle- 
ro , il Papa cominciò à pigliare intorno alla caula le ne- 
cefsarieinformationidalSignor diSillery,e dal Conte 
di Verua. Mà fui principio s’incontrò Subito vnadu- 
rifsima difficoltà ,e quella fu, che iFrancefi voleuano 
auanti d’ogni altra cofa, che fi vedette il punto del pof- 
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feflòrio ; & i Sauoiardi aH*oppofito pretendeuano , che 
vniuerfalmente il Papa decidèlfe ambedue i punti del 
polfclTorio , e del petitbrio . Erano grandilli me fopra 
di ciò le durezze delTvnà, e dell’altra parte . Con tutto- 
ciò potè il Papa fra tanto hauere in mano qualche ftrit-* 
tura , e fcuoprire lino à certo légno , d'oue fi fondaflero 
le ragioni, che di quà, e di là fi poreuano addurre. Con- 
fifteuano le ragioni in foftanza neH’hauer’ i Marche!! di* 
Saluzzo prefe 1’iiniefiiture del Marchelato fecondo ili 
vario corfo de’tempi, hora dalla parte di Franeia;& ho- 
radalla parte di Sauoia; & in confeguenzacon variabile» 
foggertione riconolciuta la fouranità del féudb , hora» 
in quella, hora in quella; nondimeno appariua molto 
chiaro l’vltimo Stato, nel quale per lungo tempo, e sì 
pacificamente la Corona di Francia ne haueua goduto 
il poflèflò prima , che il Duca di Sauoia venifle all’inno- 
uatione fopra narrata . 

In rantoil Patriarcha era giunto in Francia; nè fi può 
dire quanta renitenza hauefiè trouata nel Rè intorno al 
conferirne, che il compromeffò con nuoua dilatione di 
tempo fi prolongaflé. Haueua egli prefoviuo fofpetto, 
che il Papa non folo per compiacere il Duca di Sauoia , 
ma per fodisfàre molto più il Rè di Spagna, che entraua 
a parte con Sauoia in tutto quello interefle del Marche- 
fato, prima fi fòlle indotto à fpedire il Patriarcha, & ho- 
ra con tanta efficacia procurallc vna tale dilatione, la 
quale perche era di così gran vantaggio della parte 
contraria, e ternana in sì gran pregiuditio alla fua : non 
poreuaelfere da lui fe non molto ritrofamente fentita. 
Ma fc il Rè-per le addotte ragioni fi era infofpettito del 
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Papa, del Duca di Sauoia,e degli Spagnuolijinon fi rao* 
Uraua da quella parte all’incontro minor fofpetto di lui 
temendoli , ch’egli defideraflè di reftare libero quanto 
prima dal compromefso pcrtrouarfi poi libero in con- 
ìeguenzaà poter, afsalir fubito il Marchesato coni armi, 
rientrarne in polsefso à viuà forza per quella via. 
L’inftanza del Patriarcha in nome del Papa era, che 
.s’allongafse quanto piùfofse pofsibile il compromefsO : 
rapprefentandolaqualità*e l’importanza d' vna tal cau- 
fa , e quanti nodi s’incontrarebbono difficilifsimi da 
Jcioglieie prima, che fi potefse vedere ben iterminata. 
Mà in Sommari Rè non volle con fentir mai à«dilatione 
maggiore di quattro meli . 

Ddideraua egli nondimeno di tenere fodidfacto il 
Papa, e diperfuadetloà credere, ch’egli nella caufa del 
Marchefato non hauefie pcnfiero d’vlar le non per vl- 
tima neceflità, il rimedio deH’armi j onde con parole di 
granrilpetcogli fece proporre dal Patriarcha il Tegnen- 
te partito, ch’egli confentirebbe volentieri dallaifioa par- 
te à depolitareil Marchefato in mano del Papa, &ag- 
giongere al compromeflb vna proroga tale di tempo, 
che poccfle dar’ al Papa ogni maggior commodità di ve- 
dere, e condurre à fine la caufa. C he vn tal partito non 
poreuaefsere giuftamente ricufato dal Duca di Sauoia, 
e che ricufandolo darebbe fegno di volere con artificio 
tirare la caufa in lungo , e fra tanto godere il vantaggio 
del prefente pofleflo , il che non potrebbe confentirfi 
in modo alcuno dalla fua parte. 

Vdita, che hcbbe il Papa vna tal propofta rimafe 
molto perplefl'o,& irrefolutofrà fe raedefimo per lecon- 
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fideracioni importanti , che gli fi rapprefentauano cosi 
nelTammetcerla, come nel ributtarla; e perche la mate- 
ria non poteua efsre più graue, perciò riioluè di porla in 
deliberatione co i miniftri Tuoi di maggior confidenza , 
c de’ quali ordinariamente ne gli affari di Stato era foli* 
to più di feruirfi, e pefate bene le ragioni fi vidde forger 
fra loro vna gran contrarietà di pareri . 

In oppofitione al depofiro difeorreuafi in quefta ma- 
niera, che di già fi vedeua quanto il Papa fi trouaffe an- 
guftiato dal compromeflo ; mà quanto piu fi anguftia- 
•rebbe in voler di più fottoporfi al Depofito ? Dal com- 
promeflo poter egli al fine sbrigarli ageuolmente con 
vna folo netta, e ben aggiuftata Temenza, alla quale ac- 
comodandoli quietamente le parti, non potrebbe egli 
desiderare di vantaggio, e non accomodandoli, verreb- 
be à cader fopra di loro , e non fopra di lui ogni incon- 
ueniente, e difordine, che fofle per ri Alitarne « Mà Te in 
-fauore di vna parte ; oltre la Tentenza fi vedefle aggiun- 
gere etiandiola reffitutione del MarcheTato,come Sen- 
tirebbe ciò la contraria? e quanto maggiore pregiuditio 
ftimarebbedi riceuere dal Papa? e Te vinta forTe dalla 
paTsione metteTse mano aU’armi per non Soffrirlo, done- 
rebbe il Papa allhora armarli ancor* egli, e nella mede- 
jGma Torma Toftenere la Tua reffitutione, e la Tua Tenten- 
za? Douerebbe in luogo di mezzano farfi partiale?In 
luogo d’auttor di quiete , Tautor di guerra ? e co i mezzi 
ìftefli di procurar rvna,Tarmiouamente riTorger l’altra? 
Alle paflate Tue attioni troppo repugnarebbe quefta 
preTente, troppo al Tuo oftitio di Padre coir nume, & alle 
lue qualità particolari di Supremo, e pacifico Paftoi e del 
. Còri- 
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Chriftianefimo . E quanto graùi , fe pur ciò feguiflé, 
riufcirebberole fpefe in parti mafsimamente sì lontane 
dallo Stato Ecclefiaftico j sì vicine à gli heretici della 
Francia, i quali tanto goderebbono di vedere il Papa 
inuolto nelle fiamme d’vn tal’incendio, e che per ogni 
via procurarebbero tanto ancora d’alimentario? A'que- 
fte, e forfè ad altre più moiette necefsità poterli ridurre 
il Papa con vn fimile impegnamento . Ricufafl'e dunque 
egli di fottoporuifi , e potendo baftargli d’auuenturarfi 
à quei minori pericoli; che fi poteuano temere nel com- 
promeflb,in ogni modo fuggilTe i maggiori,che ineuita- 
bilmente con fe portarebbe il depofito . 

Ma in contrario adduceuanfi molte efficaci ragioni , e 
primamente confiderauafi la reputatione, eia dignità 
della Sede Apoftolica . Tornar lenza dubbioin grande 
honor fuo, che due tali Prencipi hauefsero datofegno 
di così gran confidenza, e rifpetto verfo il Papa nell’at- 
tione del compromefso . Ma quanto più largamente ap- 
parirebbe ciò in queft’altra di far ancora feguireil de- 
pofito? Con l’aggiunger rvnoairaltrodarebbefià pun- 
to quella forza, che bifognafl'ealla Pontificia fentenza, 
la quale lìando appoggiata al folo fondamento del com- 
promeffo,poteua e fiere dalle parti molto più arditamen- 
te, ò con varij prefetti delula, ò con aperto difprezzo 
fchernita . Et in cafi tali reftare sì offefa la dignità del 
Papa, ch’egli farebbe coftretto à douer’ in ogni maniera 
procurar l’eflecutione della fua fentenza . Al che quan- 
do non gioualferoi prieghi, l’efsortationi, e limili pa- 
ttorali offitij; come potrebbe egli fe non volefse parer 
Giudice appalfionato, iniquo, &ingiufto tralasciar d’v- 
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nir Tarmi Tue temporali con laparteda cuifitemefse di 
riceuere violenza in oppofitione delibera, che tentafse 
ingiuftamente di viaria . 

Dunque corrette imedefimi pericoli nel comprontef- 
fo,che fi correrehbono nel.depofiro . Anziché fi done- 
riano confiderare minori in quello potendoli credere, 
cheniuna delle parti maiardirebbe di qpporfi con le ar- 
mi alla fentenza-del Papa, ilquale col depofito godereb- 
be ancora il vantaggio dlhauerne pronta in Tua mano 
l’effecutione . Poter forfè più torto fuccedere ,che al- 
l’vna,& all'altra parte, in dubbio di confeguire la Vitto- 
ria, douefseriufeire caro ogni nuouo allungamento nel- 
la fentenza, e frà tanto perche non hauerehbe potuto 
forfè ancora fuccedere qualche impenfato cafo nella va- 
rietà di quelli, che il Mondo Ogni dì più produce, col 
quale per propria natura del fuccefsomedefnno,e Ten- 
ia alcuna temporale ambitione, e, cupidità, de’ Pontefici 
la Santa Sede potefse continuar si lungo tempo nel pof- 
fefso del Marchefato ,.clie in luogo di femplice depofi- 
to,fi conuertifse in vera proprietà di dominio- E quanto 
.vantaggio in vn cafo di tal qualità ricetterebbe la Ghie- 
ià, e particolarmente l’Italia ; cioè , nel vedere in vn firo 
così imporrante frà le file mura dell’ Alpi vna tal porta 
in mano a’ Pontefici per aprirla , e chiuderla di tempo 
iin tempo fecondo che più conuenifse ò per feruitio del- 
ia Religione Cattolica, ò per maggiore ftabilimento 
non folo della quiete particolare dìcaka, màJelrvni- 
uerlalenpofb ancora <in tutto il rertodcl Chrirtianefi- 
mo ? Nè douer porli in conto qualche inoetmmodcà 
di fpefa in riguardosi tante altre confeguenzt maggio- 
ra 
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ri, che fi doueuano confiderare in materia di talrao. 
mento . 

Dunque richiederli per quelle ragioni, che il Papa 
accettafse il depofito. Ma fopra tutte per quella di non 
lafciar mezfco alcuno intentato , col quale fi potefle da 
lui rimediare aU’iinminente peritolo di vna nuoua 
guerra , dopò hauer’egli con tanta felicità , e con tanta’ 
jgioriaelHntoil fuoco delf altra, che haucuafatto patire 
allaChriftianità , e fpecialmente allàChiefa vn flagello 
si lungo di tanti, e sì atroci mali. 

Quefta vltima ragione mode il 1 Pontefice di manie» 
ra , ch’egli finalmente prefe rifolutione d’accettare i f 
depofito . Moftrauafi daini nondimeno grandifiima 
ripugnanza à : quello partito, perche egli in effètto co- 
nofceua quanto più tofse pericolofo il depofito, che il 1 
femplice compromel'so,nel quale pur troppo anche fti- 
maua d’auucnturarecon tali Prencipi lauttorità Pontifi- 
cia. Et inpropofito dcfyerimentare quefta auttoririf 
generalmente, e con i Principi in particolare foleua eglr 
dire, che il non hauerne occafione alcuna i Pontefici' 
era gran ventura, che l’hauerne alcuna, efaperlagiu- 
diriofarnentesfuggireeragran prudenza ; màchebifo- 
gnando per qualche necefsità cimcntarfi à tal proUa, 
l’vfcirne con ìàuoreuolé fnccefso doueua riputarfi vna 
grada fingolare di Dio, e quafi vn Miracolo manifefto. 
AlPatriarcha egli dunque Ordinò , che dopòhauerin 
nome fuo ringratiato il Rè della confidenza , che in lui 
moftraua : procura fse con ogni più caldo Offitio di 
mantenere le cofe ne’ primi termini del femplice com- 
promefso, e dilungarlo più clic folse polli bile facen- 
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do apparire veramente al Re la Tua ripugnanza al de- 
pofiro, màdie non fi potendo sfuggire di accettarlo, 
gli fignificafse, che in riguardo al ben publico , & alla 
conleruatione della pace, egli finalmente non rifa- 
rebbe di fottoporuifi . Volfe di più, che il Patriarcha 
vfafse ogni diligenza maggiore , accioche il Re non 
ottante il compromelso , & il Depofito fi contentane di 
porgere orecchie anche intanto ad altri partiti, per via 
de quali potefse nafcere qualche compofitione amica- 
bile fra le parti, e così reftar’egli poi libero affatto da 
ogni impegnamento frà loro . Di quanto fi negotiaua 
tra il Papa , & il Re haueua piena notitia l’Ambafciato- 
re da billeryj nè mancaua il Papa di fare ogni offitio con 
lui parimente, accioche egli accompagnafse i fuoiin 
ogni forma più fauoreuole apprefso il Rè nella materia 
della quale fi trateaua . 

El'pofte, che hebbe il Patriarcha al RclefueCom- 
mifsioni, lotrouò tuttauia molto fermo nel delìderare, 
che in ogni modo fi effettuafse il depofito , fenza il 
quale fi moftraua del tutto alieno dal prolongare con 
nuoui termini il compromefso . Perfifteua nel dire, che 
il prolongarlo era troppo vantaggio del Duca diSauoia, 
mà che quando vedette in mano del Papa il fuo Marche- 
fato (con quefta parola di fuo fempre il Rè parlauaj egli 
allhora confentirebbe à prolongare il compromefso 
tutto quel tempo , che per decidere la caufa vi bifo- 
gnaflc, e che nel medefimo tempo ancora fi contente- 
rebbe d’vdire altri partiti d’amicabile accordo, che fi 
proponefsero. Quello fù il fenfo,cheil Re moftròje 
quefta la rifpofta, che fece. 
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Dunque non tardò il Patriarcha dopò hauer negotia- 
tocol Re à trasferirli in Piemonte per trattar col Duca 
di Sauoia medefimamentc dell’iflefsa materia nel modo, 
checonueniua. Era di già informato il Duca della prò. 
polla , che haueua fatta il K è intorno al depolito , e ne 
fentiua vn’amarilsimo difpiacerej perche in effetto nel 
più occulto di fe medefimo egli llaua rifolutifsimo di 
non voler in niun conto venire alla reftitutionc del Mar- 
chefato , nondimeno conliderando per l’altra parte 
quanto gli fòlle necefsario di non accrefcere maggior- 
mente i lòfpetti nel K è, e di npn farli nafeere nel Papa : 
haueua prefa rifolutione di confentire per lo meno ap- 
parentemente al depolito j e perciò il Patriarcha nel ri- 
ferirgli quanto haueua i n commifsione dal Papa , lo tro- 
uò ben difpofto all’effettuare per la fua parte il depoli- 
to, ancorché per altre fue parole, e Ipecialmente per 
quelle del Nuntio ordinario, che rilìedeua in Turino, 
egli fubodoralTe di certo, che il Duca non haueua potu- 
to fentir peggio , che di vederli venire addofso vna tal 
propofta . Moftrò dunque con ogni miglior’ apparen- 
za il Duca, che afsendrebbe al depofito, e per fàruifi co- 
nofeere tanto più ancora inclinato difeorfe lungamente 
col Patriarcha intorno alla maniera del farlo . 

Mail Patriarcha prima di pafsare nella prattica più 
innanzi col Duca fi rifoluè di tornare fubito à trattare 
col Rè i e perciò fenza alcuna perdita di tempo ripafsò 
dinuouo à Parigi per rapprefentare egli al Rè piena- 
mente tutto quello, che haueua negotiato col Duca, e 
con ogni maggior’ efficacia procurò d’afli ingerì© , 
- accioche in grada del Papa fi contentafse di da re 01 ec- 
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ehie à qualche amicabile accordo prima ancora d’effèt- 
cuarfi il depofito , attefo che non fi doueua perdere la 
fperanza , che ciò poteffc fuccedere fra le parti fenza 
die il Papa, nel compromeflo , e nel depofito fi haueffe 
à trouar’ impegnato sì pericolol'amente fra loro. Veniua 
à ciò il Re mal volontieri , dicendo , che troppo dubbi- 
tauade gli artificij, con i quali procederebbe il Duca di 
Sauoia nel trouar fempre nuoui pretefti per non vfcir 
fuori del Marchefato; nel quale ìbfpetto perfeuerando 
tempre più il Rè , e perfuadendofi fermamente, che il 
Duca non effettuarebbe mai il depofito,rifcaldatofi nel- 
la materia più del folito vn giorno , diffe al Patriarcha 
quelle parole; Monfignor Patriarcha voi vederete, che 
il Duca di Sauoia con artificiofe inuentioni anderà sfug- 
gendo il depofico, e che il Papa non potrà farmi giufli- 
tia,come io fperarei con la fua fentenza;onde io farò co. 
tiretto à farmela da me fteffo con la mia fpada . Era ac- 
cortifsimo di fua propria natura il Rè, e benché impie- 
gato lungo tempo fra l’armi, era non men confumato 
ancora fra i negotij , e panie appunto ch’egli allhora 
preuedeffe con ficuro pronoftico quello, che doueua fe- 
guire, c che fegui poi in materia del Marchefato, come 
fi anderà di mano in mano rapprefentando. Reitero 
nondimeno sì efficacemente il Patriarcha le medefime 
inflanze, che al fine il Rè non feppc negare al Papa vna 
sì giufla, e sì da liti defiderata fodisfattione . 

Diohiaratofiil Rè , che darebbe orecchie à qualche 
ragioneuole accordo anche prima di venirfial depofi- 
to; fcrifse fubito il Papa vna affettuofa lettera di fua ma- 
no al Duca di Sauoia , con la quale caldamente feisorta- 
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ua à nen perdere sì buona occafionedi aggiuftarfico 
Rè,edivfcir quanto prima da sìduronegotio,epieno 
di sì nodofe difficoltà. Riccordogli à quello fine, che 
volefle proporre qualche fjpeditiuo, e riufcibile partito, 
e dal Nuncio Tuo ordinario gli fece liberamenre fog;- 
giungerejche fidifingannaffehoriuai,ecredefle che il 
negotio non poteua più durare in quella maniera, e che 
aflòlutamente il Rè non l’haurebbe fofferto. Moftroffi 
il Duca defiderofo d’aggiuftamento , e dinuouo fi di- 
chiarò, che egli dalla fua parte cffettuarebbe volontieri 
il depofito, affermando ciò con termini tanto elpreflì, 
che fi cominciò à credere, ch’egli veramente inclinafse 
al partito . 

Dunque non tardò più il Patriarchain procurare di 
ftringerlo, benché il Papa fempre continuafse à mo- 
ftraruifi renitente. In ogni cafo volcua il Papa, cheil 
depofito feguifle in tal forma, ch’egli poteflè conficu- 
rezza nel fine della caufa vedere efeguita la fua Temen- 
za . Era la fua intentione, che il Rè, & il Duca rinouaf- 
fero in più ampia forma il compromefso di prima ; Che 
vi fi comprendefic la decifione del petitorio infieme col 
pofsefsorio à fine di terminare la caufa per fempre; che 
perciò gli fi allungafse il tempo fino al termine di tre 
anni . Che il Marchefato fi mettefse in mano di vn pre- 
fidio compofto de’ Tuoi vafsalli . Che il Rè, & il Duca, 
ampiamente rafsicurafiero di non tentare in efso nouità 
alcuna mentre durafse il depofito^ Che proportionata- 
mente concorreflero alla fpela necelfaria per mantenere 
il prefidio, e che in particolare dal Rè gli fioflè data ogni 
maggior ficurezza, che gli heretici della Francia, e maf- 
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fime i più vicini del Delfinato non vfarebbero infoiente 
contra il depofito , che fi doueua fare . 

Quelle erano le conditioni principali, che per effet- 
tuarlo proponeua il Papa dal canto fuo . 

Ma venutofi à trattare più ftrettamente fopra ciafcu- 
nodi quelli punti, cominciolfi ben prelloà fcuoprire 
quanto il Duca di Sauoia fufse alieno da tal partito. A 
mifura, che il Rè procuraua di ageuolare le conditioni, 
che dal Papa fi proponeuano; andaua in effe all’incontro 
il Duca trouando Tempre qualche fottigliezza, e diffi- 
coltà . Voleua in particolare, che fe durante il depofiro 
fulTe venuto à mancare il Papa ; fi rimetteffe di nuouo il 
Marchefato in mano Tua, e che douendo hora vfcirgli di 
mano Tua , douefse all’incontro il Rè lafciarela protet- 
tione diGineuraj cofa,chcnon apparteneua punto al 
negotio del Marchefato, e che rauiuò nell’animo del Rè 
più che mai i primi fofpetti , e con indignatone così 
grande , ch’egli minacciò apertamente di voler farfi la 
giulìitia da fe lìefso con Tarmi ogni volta , che il Duca 
fenza alcuna maggior tardanza ò non effettuafTe il de- 
pofito, ò non venifse con lui à qualche ragioneuolc ac- 
cordo . 

In quefto pericolo fi trouauano le cofe, quando fi vdì 
correre inafpettamente vna ftrepitofa voce, che il Duca 
andaua in perfona alla Corte di Francia per trattare egli 
medefimo di ffringerecolRè il fuo aggiuftamento fopra 
Li differenza del Marchefato. Quefto auuilo fecenafce- 
re fubitovarij difcorfi per ogni parce, mà fpecialmente 
in Roma, doue è maggiore il prurito, e Thabilità, di far- 
gli, edoueà forza d'ingegno i più graui,e più occulti 
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affari del mondo fpefso ancora fi antiuedono prima che 
àgl’occhi communi fi rapprelentino . Bilanciata dun- 
que sii la varietà de’ pareri quell attione del Duca , giu. 
dicauano alcuni, ch’egli andafse à negotio di già con 
reciproca fodisfàttione fegtetamente finito . Altri fii- 
mauano,che nonefsendo finito con la fua andata. in per- 
dona, egli ftefsol’haurebbe più vantAggiofafoQittc ~pn r 
clufo. Mai più al fine credeuano , ch’egli (rapportato 
dalle Speranze andafse à negotio tuttauia molto 1 .^jr- 
toiecheda luinon fipotefse far peggio, che mete iti 
in mano di vn Rè sì grande , e sì formidabile, tutto fil- 
fo nella riftoratione del fuo Regno, e di già tanto^iju ci- 
to in vn publico impegnamento di voler ri fiorarlo in 
particolare con la recuperatione ,come egli Tempre di- 
ceua, del fuo Marchesato. E veramente parue firano 
fopra maniera, che il Duca morti afse d’abborrir tanto il 
depofito di quello Stato in mano del Pana ; e ch’egli poi 
volefle depofitar la perfona di fe medefimo nel poter’af- 
foluto del Rè di Francia. Onde non mancauano di quel- 
li, che auuanzandofi a’ più alti, e più dottili confidera- 
tioni giudicauano quafi impoffibile, che il Duca riputa- 
to fopra modo ambitiofo, & inquieto, non andafse in 
Francia con qualche gran machina da mouere il Rèa 
qualche gran nouiti, con la quale nel vantaggio, che 
riceuerebbe il Rè per la Francia fofse il Duca per confe- 
guir anch’egli più ageuolmente il fuo fine non folo in- 
torno alle cofe del Marchefato, mà in altre etiamdio 
molto maggiori per lafua Cafa. Ciò cadeua in pende- 
rò à quelli, che erano di più penetrante, e più fcalcro 
ingegno 5 mà non vi fu alcuno di così tragico fenfo, 
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à cui potefse entrare nell’imaginatione , ehe il Ducaan- 
dafle iri Francia per machinare contro il Re, contro la 
Cala Reale, e contro Tintiero corpo del Regno vnasì 
horribile congiura , come fu quella del Marefcialle di 
Birone j e pure la fama publica riceuuta pienamente , e 
confermata per ogni parte manifeftò poi dopò lo feo- 
primento della congiura , che il Duca era andato in 
Francia con quello fine principale , e ch’egli ftefso al- 
lhora col Marefcialle di Birone l’haueua fegretifsima- 
menteordita, e conclufa. Ciò fpecialmente vien di- 
chiarato dal Cardinale Aldobrandino medefimo in vna 
fua Relatione molto copiofa, nella quale riferifeetutto 
quello che da lui fu negotiato nella Legatione ; ino- 
ltrando, chei particolari della congiura gli fofsero ve- 
nuti anche più diftintamente à notitia nel tempo, ch’egli 
alcuni anni dopò fi trattenne in Turino infieme col Car- 
dinale San Cefareo fuo Nipote afsai lungamente ap~ 
prefso il medefimo Duca. Mà quella efiendo materia, 
che non appartiene alla negotiatione, che io vò defai- 
uendò ^ perciò farà da me lafciata del tutto à parte . 

Era dunque riceuuta con varij difeorfi come ho det- 
tola rifolucione , che hatiéua prefa il Duca diSauoia di 
andarin Francia 5 e generalmente veniua riprefa molto 
più che lodata . Non rimaneuano ignoti à lui llefso tali 
difeorfi , e pigliandone gran difpiacere tanto più s’inge- 
gnaua digiuftificar queft’attione. Publicauafi da lui, 
che dopò la pice di Veruin il Rèdi Francia haueua ino- 
ltrato partieoi ir defiderio, che nafeelfe occafione di po- 
terfi vedere infieme l’vno, e l’alcro di loro , & hauendo 
ilDuca dopò la pace inuiato il Signor Roncafio Mini- 
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ftrofuo confidentifsimo àfar verfo il Rè allhora quei 
complimenti d’honore, e di riuerenza > che l’occafione 
lichiedeua j effe Roncafio era flato benignifs imamente 
raccolto dal Rè , il quale con più cari fenfi gli haueua 
fatto apparire il medefimo defiderio di vedere il Duca , e 
di goderlo , e di honorarlo come fi doueua nella propria 
fua Corte di Francia. 

Dall’altra parte il Duca voleua, chea ciò egli fotte 
configliato ancora dal Papa dicendo , ch’egli haueua 
fatto conferir quella fùa intentione , . e che il Papa era 
flato di parere, che l’andar’ egli in prefenza, hauerebbc 
potuto lenza dubbio ageuolar grandemente ogni ac- 
cordo . Ma in effetto uè in Francia nè in Roma gli offi- 
tij del Duca erano flati riceuuti in quella maniera . Per- 
ciò che in Francia, fe bene il Rè haueua riceuuto il Ron- 
cafio con molta benignità , e graditala dimoftratione 
del Duca ; non fi era peto allargato nel modo che publi- 
caua il Duca intorno al vederli egli col Rèjanzi fapeua- 
fì che il Rè haueua chiaramente foggiunto, che meglio 
farebbe flato prima di pigliarli dal Duca vrta tal rifolu- 
tione , che terminafle la differenza del Marchelato à fi- 
ne di poter’ allhora trattar’ infieme con pieno gullo, e 
non hauer’occafione alcuna d’amareggiarlo . : E quanto 
al Papali era intefo pur -Umilmente ch’egli haueua mol- 
to gradito, e /limato l’oftitio del Duca, mà non datagli 
alcuna forte d’incitamento per fare vna fimil rifolutio- 
Óej anziché haueua foggionto edere molto incerti, e 
molto pericolofi gli abboccamenti de’ Prencipi; e che 
feruiuano fpeffe volre piùàdifunir. gl’animi loro, che à 
configliargli . Sapeua dunque nel fegreto di fe medefi- 

mo 
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mo il Duca , che il fenfo del Papa, e del R è più rollo era 
flato contrario , che fauoreuole al fuo intento d’andare 
in Francia; irà fopratuttol’angulliauajelometteuain 

gran pena la confideratione del Rè di Spagna , dal qua- 
le egli non poteua dubitare, che non fòlleper eflére ma- 
issimo intefa vna tale attione. Di già ne parlauano 
male tutti li miniftri del Rè in Italia ; di già vi fi oppo- 
ncuano con tutti gli offitij loro . E fpecialmente il Con- 
teflabile di Cafliglia Gouernatore di Milano che al Du- 
ca era più vicino, e che da lui anche era il più riputato, 
con termini quali più di rifentimento, che di eforratio- 
ne procuraua in ogni maniera di rimouerlo da così fatto 
penderò . Con tutto ciò il Duca moftrandofi turtauia 
di perlìfterui , cercaua di honeftare appreflo gli Spa- 
gnuoli medelìmamente la fua andata in Francia con le 
ragioni elpofle di fopra, mà fpecialmente gli allicura- 
ua , che non hauerebbeinniun calo mai conlcntito di 
lafciard metter fùori del Marchefato, perche afloluta- 
mente in cioandaua troppo vnitoil fuo proprio interef- 
fe con quello del Rèdi Spagna. E nondimeno Capen- 
do 1 miniftri Regij meglio ancora di tutti gli altroché il 
Duca era Prencipe d’alte machine , e d’inquieti , e valli 
peniteli : non poteuano acquietarli alle lue parole, ete- 
meuano,cheil porli in mano del Rè di Francia , folTe 
per qualche grande ordimento di cofe nuoue, c ch’o<mi 
vantaggio chedouelTc poi rifultare al Rè,&alDu?a 
haueflc intieramente à fondarfi nel danno loro . Intani 
tovfauail l uca ogni diligenza per difporrele cofedi 
modo in Francia, che non fo!odalRè,mà da quei Si- 
gnori, e Mi ni liriche nella Corte erano in maggior’aut- 

tori- 
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torità, & honore la fua andata folle ben riceuuta , e po- 
tefse partorirgli ogni trattamento più auantaggiofo,c 
nella forma dell’accoglienza , e nel fine principale dei 
negotio . Le perfone più adoperate dal Rè in quel tem- 
po, e di maggiore ftima erano il Duca di Memoransì 
Conteftabile del Regno; il Marchefedi Rhony fopra- 
intendente delle Finanze, e Generale dell'artegliaria ; 
il Signor di Bellieure Gran Cancelliere; il Signor di Vil- 
leroy primo Segretario di Stato; il Prefidenre Giannino, 
che haueuahauutagrandifsima parte in tutte le nego- 
tiationi più difficili della Lega, & il Signor di Sillery,che 
fi trouaua in Roma à quel tempo , e della cui perfona ho 
già fatta mentione particolare più d’vna volta. Haueua 
il Duca di Sauoia vn’Ambafciatore ordinario in Parigi, 
mà confidando aliai nel Segretario Roncafio tornò à 
mandar lui in Francia per ifcoprire più chiaramente l’- 
animo del Rè , & il fenfo de gli accennati Miniftri in- 
torno alla rifolutione del fuo viaggio. Trattò Ronca- 
fio più d’vna volta con Bellieure, e con Villeroy per le 
qualità deglioffitij loro, e perche Bellieure particolar- 
mente era interuenuto alla ncgotiatione della pace in 
Veruin, & in efia haueua foftenuta perla Francia le pri- 
me parti . 

Mà non potè in fomma ritrarre egli più di quello, 
che di già fi era ('coperto, fe non che elfi più ampia- 
mente fi allargarono in dire,che lènza dubbio il R,è ha- 
uerebbe veduto, raccolto, etratratoil Duca nel modo, 
che fi douefi’e vn parente, vn’amico, & vn’hofpite di tal 
qualità. Mà che elfi nonl’hauerebberO peiò mai con- 
figliato à venire fe non penfaua di fodisfare nella forma, 
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che fi conueniua, il Rè (opra l’interefTe del Marchefa- 
ro. Confidaua nondimeno il Duca canto di fé medefimo, 
che non poteua deporre le Speranze già prefed’hauer 
con la Tua prefenza à migliorare, e con auantaggi gran- 
di ogni accordo . E perciò (è ben fluttuaua fra fe fteflo 
alle volte, conofcendo quanto egli s’auuenturaflè con sì 
pericolofa rifolutione; in ogni modo t gli finalmente de- 
terminò di feguirla, e ftar preparato à partir quanto pri- 
ma. Sempre fi tratta di graui arcani frà-i Prencipi , e 
d’ordinario quanto più fono graui tanto più fi procura, 
che reftino occulti , mà pochi al fine fe ne trouano, che 
non fiano, e ben’ ì dentro (piati, e poi ben à pieno feo- 
perti ancora dal tempo . Che il Duca di Sauoia per- 
fìftefie così tenacemente nella rifolutione d’andar in 
Francia, di già fi è veduto, che reftaua fegretifsimoal- 
Ihora il principale incitamento, che à ciò lo moueua, 
cioè , il maneggio, che fra lui, & il Marcfciallo di Biro- 
ne doueua feguire in Parigi; il che da! tempo, e con bre- 
ue tardanza fu poi chiaramente feoperto . E quanto 
alla ripugnanza sì grande, che il Duca moftraua al de- 
pofito del Marchesato in mano del Papa : rimafe occul- 
to pur’ anche all’hora vno de’ fofpetti, che più l’adom- 
brauano, e che poi col tempo alcuni anni dopò fi venne 
à feoprire dal Cardinale Aldobrandino medefimo fe- 
condo, che da luifteflò nell’accennata fua relatione fi 
rapprefenta . Dice dunque egli, che crouandofi appref- 
fo il Duca infieme col Cardinale San Cefareo fuo Nipo- 
te, come ho toccato di fopra , hebbe occafione di Pape- 
re ficuramente da vn Miniftromolto principale del Du- 
ca , che fràle cagioni di hauerlo fatto abbonire tanto il 
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depofito vna era fiata il temere, che il Papa non procu- 
rafle di far per la Tua Cala l’acquiflodelMarchefato. 
Gelolìa contro la quale efclama , per così dire, il Cardi- 
nale Aldobrandino in quella fcritiura,moflrando egli 
quanto vn penderò tale fofTe alieno dalla moderatione 
del Zio j e quanto vana in ragion di prudenza farebbe 
fiata medefimamente ogni fperanza dt fare, e più anco- 
ra di flabilire vna tale forte d’acquifto . E come fi po- 
teua, dice egli,fperarne il confenfo da due Prencipi,che 
fc nemoflrauano elfi modellali tanto inuogliati ? bare- 
rebbe douuto il Papa fidarli d’vn tal confetto anche ot- 
tenendolo ? hauerebbe douuto auuenturare la fua Cala 
in vn Principato sì lontano, sì debole, tra le forze d vn 
PotentiffimoRè diFranciada vnlato,& vn’Ambitio- 
fifsimo Duca di Sauoia dall’altro ? Viuente lui forfè fi fa- 
rebbe proceduto con qualche ritegno; mi fuccedcndo 
vn altro Pontefice , & in confequenza l’odio , e l’inuidia, 
ch’allhora fuole sfogarli contro gli virimi paflati Nipo- 
ti : quanto piu vacillante farebbe rimallo quel nuouo 
acquillo, e con quali forze hauerebbe ella temuto fem- 
prc qualche violenza hora dall’vno , fiora dall’altro di 
quei due Prencipi, e da quello più ancora , che piglian- 
done l’occafionye fotto colore d’aiutarla, difegnafle tacir 
tamente forfè d’opprimerla. Ciò in foflanza contiene 
la fcrittura d’Aldobrandino intorno à quello partico- 
lare . 

Ma tornando al viaggio, che il Duca fàceua in Fran- 
cia , egli finalmente al principio di Nouembre dell’an- 
no 1 5 99 . partì da T urino , & andò à Ciamber y , ch’è la 
principale Terra della Sauoia j e quiui fi fermò alcuni 
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giorni per fare la radunanza di tutto l’accompagnamen^ 
to col quale in ogni più fplendida forma egli voleua 
comparire nella Corte di Francia. Andauacgliin fom- 
ma con alte fperanze , che haueffe ò in vn modo , ò in 
vn’altro à riufcirgli felicemente la rifolutione che lia- 
ueua prefa. Da vna parte confidata di poterli vnirecol 
Rè di Francia con gran fuo auuantaggio,eper l’intereffe 
del M archefato, e per altri fuoi fini ancora . Il che non 
poteua feguire, come fù toccato di l'opra, fe non per via 
di trattati, che fi foffero //abiliti fra loro a’ danni del Rè 
di Spagna . Dalfaltro canto egli portaua con fe l’accen- 
nato maneggio occulto da ftringere col Maresciallo dt 
Bironejdalche poi nafceuanole confeguenze à fauor 
filo proprio, e delle cofe di Spagna, col pregiuditio al- 
l’incontro, che ne farebbe rifultato à quelle di Francia - 
Mà nonfiriponeuanoda lui minori fperanze nella iftef- 
fa ncgotiationedel Marchefaro, perche egli fi propo- 
neua in effa di poter’ ageuolmente guadagnare i Mini- 
Ari del Rè più /limati, eie fue Dame più fauoritenon 
foloco i doni, che fempre hanno grandifsima forza, mà 
con l’attrattiua di fe medefimo, e con le difinuolte, e fpi- 
ritofe maniere, ch’egli godeua dalla natura, e delle qua- 
li con grand’arte in ogni occafionc fàpeua mirabilmen- 
te valerli .Trouauafi il Duca allhora in età di trentafet- 
te anni. Era egli picciolo affai di //atura, «con qualche 
dilparutezza rileuato ancora fra le (palle; mà viuace fo- 
pramodo ne gli occhi , e nel votale non meno etiandio 
ne’ gefti,enelle paroleaftabilejcortefejliberalcjmagna- 
nimo,habilifsimo ad ogni attione militare, eciuile, e 
dotato in Comma di tante altre si egregie parti, che non 
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fi potenano quali vnirle più belle infieme per far bene 
corrifponderela qualità d’vn gran Principe al più defi- 
derabile gouerno di vn gran Principato . Mà quelle sì 
rare virtù veniuano fommamente ofcuratedall’Ambi- 
tione, la quale nel Duca di Sauoiaregnaua con tale ec- 
celso, che portandolo continuamente à torbidi, valli, 
e per lo più fallaci difegni j faceua ch’in vece di milurar- 
fi egli con la mifura fua propria : vfafle molto quella di 
Rè, alle cui prerogatiue non potendo foffriredi cedere 
come Principe di tanta eminenza , anch’egli d’vna Cafa 
tutta miftadi fangue Regio ancor efsa; perciò haueua 
cercato , e cercaua fempre inquietamente con tutti i 
mezzi di rendere alle grandezze loro quanto più pote- 
ua vgualile fue . Nelle agitationi maggiori, che in tem- 
po della lega fi erano patite in Francia haueua afpirato 
egliàfarfi RèdiProuenza, e poianche all’illefsa Co- 
rona di Francia quando li trattaua d’efcluderne tutti i 
Prencipi di Borbone. 

Suaniti pofcia quei tempi , non erano fuanite però 
in lui quelle cupidità . Col Piemonte, e con la Sauoia 
llaua egli in mezzo alle due Corone , e fenza dubbio 
hauerebbe voluto il fuo principale interefse, ch’egli tra 
le forze loro si formidabili per maggiorllabiIimento,e 
lìcurezza di fe medefimo fi folle fatto mezzano di con- 
cordia, e di pace fra l’vna, e l’altra. Mula pacefrà lo- 
ro non rendeualuipiù grande , ancorché venilTe à ren- 
derlo più ficuro . Ond’egli dehderaua le rurbolenze, 
& à quello fine nudriua molto più volontieri tra’ due 
Rè tutti i maggiori fofpetti , e le maggiori gelolie , che 
poteua , fperando, che turbate le cole loro foffe per na- 
„ - fccre 
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fcere vantaggio grande Tempre alle Tue , & à quel modo 
arriuar’egli più ageuolmente poi alla sì da lui bramata 
Regia conditione,e fortuna . Ma in fomma vedefi, che 
all’ambitione fogliono efsere molto più famigliari gli 
precipiti), che non fono gl’innalzamenti j e di ciò il me- 
defimo Duca potrà feruire d’vn’efscmpio memorabile 
in tutti i fecolij percioche dopò efierfida lui in varie 
oc cafioni eccitato hora vnfuocodi Turbolenze, hora 
vn’altroj egli è rimallo finalmente più confumato , e più 
ìniferabile d’ogni altro fra quelle fiamme, & in eflehà 
lafciata ancorasi memorabilmente laCafa Tua, che in 
quell'anno del 1640. nel quale io vò continuando que- 
lle memorie j fi trouanoi Prencipi di quella Cafa poco 
meno, che intieramente fuori de i loro Stati hauendone 
prefo con Tarmi il pofsefiò da vna parte, e dall’altra i 
due Rè j e gareggiando elfi fra loro à chi può in varij 
modi Tempre più auantaggiaruifi . Uche mi fa fouuenire 
del giuditio , ò più tolto del vaticinio, che fecero meco 
più volte fopra di ciò in tempo della mia Nuntiatura di 
Francia i due primi Oracoli di prudenza, ch’hauefse al- 
lhora quel Regno, cioè, Sillery Gran Cancelliere, e Vil- 
leroy primo Segretario distato ; dichiarandomi l’vno» 
e l'altro in occafìone de miei offitij fopra le cofe turba- 
te allhora dal DucadiSauoia principalmente - y che in fi- 
ne con la Tua inquietudine il Duca non hauerebbe mai 
potuto rouinare i due Rè , ma che bene vn giorno egli 
hauerebbe rouinato fe Hello , e la fua Cala ► 

Fatta, ch’hebbe il Duca la radunanza della fua Corre 
in quella forma, chepoteua più fodisfarlo,partìfinal- 
mente da Ciambery,eper ia via di L ione entrò in Fran- 
cia « 
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eia . In Lione , & in ogni altro luogo , per doue^afsò, 
fu riceuuto , e fpefato in nome del K è con ogni fplen* 
didezza , e trattato con tutte l’altredimoftrationi d’ho* 
nore,cdi rifpetto,che in tale occorrenza egli poteua 
maggiormente defiderare. TrouauafiilRè allhora in 
Fontanables Cala Reale di Campagna, e doue i Rè fo- 
gliono goderei trattenimenti loro principali nelle cac- 
eie , e mafiìme in quella de’ cerui . Dal Rè fu quiui rac- 
colto il Duca pur fimilmente in ogni più fplcndida, & af- 
fettuofa maniera . In quei primi giorni non fi trattò di 
negotio, mà trasferitoli il Re poco dopò à celebrare il 
Santo Natale in Parigi : pallate le Felle fi cominciò poi 
ad introdurre la negotiatione neceflaria fopra le cofe 
del Marchefato . Sfuggì però il Rè, »chè fi tratta (Tedi 
ciò a dirittura fra lui, & il Duca affinché non fi amareg- 
giafleroi congreifi loro con vna materia, che per necef- 
fità doueua portar feco delle amarezze. Studiauafi per- 
ciò il Rè più torto di trattenere il Duca in felle, in dan- 
ze, in conuerfatione di Dame , & in altre allegrezze . E 
veramente non fi poteuano accoppiare due Prencipi, 
che più sbrigatamente , e con più naturale difinuoltu- 
ra fapeflèro vniread vn tempo col piacere il negotio , 
e col negotio il piacere di quella , che faceua l’vno, e l’- 
altro di loro . Dunque venutoli alla trattatione furono 
eletti alcuni Deputati dall’vna, e dall’altra parte, che 
hauefTero àragunarfi, e trattare infieme di quanto oc- 
correfl'e intorno alfopradetto interefse del Marchefato. 
Dalla parte del Rè , furono eletti il Conteftabile , il 
Cancelliere, il Marefciallo di Birone il Marchefe di Rho- 
ny, il Segretario Villeroy,& il Signor di Villiersj e da 
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quella del Duca il Marchefe di Luiino, il Signor di Gia- 
cob.il Tuo Cancelliere, il fuo Ambafciatore ordinario 
il Signor di Salines,il Prefidente Buglietto, il Prefidente 
Morozzo, & il Segretario Roncafio. Quelli furono li 
Deputati per l’vna, e per l’altra parte . 

In tanto non haueua tralafciato il Patriarcha di rino- 
uare con ogni maggiore efficacia gli officij, che più con- 
ueniuano e col Rè, e col Duca in nome del Papa, dal 
quale erano Hate fcrittedi già nuoue lettere affettuofif- 
fime all’vno, & all’altro dopò, che fi era diuulgata } e 
poi efeguitala rifolutione, che il l'uca haueua prefa di 
andareegli fleflo in Francia. ColDucain particolare 
il Patriarcha haueua ftretramente pafsati gl’offitij , col 
ricordarli} che trouandofi hora in perfora propria ap- 
prefso quella del Re, tanto piùconueniua,ches’aggiu- 
flaflero bene inficine accioche lafciandofi da lui in Fran- 
cia ben fodisfattoilRè, potefse all’incontro anch’egli 
tornar con ogni fodisfattione maggiore in Italia . Al Rè 
Umilmente ricordò, chehauendoin tutte le fueattioni 
mo firata Tempre vna generofità così grande} ogni ragio- 
ne voleua, che non fi lafciafl'e vincere horadi cortefia 
dal Duca , il quale con sì gran fommilfioneera venuto 
in propria perfona à conflituirfi nelle fue mani . Con i 
Miniflii poi dell’vno , e dell’altro non mancaua il mede- 
lìmo Patriarcha di fare parimente ogni offitio opportu- 
no j mà prefto egli feoprì , che l’aggiullamento haureb- 
be incontrate grandifsime difficultà, perche in effetto 
il Duca fìmoflraua più alieno che mai dalla reftitutio- 
ne del Marchefato} & il Rè all’incontro più rifoluto, 
che mai in voler, che gli fufse rellituito. 
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Nelle prime conferente tra i Deputati non fi venne 
à propofta alcuna precifa , procurando ciafcuna delle 
parti, che l’altra foffe la prima à fcuopri^fi . Ma perche 
ciò toccaua à quella del Duca $ i 1 quale doueua per ogni 
ragione effere il primo à proporre la forma del fuoag- 
giuftamento col Rè i vfeirono fuori con vna propofta i 
fuoi Deputati , che fi giudicò fommamente artificiofa 
da quelli del Re, e perciò da loro fù malifsimo riceuu- 
ta . La propofta fu, che il Duca riconofeerebbe il Mar- 
chefato in feudo perpetuo dal Rè, e dalla Corona di 
Francia, e che di più lafciarebbe certa picciolaportione 
della Brefsa, & alcune altre Terre, le quali non fi dilco- 
ftauano molto dal Marchefato . Parue a’ Deputati del 
Rè sì baffi vna tale offerta, esì difprezzabile, chela ri- 
buttarono adolutamente, e con parola di gran fenfo 
differo , che il Re in ogni modo riuoleua il fuo Marche- 
fato, ch’egli non penfaua ad altri luoghi per cambio, ma 
che quando pure il Ducahaueffe quefto penfiero, bifo- 
gnaua , ch’egli faceffe altre offerte. Apphcoffi però il 
Duca al ripiego del cambio , e comincioronoi fuoi De- 
putati àcrefeere l’offerte, proponendo, che il Duca ce- 
derebbe vna gran parte della Breffa, e di più ancora le 
Terre ludette , che s’auuicinauano al Marchefato . Ma 
parue pur anche a’ Deputati Regij indegna quefta for- 
te d’offerta, in riguardo al fine fpecialmente,ch’haueua 
il Rè di voler, che nel cambio enrraffe di più la Piazza 
di Pinarolo con le Valli di Sufa,e della Perofa II che ha- 
uerebbe fatta godere a’ Francefi vna nuoua Porta in 
Piemonte, quafi non meno opportuna, che l’altra prima 
del Marchefato, e comincioflì perciò àfeoprire chiara- 
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mente, che il Rèinclinaua à quello partito del cambio 
e che voleua con ogni maggior vantaggio valerli del- 
l’occafione dikfciare ai Duca il Marchefato, e di far- 
gliene pagare ben caramente la voglia. 

Venuto dunque à trattare più alle Uretre fopra il ri- 
piego del cambio, forfero grandifsime difficoltà; L’vna, 
c l'altra parte fi teneua aggrauata, ciafcuna cercaua di 
prcualere ne’ vantaggi ; & in fomma le conferenze da- 
uano affai più materia di contratto, che di negotio . Per 
iiipe rare le durezze interponeuafi il Patriarcha con ogni 
più viua efficacia, frequenti erano Jefue vdienzecolKè, 
frequenti col Dupa,e frequentifsimi i fuoicongrefli par- 
ticolari con i Minittri dell’ vno,e dell’altro Principe. Vfa- 
uaegh però gran riferua,e circonfpettione,per non mo- 
ftrarlì più inclinato all vno, che all’altro , e con tal de- 
ttrezza in tutto il negotio s adopraua , che tutto venne 
finalmente a cadere in man fua lenza, che fi riduceflero 
quali più in conferenza gli accennati Minittri. Nondi- 
meno egli non profittaua molto , perche tornauail Re 
Tempre à dire, che feil Duca fi teneua troppo nggrauaro 
nel cambio, fìic ette la rettitutione del Marchelato. Ridu- 
ceua peròà ftrettiffimi patti il Duca, e di già fimoftra- 
ua pienamente pentito d’efler’ venuto in Francia, e co- 
nofceua quanto più vantaggiofo per lui farebbe riufeito 
il depofito del Marchefato in mano del Papa, che non 
era quello della fua perfona in mano del R è . Non fi era 
pretermetto dal Duca fin da principio di fare varie prò- 
polle al Re ; ma non 1 haueua trouato in alcuna difpofi- 
tionedi volere nuouamente rompere col Rè di Spagna, 
erigeteare innuouerurbolenze la Francia, che afflittane 

in 
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in sì dolorofa forma per sì longo tempo ,à guifa di cor- 
po conualefcence dopò vna lunga , e mortale indifpofi- 
tione haueua bifogno de gli agi, e della quiete perrifto- 
rarfi. Nei Miniftri del Rè haueua il Duca trouatopur 
anche vna faldifsima fede, e non fi era meno ingannato 
ne gli amori del Re $ fcuoprendo, che à gli amori delle 
Dame preualeuano in lui molto più quelli del fuointc- 
reCfejonde ftauatuttocrucciofo,e tutto diu>io irà feme- 
defimonon fapendo à clic ri folutionc appigliai. Ta- 
lhora hauerebbe voluto partire a negotio rotto $ ma 
rompendolo gli veniua fubitoineuitabilnrvncela guer- 
ra addofio, e dall’altra parte il reftare, l’anguAiuia qua- 
fi non meno perla necefsità di douer accordai à vo- 
glia del Rè con tanto fuo fuantaggio. Il Patriarcha non- 
dimeno gli faceua animo, e l’cflortaua alla partenza affi- 
neche le cofe non veniffero à rompimento, ch'era il 
punto nel quale premeua più il Papa, e (opra i! quale in- 
uiaua continuamente ordini ftrettifsimi al Patriarcha. 

Ardeua di voglia il Duca di ricuperare la Città di 
Gineura ,onde egli fece proporre, che haurebbe refti- 
tuicoalRè il Marchefato purché all’ incontro il Rèla- 
feiafle la protettione di Gineura, e non gi’impedifle la ri- 
cupcratione di quella Cittàjfopra la quale erano sì chia- 
re le ragioni della fua Cafa . Magli fù rifpofto,che il Rè 
non voleua, nè penfaua abbandonare i fuoi confederati 
Suizzeri, infieme con i quali i Rè fuoi predeceflori s’era- 
no obligati alla protettione de’ Gineurini . Che vn tale 
interefse non haueua, che fare con l’altro del Marchefa- 
to 5 ina ch’egli bene haurebbe interpolo i fuoieflkij ,e 
la fua auttorità , doue amicabilmente hauefle potuto 
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à fauore del Duca in quelle differenze . 

Propofe poi il Duca di fare il depofito del Marchefa- 
to in mano di qualche Principe Francefe, ad ducendo 
fopra di ciò vn’ efsempio fimile in tempo del Rè Carlo 
Vili. Ma di tal propofia il Rè s’alterò grandemente pi- 
gliando fofpetto , che il Duca in farlo hauefle hauuto 
per fine di metterlo in diffidenza co i Prencipi della 
Francia ; poiché il Duca fapeua molto bene, ch’egli vi 
acconfentirebbe,e fofpettò il Re Umilmente, che nel- 
l’altro particolare di Gineura il Duca hauefle voluto 
pur’ anche porlo in mal concetto appreflo i Cattolici 
del fuo Regno, & appreflo il Papa medefimo,comc s’egli 
perfiftendo nella protettone di Gineura fi moftrafl'e 
tuttauia fautore de gli heretici, e poco zelante à fauore 
de’ Cattolici . Ributtò dunque la propofia d’vn tal de- 
pofito, facendo rifpondere, ch’era diuerfifsimo il cafo 
dall’hora da queflo prefente,che la Francia non haueua 
altro Principe, che potefse a rrogarfi vn’auttorità fimile fe 
non egli folo,c che non fi feorgeua nel Duca penfiero 
di fare vn giuflo depofito, eflendofi conofciuto alieno 
da quello, che sì giuflificatamente doueua approuare in 
mano del Papa. 

Tornò con taloccafioneil Ducaà mo Ararli defidc- 
rofo di tal partitoconla rinouatione del compromefso 
nel Papa, e con dargli piena auttorità di venire all’intie- 
ra decifione della cau fa; e perciò hauerebbe voluto, che 
il Patriarcha ne facefse al Rè la propo Aa . Mà il Patriar- 
chadifse liberamente, che non poteua farla in maniera 
alcuna, perche hauerebbe mofirato, che il Papa affet- 
ufsc vn partito, dal quale per tante ragioni era alieno; 
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foggiungendo,che l’efser venuto in perfona il Duca per 
aggiuftartì col Rè , haueua fatto mutar faccia alle cofe 
in modo, che non fi poteua più ritornare alle trattationi 
di prima . Ch’egli però fi difponefse all’aggiuftamento 
per tutte le vie poflr bili , e con ogni maggior breuità di 
tempo, già che fi vedeua andar le co fé file peggiorando 
tempre con la tardanza . 

Ma in quello mezzo gl’Ambafciatori di Francia, e di 
Sauoia in Roma non haueuano lafciato ftar quieto il 
Pontefice j hora dall’vno, hora dall’ altro fi erano fatte 
querele acerbitsimeapprefso di lui, dolendoti quello di 
Francia , che il Duca fofse andato per voler dar quafi le 
leggi al Rè inCafafua, col pretendere di fargli accet- 
tare partiti non tòlo ingiufti, ma che fi poteuano riputar 
vergognofij e dall’altra parte l’Ambafciatore di Sauoia 
fi dolcua altamente, che il Duca fi fofse condotto in for- 
ma fupplicheuole à trouare il Rè , & à porfi nelle fue 
mani, fperando pure, che vn tal’atto d i Commi (fi on e do- 
uefle piegarlo più ageuolmente à qualched’ vno de’ tanti 
partiti, ch’egli haueua proporti in così manifefto van- 
taggio fu°; e che nondimeno il Re in vece di fare pre- 
ualere i Centi più generofi, e più honefti, haueua tempre 
con Comma durezza voluto anteporrei più rigidi, e più 
intere fiati. Mà che finalmente quando non feguifie l’ac- 
cordo , reftarebbe il Duca giuftificato in maniera , che 
il mondo ficuramente non hauerebbe di che poter ac- 
cufarlo. A fauor di Sauoia vniuafi l’AmbaCciatore di 
Spagna ; e con quello di Francia andaua congiunto il 
Cardinale d’OtTat , e riempiuano fcambicuolmente il 
Papa di amarezze incredibili 5 rauiuando in lui Tempre 
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più tragicamente i fofpetti , che l’accordo non fuflé per 
effettuarli, e che inconfeguenza fi douefse prorompe- 
re di nuouo alle turbolenze, & affarmi . Pieno dunque 
il Pontefice di timore, e di zelo inuiò con efpreflì corrie- 
ri nuoui ordini eftìcaciffimi al Patriarcha in più ftretta 
confbrmatione de’ pafsati. Scriffe nuoue lettere di Tua 
mano al Rè, & al Duca . Efortò con viue , e paterne ra- 
gioni l’vno , e l’altro all’accordo , & in quella del Re , 
doue egli giudicò maggiore il bifogno , con parole di 
ardente zelo fcriffe in particolare, che lo pregaua quan- 
to più teneramente poteua à liberarlo dall’Agonia, nella 
quale fi trouaua col timore di vedere acceto vn nuouc, 
emiferabil fuoco di guerre, e perderli le tante vigilie, 
e fatiche da lui prefe di frefeo in ridurre com’era poi fe- 
guito felicemente il gregge Chriftiano in pace . 

Furono dunque reiterati con tanto ardore dal Pa- 
triarcha gli vffiti j , che il Rè , & il Duca fecero venire à 
nuoue conferenze i loro Deputati, e (limarono à propo- 
{ito, che il Patriarcha vnitamente con loro fitrouaffe. 
Ma non interuenne egli alla prima ragunanza , perche 
(limò di non poter con honor fuo , e della Sede Apoftc- 
lica interuenirui, mentre vi fofl'e il Marchefe di Rhony 
herctico , il quale era vno de i Regij Deputati , come fu 
dotto di fopra . Volle perciò il Rè, che fi afteneffe il 
Rhony dal trouaruifi, benché poi nella negotiatione del 
Cardinale Aldobrandino, egli più d’ogn’altro ne aiutaf- 
fe il buon’efito, come fi narrerà à fuo luogo . Raguna- 
uanfii Deputati in Cafa del Conteffabilc , efedeuail 
Patriarcha lolo in capo di tauola. Al deliro lato (la- 
ttano i deputati del Rè j & al fin «Uro quei diSauoia ; e 
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gli vni , è glabri difcriuano grandemente à grvffitij dei 
Patriarcha , riconofcendoio quafi come arbitro di tutto 
il maneggio. Ondei Prelati della Corte Romana con 
tal effempio haueranno potuto Tempre meglio cono- 
Tcerele prerogatiue particolari de’Miniftri Apoff olici 
nelle Corti de gl altri Prencipi, Scinderne piùaccen- 
derfi nel desiderio di poter confeguire , e degnamente 
elscrcitarc li medefìmi impieghi j e di qua pur fi può 
Tempre meglio comprendere il vantaggio grande, 
che hanno li Pontefici in tutte le trattati oni , che dal fii- 
premo officio loro Pafforale richiede la Chriftianità di 
continuo, quando col debito telo vien vfato da loro 
quell officio, e che procedono con la vera, e propria 
loro qualità di Padri communi j e con tale occafioneè 
forza , ch’io mi compiaccia in qualche modo ancor’io 
fia me (Kflo nella memoriadi vn fimile auuenimento 
occorfomi nel primo anno della mia Nuntiatura di 
Francia. Aggiuftaronfi allhora, e fu nellanno 1517. 
due grauiTsime differenze Toffenutecon l’armi nelle due 
effremità d’Italia j l’vna era in Friuli tra la CaTa d’Au- 
ftria , e la Rcpublica di Venctia per ragione degli Vfco- 
chi j e 1 alti a in Piemonte tra il Rè di Spagna in fauor 
del Duca di Mantoua, Se il Duca di Sauoia, col quale 
era vnita in lega 1 ifiefsa Reptiblica. Sopra le cole del 
Monferrato erano mezzani della concordia ilPontefi: 
ce T aolo, & il Re di Francia j onde à ine toccò di fare 
vna delle prime Tcene in rutto quel maneggio , e con tal 
Tucceffo , che diuenni quali arbitro ancor’io di tutto 
quello che nella Corte di Francia fi negotiaua . Face- 
uanfi le conferenze à CaTa del Gran Cancelliere , ch’era 

in 
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in quel tempo il Signor di Villeroy . Io ftaua Colo pur 
Umilmente in capo di tauola al deliro lato fedeuano i 
Miniftri del Rè, che erano cinque, &i più Rimati , cioè; 
il Signor Cancelliere, il Signor di Veer Guardafigillij 
Villeroy primo Segretario di Stato; il Prefidente Gia- 
nino, & il SignordiPifius figliuolo del Cancelliere, che 
doueua fuccedere nell’officio del Villeroy, chedigià 
vnitamente'con lui l’efsercitaua. Alla parte manca lta- 
uano due Ambafciatori Veneti, l’vno ftraordinario, ch’- 
era Ottauio Buon, e l’altro ordinario ch’era il Caualie- 
re Gufloni . Faceua l’officio di Ambafciatore llraordi- 
nario in nome del Rè di Spagna , e fofteneua infieme le 
parti della Cala d’Auftria di Germania, & il Duca di 
Monteleone Signore principale del Regno Napolita- 
no ; ma egli non interueniua alle Conferenze per qual- 
che difficoltà del federe; comeanconon vi fitrouaua- 
noi Miniftri di Sauoia per qualche altra confideratione 
particolare . Dopò grandilsime difficoltà vennefi in fi- 
ne al primo aggiuftamento delle due concordie à Parigi, 
che fù poi confermato appieno in Madrid col miniftero 
pur’anche principalmente di Monfignor Caetano Arci- 
uefeouo di Capua, cheeraNuntio Apoftolico in quel 
tempo nella Corte di Spagna; nc fi può dire con quanto 
beneficio della Chriftianità , con quanto honore della 
Sansa Sede , con quanta gloria del Pontefice l’vno, e l’al- 
tro aggiuftamento fi ftabilifTe; ma di quello {"uccello io 
tratterò più diffufamente nelle mie memorie particolari 
della mia Nuntiatura di Francia, fe piacerà à Dio di 
concedermi tempo , & agio à baldanza da poter impie- 
garmiui. 

Hora 
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Hora tornando à gli officij del Patriarcha,egli fi ado- 
però di maniera, che la negotiatione cominciò à piglia- 
re buona piega , e ridurfi in termini da poterne fperare 
in breuel’aggiuftamento. Fece il Duca difendere vna 
fcrittura, nella quale mortraua, ch’egli veniua aH’vltima 
rilolutione de’ Puoi partiti . Furono due le propoftej 
l’vna intorno alla reftitutione delMarchefato, e l’altra 
intorno all’equiualenza del cambio . Proponeuafi la re- 
ftitutione in quella maniera. Che il Duca rimettereb- 
be in mano del Rè il Marchcfato di Saluzzo, nel quale 
douefle all’incontro il Rè conftituire vn Gouernatoré 
grato al Duca, che i prefidij fuflero di gente Suizzera 
de’ fette Cantoni Cattolici,che le pretensioni delle parti 
fopra il Marchcfato fi rimettelfero al giuditio del Papa 
con eflergli data fopra ciò la facoltà necelfaria,ela dila- 
tione del tempo , che bifognalTe per decidere intiera- 
mente la caufa ;che il Gouernatore giurafledi rendere 
il Marchefatoin.mano di quella parte, à cui fauore dal 
Papa fi giudicafse , e che in tanto l’amminiftratione mi- 
litare , e ciuile in nome del Rè fi facefse . Quefta era la 
prima offerta . 

L’altra intorno al cambio fi proponeua nella forma 
feguente. Che il Duca in ricompcnfa delMarchefato 
darebbe il Paefe della Brefsa,Barcellonetta , e Brufsia, 
Dragoniera,e Val di Stura,e più rilafciarebbc Cenrale, 
Damonte,Roccafparuiera, e Caftel Delfino, luoghi non 
molto lontani dal Marchelàto , e fopra i quali il Re ha- 
ueua pretenlione, che potendo forfè il Rè pretendere, 
che fi poneflero Francefi in luogo di Suizzeri in qual- 
che Piazza del Marchefato, e d’hauer Pinarolo in luogo 
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di qualche altra delle Terre fudette: in tal calo perle 
confeguenze impoitanti, clic da ciò rifultarebbono,il 
Duca defideraua , che il Re lo lafciafle tornare in Pie- 
monte per conferite !’vno,e l’altro partito con Tuoi Vaf- 
falli, per eleggere poi l’vno de’due fecondo ch’egli più 
lì foahfact fife, ò dell’ vno, ò dell’altro, e tale in fo/lanza 
era il fecondo partito . 

, Fatta la fcritturail Ducala communicò fubitoalPa- 
triarcha, e lo piegò à voler prcfentarla egli (letto al Rè, 
conl’aggiongcrui ancorai (uoiofficij,perche fotte ben 
riceuuta . Dal Patriarchi fi conoiceua , che il Rè , & i 
Tuoi miniftri vi hauerebbero trouato varie difficoltà j 
nondimeno fi moftrò difpofto à fare quello, che il Duca 
dviiderauajmà prima d i trattare col K è, egli vuole fcuo- 
prir meglio i fuoi fenfi in quelli del Cancelliere, al quale 
parue,chele propofte del Duca s’aunicinalTeio in mo- 
do alle pretenfioni del Rè, che hormai fi potette piglia- 
re qualche buona fperanza d’aggiuftamento . Trattò 
poi il Patriarcha col Rè medefimo, e lo trouò repugnan- 
tc in alcuni punti,e mafsime in quello di non douerfi in- 
drizzare àlui Retto il giuramento del Gouernatore, e 
nell’altro di mettere guarnigione di Suizzcri foli in 
tutte le Piazze, e quanto al cambio , moftrò ancora di 
ilare molto più fitto nella Piazza di Pinarolo . A flìcurò 
nondimeno il Patriarcha della fua inclinatione all’accor- 
do, e ch’egli dalla fu a parte vi fi difporrefebe con ogni 
maggior facilità . Volle nondimeno il Rè communica- 
re il tutto non folo col fuo più ftretto configlio, mà coi 
Prencipi del (angue , e con gli altri Prencipi , c Signori 
più riguardeuoli della Corte , e con diuerfi altri confi- 
guri 
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glieri togati, che in Francia fi chiamano di robba lunga . 
Tenne dunque il Rè fopra di ciò vn gran Confeglio do- 
ue interuennero tutti quelli nominati , e dopò haucrli 
vditi fece egli poi rifpondere alla fcrictura del Duca 
con vn’altra, che in foftanza, era del tenore, che fegue 

Primieramente rapprefentaua il Rè quanto lì lòlle 
nioftrato piegheuole à comporfi in qualche amicabil 
forma col Duca di Sauoia intorno alla differenza del 
Marchefato di Saluzzo ; com’egli à tal fine haticua ri- 
mefsa nel Pontefice la differenza ; propollo ;i depofito 
da farli in mano di lui; confentito alla venuta in Frar c’a 
del Duca, e dato orecchio ad ogni partito, che gli fi era 
propofto; elìendogli difpiaciuto, che non fòlle llato riu- 
fcibile alcun’altro de’ partiti, che intorno à quelli due 
prelenti , e della rellitiitione, e del cambio, egli quanto 
al primo non hauerebbe domito rimpoffellarfi nel Mar- 
chefato fe non in quella fórma fteffa uella quale lo gode- 
ua la Corona di Francia , quando ne fu fpogliata . Che 
nondimeno per inoltrare il fuo defideriodi aggiullarfi 
col Duca, fi contentarebbe di porui vn Gouernatore, 
che foffe grato al medelimo Duca, che non poteuacon- 
fentire di mettere per tutto, e per tutto il tempo i prefidij 
di gente Suizz.era,mà che per fodisfare in qualche parte 
ancora di ciò il Duca, gli metterebbe per vn anno,ò due 
nelle Terre, ma con Francefi dentro a’ Cartelli , che fa- 
cendo la reftitutione il Duca nella debita forma, il Rè 
pienamente fottoporrebbe la caufa al giudicio del Papa* 
& efseguirebbe con piena fede quello , che da Iuife ne 
giudicafse . 

Quanto all’altro partito del cambio dichiaraua il Rè; 
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ch’egli Tempre più volentieri hauerebbe veduta feguire 
la refticutione del Marchefato,che nondimeno quando 
pure il Duca rientrale nel cambio, pretendeua il Re, 
chefso Duca gli cedefse tutta la BreTsa comprelaui 
principalmente la Città , e Terra di Borgo , e di nm Bar- 

cellonetta col fuo Vicariato-, le Vallidl itura, edellaPe- 

rofa, con la Terra, e Cartello di Pillatolo con 1 am glia- 
rie, e munitione , che erano nel Marchelafo, che rilol- 
uendofi il Ducaà tal partito , e cambio : il Re all incon- 
tro eli cederebbe tutte le Tue ragioni fopra di quello 
Stato. Che intorno al pigliar tempo il Duca diconfe- 
rire Tvno, cTaltro partito coni Tuoi Vailalli pi ima di pi 
oliare Mùtria rifolutione d’eleggerel'vno dedue.pa- 
reua al Rè molto meglio» che il Duca panifica negotro 
finito per non lafciarlo pendere nuouamente con peri- 
colo di nuoua difficoltà , che foptauenifie ; ma quando 
pure il Duca lo defidcralse per vna certa fuafodisfattio- 
ire, il Rè all'incontro voleua che fi prcfigelse breue ter- 
mine, dentro il quale il Duca douefse nfoluerfi o all yno, 
ò all’altro partito lenza fare in alcuno • di loro mutatione 
di Torte alcuna . Quella in foftanza fù la fcrittura , che 
il Rè Tece diftendere, c quefta 1 vltima riTolutione, eh e- 
elimoftrodi pigliare. 

PaTsata che fu la Tcrittura per mezzo del Patriarchi 
in mano del Duca; volle anch egli farla ben confiderare 
da’ Tuoi Confìglieri . Trattonne poi egli col Patriarchi,, 
emoftiòd’hauer mode varie difficoltà, lequah pero noa 
erano dirai natura, che ageuolmcntc non fi potefsera 
fuperare . Defiderauail Duca vn’efprefsione più chiara* 
che il Marchefato fùfse proueduco d’va Gouematore* 
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che non gli fufse fofpetto j e pareuagli conueniente > che' 
fi mantenefsero i Suizzeri nelle puzze nonvno,òdue 
anni foli, ma tutto il tempo,che f itfse per durare il com- 
promefso nel Papa . Hauerebbe egli di più volfuto,ché 
ò nella reftitutione , ò nel cambio interuenifsc prima 
particolare approuatione pur del medefimo Papa , ilche 
parue ftrano al Patriarcha, dicendo, che <Ji già appariua 
con manifefta chiarezza la fua approuatione , poiché il 
tutto palTaua principalmente con gli otìficij d’vn parti- 
colar fuoMiniftro inuiatoà porta in Francia per quello; 
effetto . Rinuouò anche il Duca l’inftanze fopra il par- 
ticolare di Gineura , nel che il Patriarcha diceua di non 
poter ingerirli , come in affare dietetici , e che à parte 
il Rè , Se il Duca hauerebbono fopra di ciò pofluto in- 
tenderfi fra di loro . Vcdeualì che il Duca hauerebbe 
defiderato d’hauer qualche pretefto per nuoui allunga- 
menti prima di eleggere l’vnojò l’altro partito; del che 
procurò ilPacriarcha di leuargli ogni fperanzaper le di- 
chiarationi- troppo ri (biute, che il Rèhaueua fatte di 
non volere,che lì allungaffe punto quel termine di tem- 
po ,che nell’accordo lì prefigeffe per douerfi rifoluere 
il Duca all’accennata elettione . E l'opra quello fpatio 
di tempo da prefigexlì , negotiò il Patriarcha più volte, 
col Cancelliere , e con Vrlleroy . Erafi allhora verfo la- 
metà di Febraro , onde elfi dojiò hauer trattato col Re 
differo al Patriarcha , che il Re hauerebbe dato tempo 
al Duca di pigliare òl’vna,ò l’altra rifolutionc per tut- 
to il primo giorno di Maggio : Parue troppo brcueil 
termine al Duca» e perciò il Patriarcha fi adpperòdi, 
maniera , che ottenne dal Re la dilat ione di tutto Maga 
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gioj nondimeno il Duca non fi acquietaua,e diceua,che 
douendo egli communicare vn negotio sì grauc à i Tuoi 
Vallarti : era necefsario , che gli fofl’e dato maggior fpa- 
tio di tempo. Tornaua fpefso à quel beneplacito del 
Papa ; fi andaua torcendo in varie maniere; e trouando 
pur’altre varie difficoltà, fi vedeua in fomma , ch’egli 
veniuaàqueU’aggiuftamento con due volontà contra- 
rie ò più torto con vnafola a fecreti Tuoi fini concor- 
de, la quale era di non voler far in modo alcuno quel, 
che faceua . Mà il Rè non era punto men fagace d i lui, 
e feopriua, e indouinauai Tuoi fenfi . Onde vn giorno 
ricercò il Patriarcha à dirgli fe veramente egli credeua, 
che il Duca ofleruarebbe l’accordo . Al che il Patriar- 
cha rifpofe, che Diofolo fcuopriua l’interno de cuori 
humani, e che fpecialmente in quelli de’ Prencipi non 
fi poteua penetrare ; che nondimeno per tutte le conue- 
nienze rtimaua , che il Duca fofse per ofleruare quello , 
che fi accordafse . Voi vederete, replicò il Rè, che sì co- 
me io preuiddi, eh egli non voleua il Depofitoinmano 
del Papa; così troucrànuoui pretcfti per non efleguire 
l’accordo , che fra di noi farà ftabilito, e che io farò co- 
ftretto,come anche dilli purallhora, di farmi la giurti- 
tiacon lamia fpada . Procurò il Patriarcha di modera-, 
te Tempre più l’animo del Rè ; e ftrinfe di nuouo l’vno, 
e l’altro con sì affetttuofe preghiere in nome del Papa, 
che celiata finalmente ogni difficoltà , fi venne all’intie- 
raconclufionedeH’accordo. Fù dunque fui fine di Fe- 
braro dirtela vna fcrittura, la quale contencua dieciotto 
articoli , & i più ertentiali erano quelli , che feguo- 
no. 

Pri- 
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Priraieramenre fi dichiaraua , che da vna parte il Rè 
Chriftianifsimo Henrico I V. e dall’altra il Duca di Sa- 
uoia Carlo Emanuele molli dalle paterne , e fante efor- 
tationi del Pontefice Clemente Vili, per inoltrare la 
riuerenza loro verfo la tua perfona , e la Santa Sede , & 
infieme il defiderio,che haueuano della pace publica, e 
diconferuartrà diloroogni più ftrecta corrifpondenza 
d’amicitia, c di parentela , rimouendo il primo compro- 
melto già fatto nella perfona di efso Pontefice alla pace 
di Vcruin, hora di nuouo rimetteuano alla tua decifione 
le differenze loro fopra il Marchefato di Saluzzo, al 
qual fine molli pur anche daH’affettuofe fue inltanze ha- 
ueuano ffabilito vn particolare accordo fra loro nella 
forma feguente. 

Che detto Marchefato farebbe dal Duca redimito 
al Rè per tutto il primo di Giugno profsimo fenza , che 
vi fi poteffe interporre da effo Duca tardanza alcuna fiot- 
to qualfiuoglia colore e precedo; che il Rè vi porrebbe 
al Gouerno perfona di tal qualità, eh e il Duca non potef- 
fe hauerla fofipetta ; che per guardia delle Terre, e Piaz- 
ze , che ne haueflèro bifogno il Rè metterebbe gente 
Suizzera, mane’ Cadelli gente Francefe, ò d’alcra forte, 
come più gli piaceffe ; che il feruitio degli Suizzeri do- 
uefse intenderti per quel tempo fiolo, chehauerebbe à 
durare nel Pontefice il compromeffo, al quale fi prefige- 
ua il termine di tre anni; che volendo il Duca in luogo 
di reftituire il Marchefato dar l’equiualenza d’vn cam- 
bio, doueffe per tutto il mefe del profsimo Giugno met- 
tere in mano del Rè il Paefe della Breffa comprefaui 
principalmente la Terra, e Città di Borgo; Barcellonet- 
. ... b ta 
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ta col fuo Vicariato j le Valli di Stura, edella Perola 
conlaTerra, e Cartello di Pinarolo. Il che dal Duca 
efeguito il Rè all’incontro gli cederebbe tutte le ra- 
gioni di prima; che douelscro in quella occafione an- 
cora reftituirfi quelle cerre con tutti quanti i luoghi, che 
fvno , e l’altro Principe tuttauia riceneua ne gli Stati 1’- 
vno dell’altro ; e perche il Duca defideraua prima d’- 
eleggere ò l’vno , ò l’altro partito , che gli forte dato 
qualche lpatio di tempo, per communicare il tutto a’ fuoi 
Vafsalli ; lì contentaua il Rè di darglielo fino al primo 
giorno del profsimo mefe di Giugno fenza , che fi po- 
tcl'se però in alcuna parte alterare l’accordo fatto . E 
quando il Duca volefl'e eleggere la reftitutione dopò, 
che fufse in effetto feguita; promettala l’vno, e l’altro 
Prencipe diftar puramente al giudicio, e decisione del 
Pontefice, il quale era fupplicatodi voler continuarei 
inedefimi offici j paterni in tuttoquello, che nuouamcn- 
te potelsero far bifogno per l’intiera efecutione dell’ac- 
cordo. Quelli erano gli articoli più efsendali l'opra l’- 
vno, cl’altro partito, il rimanente fi riduceua all’ammi- 
nillratione del Goucrno del M archefato, &à metterei 
Miniftridi giuftitia, che haueua riguardo più à gl’mte- 
relfi de glihabitanti , che à quelli de’Prencipi. Segui 
l’accordo in Parigi, enefùmortratadall’vno ,e dall’al- 
tro Principe molta fodisfattione, benché ciò in apparen- 
za lì facelscdal Duca , nel cui animo fi vedeua troppo 
chiaro di già il pentimento di cfl'er’ venuto à metterli 
nelle mani del Rè in quella forma; nè tardo egli moltoà 
partire lafciando nella Corte del Rè vn concetto gran- 
difsimodel fuo (pirico, e delle fue maniere, e fopra tutto 

della 
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della generofa, e liberale Tua natura nella quale appa- 
riua vn’animo veramente Regio , e ben degno ancora 
d’eflere accompagnato da Regia conditione, e fortuna. 
Trattollo il Re con gli honori medefimi alla partita, 
ch’haueua vfatoverfodilui al riceuimento,e fi procu- 
rò in ogni altro modo, ch’egli partifle quanto più fofse 
pofsibile fodisfatto . 

Mà vfeito dal Regno il Duca, nè anco arriuato in Sa- 
uoia, fi cominciò ben tofto à conofcere chiaramente 
quanto egli folle alieno da venire all’efecutione dell’ac- 
cordo. Haueua egli prima, che partifle dalla Corte di 
Francia fpedito à quella di Spagna Domenico Bolli fuo 
Cancelliere con titolo in apparenza di dar conto à quel 
Rè di tutta la negotiatione di Parigi ; mà in effetto per 
dolerli altamente, che in effa il Rè di Francia hauefle vo- 
luto sì rigidamente trattarlo . Doueua efl’o Bolli giufti- 
ficar di nuouo l’andata del Duca in Francia con le ragio- 
ni, che già furono addotte di fopra, e mettere ogni Au- 
dio maggiore per far conofcere à quel Rè, & a’ fuoi mi- 
niftri, quanto fofse dannofoail’iftefso Rè l’accordo fat- 
to in Parigi . Che il Duca fi era indotto à farlo per vteir 
dalle mani del Re di Francia, che per lui non era fiata 
libera l’attione, come non libero il luogojche reftituen- 
dofi il Marchefato rientrauanoi Francefi in poffefsodi 
quella parte d’Italia , e non redimendoli ne acquiftaua- 
no per mezzo del cambio vn’altra quali non inferiore , 
come lì doueua Rimare quella di Binatolo. Che lì ve- 
detta nel Rè di Francia vna manifefia intentionc di vo- 
ler turbare le cofe d’Italia , c fenza dubbio con vii dile- 
guo di molto maggiore danno della Corona di Spagna , 
i H h che 
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°Wi pregiudizio della Cafcdi Sauaia * Con quefie ra- 
pi 08 * d incitamento fperaua il Duca di raouere in modo 
il Re di Spagna,, ch’egli Isaudfe à far Aia dei tutto la 
cauto del; Murchefato . 

Tratteneiiaiì >1 Duca fra. tanto in Sauaia fenaa dar 
legno alcuno dii prqpararfi airefecutione ddl/accorda, 
8c arriuato poi in Turino cominciò molto chiaramente 
à dolesti di tettarne troppo aggrauato, lamentandoti in 
varie maniere di quella negociationcve della violenza^ 
ch?cgli diceua d’hauere riceuuca inetta dal .Riè di tran- 
cia . Di rai nouità diede conto ai Papa il fu© Ftuntio or- 
dinario in Turino, e di già ancora per via di Francia A 
Papa haueua penetrato il medefimo . Scritte egli non- 
dimeno lettere affertuofe al Rè,& al Duca,tingratiando 
1 v no, c 1 al ro della.nuoua confidenza inoltrata verfo di 
lui in quello «vltimo accordo Aabilito fra loro, e con pa- 
terno affetto, efortandoli a larne Xcguire quanto prima 
Leflcciuione. 

Mà non fi può dire quanto egli lì turbalfe in vedere, 
che 1 accennato accordò potette romperli, & inconfc- 
guenza venirfi à nuouo rompimento di guerra , che do- 
ucflc Iconuolgerc più che mai la Chriftianitìi, e più do- 
lorolìunente che mai riaprire le piaghe sì lungo tempo 
da lei patite, e con la troppo recente pace non ben del 
tutto faldate . Conlìderaua egli il maggior fondamenr 
tadel DucadiSauoia per non venire alì’efiecutione del- 
1 accordo oonlìfter nelle fperanze,che da lui lì pigliaua- 
no di tirare , come lì c detto il Redi Spagna ne’ tuoi di- 
fegnij eperciò il Papaftimò, che da quellapartehora 
fi douelfe principalmente afpctrareilbene, òilmaledi 

tutto 
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tutto il negotio . Ordinò egli dunque al làaaNuntio di 
Spagna, cheinfòrmaiTe bene pienamente il Rè, & il ilio 
Configlio di tutto queHo, che tri il Rè di Francia, & il 
Duca di Sauoia fi era negotiato , e ftabilito in Parigi T 
che fàcefse tutti gTotìici j opportuni, perche il R è di Spa- 
gna, Rè giouine, {acceduto di freko, & incereflhto tacila 
conferuatione della pace volcflè adoperare la firn aureo- 
riti col Duca per fargli efeguire l’accordo; ma in parti* 
colare comandò al Nuntio , che fopra di ciò viuamcnte 
firingefle il Duca di Lerma , il quale era in fupremo fa-, 
uore appreflòil Re, ponendoli in confideràtrone anca 
per fuo proprio interefle , che hauendo egli acquiiiata 
il fauore per via della Corte, poteua molto più ageuol- 
mente vederlo diminuito,cheaugumentaroper via del- 
Tarmi. 

Apprefiò il Rè di Francia rimiouò per mezzo del Pa- 
triarcha, e del Vefcono di Modena fuo Nuntio ordina- 
rio gliofficij ,che più conucniuano per andar tutrauia 
trattenendo il Rè , accioche trafportato dallo fdegno 
non fi gertaffe in qualche troppo ardente rifolutione 
contra il Duca di Sauoia . Mà con Tifteflò Duca in par- 
ticolare rifcaldò in ogni più efficace modo gli officij, 
mefcolando con le preghiere Tauttorità,econ la repu- 
tatone del Duca in douef oflèruare quel!o,che haueua 
promeflb la riputatione ancora fua propria, tanto innan- 
zi da lui impegnata nel preceduto maneggio per feruitio 
del medefimo Duca . E perche fufi'ero di maggior pefo 
quefteefortationi, volle che il Patriarchalc portafl'eda 
Parigi egli ftefìfo al Duca, e con ogni più viuo fenfo, in 
acme fuo glie Timprimeflè . Quelli erano gli ofticij 4 che 
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il Papa faceua dell’accordo. 

In canto era giorno in Spagna il Bolli Cancelliere del 
Duca di Sauoia, fpedito da lui à quella Corte nel modo, 
che lì è moftraro di Copra . Vdita , e confiderata la fui 
relatione giudicoilì l’accordo sì dannofo al Duca, & in- 
fiemc al Rè , che parue neceflario in ogni maniera di 
procurare, che non li volendo, ò potendo trattar di rom- 
perlo, fi crouaflc almeno qualche forma di moderai lo. 
Per tornare à nuoua negotiatione non vi era, nè poceua 
eflere alerò mezzano, che il Papa.Onde con ogni ardore 
à lui volfe il Rè tutte le fuepiù viue,epiù affettuofe in- 
ftanze . Dal Duca di Sefla Ambalciatorc fuo in Roma 
fece rapprefentare al Papaia (fretta congiuntione, ch’e- 
gli haueua col Duca di Sauoia,e più (fretta quali ancora 
neH’interefse, che non era nel fangue . Perciò non po- 
terCi dal Rè abbandonare il Duca inoccafione sì grane, 
laquale infieme abbi acciauai propri; Cuoi più importan- 
ti intereCsi nelle coCe d’(calia,doue egli riteneua così gran 
luogo . Ncnhauer’eglihauuta participatione dal Duca 
o’ alcuna Corte in tutto quello, che (i era trattato , e poi 
ffabilico tra il Rè di Francia , & il Duca di Sauoia in Pa- 
rigi . Che nondimeno douendo naCcere da quell’accor- 
do vn’alteratione così grande nelle cofe d’Italia , e Ipe- 
cialmente à quelle, che haueuano riguardo alla Religio- 
ne, la quale non poceua non rimanere in pericolo ogni 
volta, che per gli aditi ò del MarcheCato, ò di Pinarolo 
fipoteCse dalla Francia introdurre l’her'efia in Italia jo- 
gni ragione voleua, che fi Culle douuto chiamar lui anco- 
ra à Carlo reffar libero da quei CoPpetti , che hauerebbe 
sì giuftamence prodotto in lui quell’accordo. Ch’egli 
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perciò fupplicaua il Papa à voler di nuouo interporre 
la Tua auttorità per moderare almeno la Capirulatione 
accordata , e ridurla à più giufto legno j ilche quando 
non feguifse , egli fi dichiaraua di non potere abbando- 
nare in modo alcuno la cauta del Duca di Suuuia, co- 
me caufa, ch’egli doueua ripurare intieramente t ua pro- 
pria . 

Queft’officiodel Rè di Spagna preuenne quello, che 
il Papa haueua fatto con lui per meno del tuo Nuntio 
ordinario. Panie ftrano grandemente al Papa, cheli 
Rè lo ricercalse à farli hora mezzano di mettere in 
dubbio, Se in pericolo quell’accordo nel quale con tan- 
te fatiche egli era fiato mezzano peraggiufiarlo,e con- 
cluderlo. Onde rilpofe al Duca di Seda. e dal fuoN lin- 
do fece rifpondere al Rè medefimo, ch’egli non poteua 
nè per honore, nè per confidenza farli inftromento per 
guaftare vn’attione col fuo mezzo già ftabilita, nè con 
altro fine da lui procurata, che del ben publico, e per 
conferuationc della pace , la quale per tanti, e sì grani 
rifpetti doueua efsere defi derata in primo luogo dalme- 
defimo Rèdi Spagna. Sapere molto bene il Rè, che il 
Duca di Sauoia di fuo proprio motiuo era andato in 
Francia , che volontariamente era condefeefoprimaal 
trattato, e poi alla conclufione dell’accordo ftabilito in 
Parigi. Volontaria perciò douerlì riputare quell’attio- 
ne , volontari; del tutto glioblighi, ne’ quali il Duca fi 
era confiituito, e per conl'eguenza irretrattabili lepro- 
mefse , che doueuano efsere da lui hora ofl'eruate . Che 
nel rimanente fe il Rè voleua incitar più prefto, che ri- 
tener il Duca , e nudrire in lui quelli fpinti , che per fe 

mede- 
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medcfimi pur troppo l’accendeuano à delìderare vn 
nuouo rompimento di guerra j lafciaua ii Papa ciuco ciò 
alla prudenza del Rè , il quale per la fua parte hauercb- 
be douuto render conto à Diodiqueinuoui mali, che 
vn tal fuccefso farebbe patire allaChriflianità pur trop- 
po afflitta da queisì lunghi, e sì atroci, che frefeamen- 
te haueua fofferti . E perche pareua al Papa di reftar 
punto in qualche maniera fopra quello, che il Rè toc- 
caua in materia di Religione, come s’egli in certo modo 
latralcurafsej foggiunfe, che in feflanta anni continui 
di pofsefso, chehaueuauo goduto i Rè di Francia nel 
Marchefato di Saluzzo , non era mai per la Diuina gra- 
da, e per la particolar vigilanza de’ Pontefici fuoi'an- 
tecefsori entrata l’hercfia di Francia in Italia. E chei 
Rè di Francia medefimi dalla parte loro vi haueuano 
rimediato con eccettuare fempre dalla libertà di con- 
fidenza il Marchefato di Saluzzo cqn tutto quel più, 
che pofsedeuano di qua da’ monti . Che il inedefìmo 
lì farebbe dal Rè prefentc quando leguifse la reftitutio- 
ne del Marchefato , e che vfcifse à fàuor fuola fentcn- 
r a Pontificia , ilche rimancua incerto} e che non haucn- 
do in ciò gli altri Pontefici mancato alli officij loro,* non 
mancarebbe in alcuna maniera nè anch’egli alfuo. 
Quelli erano i fenlì,cheneH’accennata materia dal Pa- 
pa, e dal l<è li mollrauano . 

Dall’altra parte il Re di Francia non poreua con mag- 
gior indignatione inoltrare i luoi dopò clferfi chiara- 
mente Icoperto, che il Duca di Sauoia non Vote u a Ilare 
all’accordo . Non ricufaua, con terminici predi però il 
Duca di voler’ eleguirlo j mà pigliando bora vn prete- 

Ho, 
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Ao, hot* yn’ a Iwo. rifuggiua Tempre à gtfailungamenti; 
nè fa può quali pc rifare non cheefprimere in quante for- 
ine egli furamutafTe . Col Papa lì fcufaua, fi doleua , e 
finalmente /poi fìraccomandaua conoscendo moire be- 
ne , che per tentar mutatione nell’accordo, non vi pote- 
ua edere altro mezzano di lui . Col Rè di Spagna fi traf- 
formaua ne’fuoiinterefli ,,moiftrandofi renitente all’ac- 
cordo più qua fi per fuo ri Ipetto, che per quello di fe me- 
defimo. Col Rè di Francia poi viaria nuoue fbmmif- 
fioni ; daua nuoue Iperanae di efeguir l’accordo conclu- 
do i fuggeriuad’efTere minacciato dagli Spagnuoli non 
meno Le glkcanfegfìafle Pi nardo , che fe reftituiffe Sa- 
luzzo ; chiecteua vn poco più di tempo per maturare 
quefte nuoue difficoltà, e chiedcunloper la Conuoca- 
tionede’fuoi Vafsalli conforme al Capitolato: conclu- 
dendo però fempre in vltimo, chevoleua cfeguirlo. Mà 
il Re ltimando)che tutti quefii fofseroartificij del Duca, 
edicendo liberamente, che non voleua efsere più ingan- 
nato da lui ; giudicò bene dopò hauer moftrara ogni ra- 
gioneuolc pacienzaditrasferirfi quantoprima egli Aefso 
in Lione,equiui più di vicino vedere gii andamenti del 
Duca, e fecondo quelli regolare poi con ogni vantag- 
gici fuoi proprij. Haueua egli alla partita del Duca in- 
uiatoà Turino il Signor drBernis per follccitare il Duca 
all’efecutione delle cofe accordate; nè daqueAa dili- 
genza era vfeito alcun buon frutto, nè effetto per la 
mutatione de’ penfieri,chc fi vedeuano nel Duca . Vol- 
le nondimeno il Rè, che Bernis rcitcrafse più volte gli 
vfficij,e volle pur’anche rapprefentarcalPapail viuo 
fenfo, ch’haueua in vedere, che il Duca contro ogni 

ragione 
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ragione procedefse.in quella. maniera. Mà vedendo ih 
fine, che dal Duca non feglidauaalcun fegno vero di 
volere effettuare laCapitolacione,e ch’erano di già fcor- 
fi non folo li ttè meli dentro i quali doueuaefso Duca 
eleggere l’vno de’ due partiti , mà di più ancóra quello 
di Giugno; finalmente egli fi leuò da Parigi, e fui prin^ 
cipio di Luglio venne à Lione, e quiui cominciò à di- 
fporrc tutto quello, che poteua elsere più neceffario per 
palsare dal ncgotio all’armi . 

Giunto il Re à Lione ordinò al fudettoBernis,chein 
Aio nome fignificafse al Duca la fua venuta in quella 
Città, ch’egli veniua con le femplici fue guardie ordina- 
rie, e con la liia prima intcntione di fi are all’accordo ffa- 
bilito in Pai igi; che fé bene era palsato il termine dentro 
il quale il Duca doueua eleggere l’vno de’ due partiti, 
con tutto ciò non poteua credere, che da lui fifofseper 
commettere mancamento, poiché in altra maniera ve- 
dendoli il Re cofiretto dalla necelsità , farebbe dal ne- 
gotiopafsato allarmi; & hauerebbe procurato per que- 
lla via di fodisfarc nel miglior modo, che hauefse potu- 
to alla fuariputationc, &al fuo intercise. 

Poco dopò l’arriuo in Lione del Rè il Duca gl’ihuiò 
il Viarcbefc di Luiino, e poi anche il Segretario Ronca.- 
fio per andarlo trattenendo purtutrauia nel negotio . 
Furono ben riceuuti ambedue : mà dall’altra parte il Rè 
fece loro conofccre, ch’egli era più , che mai rifolticodi 
voler, che fenz.’altra maggior dilatione il Duca tleg- 
gefsc l’vr.ode’due partiti. Onde finalmente dichiaror- 
no, cheli Duca clcggcua la reffirutionc delMarchcfa- 
to. Moftrò il Rè di rimanere contento, e cominciò à 
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ftringere l’vno,e l’altro di loro per l’effecutione di quan- 
to haueuano dichiarato. Nondimeno effi pigliandoli 
preteftodi varie difficoltà, eh e fecondo loro haueuano 
la forma, che fi doueua tenere nell’efecutione; procu- 
rauano di guadagnare tempo fenza concludere cofa al- 
cuna, perche tali erano gli ordini, che haueuano riceuu- 
ti dal Duca . Pareua il trattar loro fempre più ftrano al 
Re, con tutto ciò volendo egli vincere fe fteffo nella pa- 
ticnza, benché foffe di già feorfo tutto il mefe di Luglio, 
non fi ributtaua da lui il negotio , mà in effetto quanto 
egli più ageuolaua il negotio, e la forma dell’acccnnata 
efecutionej tanto più i due miniftri del Duca vi andaua- 
no trouando nuoue difficoltà; Onde al fine fiaccorfeil 
Rè chiaramente , che il Duca proponeua la reflitutione 
per non farla, e che differiua artificiofamente à rifoluerfi 
per non pigliar alcuna rifolutione . 

Dunque egli non volle tardar più oltre , e chiamati i 
due miniftri diSauoiafi rifentì con loro altamente, e fi 
dichiarò, che fe il Duca in termine di fette giorni dentro 
al qual tempo andaffe a Turino, e tornafìe à Lione vn 
Corriero, non cominciauaeffettiuamente la reftitutione 
del Marchefato di Saluzzo, egli pigliarebbe alle co- 
le lue quel partito, che foffe da lui ftiirato piùcouue- 
nicnte. 

Intanto à Roma fi erano continuati dal Rè di Spa- 
gna i primi offìcij col Papa , mà perfiftendo pur anche 
il Papa ne fuoi primi fenfi di non poter in modo veruno 
per le ragioni accennate far’ altre nuoue propoftein 
contrauentione, e fconcerto dell’accordo già fi abilito; 
firiduffero poi gli Spagnuolià pregarlo, che per lome- 
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no procuraffe di ritrarre qualche ficurezza dal Rè di 
Francia per via della quale non fi haueffe à temere con 
la reftitutione di Saluzzo in mano fua di vedere turbata 
la quiete d’Italia, nel che haueua sì grande intereffe non 
folo il l<è, mà l’iffeffo Papa . 

A' tale richiefta giudicò il Papa di poter condefcea- 
dere,c perche di già haueua penetrato, che non fareb- 
be difpiacciuto in Spagna il partito del cambio ogni 
volta, che il Rè di Francia lo riceuefl'e tutto di là da’ 
monti , e per confeguenza non gli veniffe in mano vna 
nuoua prefa sì gelola per li Spagnuoli in Italia , come 
farebbe fiata quella di Pinarolo ; perciò fi efsibì pari- 
mente à fare ogni officio opportuno con effo Rè in tale 
conformità. Sopra tutto defiderauano gli Spagnuoli, 
che per via del Papa il negotio non fi rompeflè, nel che 
haueuanoper fine di guadagnar tempo, e di prepararli 
~ allarmi ogni volta, che il Rèdi Francia voleffe mouer 
le fue . 

Mà contrarij del tutto erano i fenfi , che di già nel Rè 
di Francia apertamente fi difeuopriuano: perciò feorfo 
il termine di fette giorni accennato, e non efTendo com- 
paife dal Duca di Sauoia fe non ambigue rifpofie , che 
erano però manifefte per fare conofcere, ch’egli non vo- 
letia venire alla refiitutione; il Rè lènza differir più ol- 
tre determinò finalmente di mouer farmi, come io ac- 
cennai pocodifopra. li Rè haueua condotte à Lione 
le fempiici ordinarie fue guardie continue . Hanno ve- 
ramente i Rè di Francia vn gran vantaggio fopra tutti 
gli altri Prencipi della Chriftianità . Di genteàcaual- 
l o,&à piedi mantengono elfi pei loro cuftodia ordina- 
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riamente più di quattro mila fanti, e più di mille caualli 
oltre alfeflere accompagnati Tempre dagrandifsimo no- 
merò di nobiltà , che arma tanto più i fianchi loro, e 
ch’infieme col rendere più maeftofe , rende più ficure al 
medefimo tempo le loro perfone. Contai l'eguimento 
i Rè in ogni bifogno repentino fi trouano fuperiori nella 
forza non meno , che nell'auttorità , e raffrenato vn pri- 
mo impeto, che fuccedaj molto più ageuolmente òs’ag- 
giuftano,ò fi caftigano pofeia i tumulti . A 1 quello ner- 
uo di gente ordinaria il Re fubito fece aggiungere 
quel numero di più, che poteua ballare per 1 accennata 
prima fua inolia d’armi . Appretto di lui fi trouauano 
fpetialmcnte due Capitani } li quali trattone il Duca di 
VTncna, erano ftimati allhora i primi del R egno. L vno 1 
era il Marefciallo di Birone Gouernatore di Borgogna, 
c l’altro il Signor di Diguieres Luogotenente Genera- 
le del Rè in Delfinatoj quegli Cattolico, e quelli heretf- 
co ; l’ vno, e l’altro di nobile , e militare prefeirza; vguali 
nel vigore del corpo, e dell’animo ; vguali nell’opinione 
del valore, e del merito, e nondimeno di {ferenti fsi mi nel 
temperamento delle nature , e non meno etiamdio nel- 
l’arte, e nella forma del guerreggiare. Il Birone ratto 
ardore, e tutto impatienza , c che di raro voleua atten- 
dere, mà più torto procurar tempre I’occafione del com- 
battere^ che pofeia nel cimentarli, dall’ardito degene- 
rai nel temerario fpetfe volte T AlFopipofto il Diguie- 
res appariua gran moderatore di femedefimo,amico de’ 
vantaggi, patiente nell’afpettargli , mà follecito poi an- 
cora quanto baftaua in non perdergli . li Birone rigido, 
c fuperbo fuor di modo nel comandare ; il Diguieres 
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molco più foaue, e più trattabile nel farfi vbbidirejque- 
gli troppo auido della gloria , volendola col difprezzo 
de gli altri tutta per femedefimo; là doue quelli volen- 
tieri la comparciua , &c in tal modo anche per Tua piena- 
mente la riputaua . Il fine, che amendue fecero, moftrò 
poi da qual parte fodero fiati i vancaggi . Percioche il 
Birone precipitatoli indegnamence nell’accennata con- 
giura, fù dal Re con publico fupplicio fatto decapitare 
in Parigi ; & all’incontro il Diguieres dopò hauer’ oltre 
a gradi luoi precedenti nella militiaconfeguitoquello 
di Marefciallo, di Duca, e pari di Francia* peruenne poi 
anche finalmente, dopò efl'erfi fatto Cattolico, all’hono- 
re militare fupremo di Contefiabile , e morì pieno d’an- 
ni, e molto più ancora di riputatane . E veramente fù 
foggetto di grandifiime qualità non meno habile ad o- 
gni negotio di pace, che ad ogni maneggio di guerra; 
amatore del giufto,e nel tempo medefimo defler’egli 
macchiato d’herefia,fi fece conofcere tale nel fuo gouer- 
no del Delfinato, e col fairorire particolarmente quali ' 
più i Cattolici,che non faceua gli heretici in quelle par- 
ti . Nella Corte di Parigi noi ci vedemmo, e trattammo 
piu volte infieme, c quando io fatto Cardinale tornauo 
in Italia paflàndo per Lione, e pafsandoui ancor’ egli 
per andare à Parigi; fui vifitato da lui con termini di 
grande honore,e rifpetto, e con quell’occafione egli 
fende vna lettera al nuouo Pontefice Gregorio XV. co- 
nofeiuto da lui in Piemonte: rallegrandofi della fuaelet- 
tione al Pontificato, e dando fegni manifefti di volere 
in breue conue rtirfi alla fede Cattolica . Nè potrei dire 
quanto il Pontefice gradifievn tale ofticio,e godefse poi 
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di vederne (accedere l’effetto j e che la conuerlione 
del Marefciallo oltre al vantaggio, che ne riceueua fpi- 
ritualmente laChiefa in Francia ; fofse tornata infieme 
temporalmente in quel Regno col primo grado milita- 
re, onde il Rè volle honorarla perfona di lui in tal oc- 
calìone . 

Hora tornando allamofsa d’armi del Rè, fu daini 
ordinata in quella maniera. Con due repentine forbite- 
le di notte, egli procurò d’impadronirli ad vn tempo 
medelìmo della Terra di Borgo nella Brefsa, e di quella 
di Momigliano nella Sauoia. Alla prima delfino il Bi- 
rone , &: alla feconda il Diguieres . Dunque fui mezzo 
d’Agofto ciafcunodi loro con 3000. Fanti, & qualche 
numero di Caualli nell’hore più tacite della notte affal- 
tò l’vna, e l’altra delle nominate due piazze; e l’efecu- 
tione feguì tanto felicemente, che l’alfalir le porte, l’en- 
trar nelle Terre, e lo diacciarne i defen fori fri con fom- 
ma celerità effettuato . Incontroflì dal Birone qualche 
maggior refiftcnza , e perciò quella forprcfa riufcì al- 
quanto più fanguinofa . Reltauano però le Fortezze 
da guadagnarfi . Quella di Momigliano per la qualità 
delfito eleuatoeralapiù importante, e da efpugnarfi la 
più diffìcile, e l’altra di Borgo era pur anche coniìdera- 
bile -, ma ballando per allhora al Rè d’hauere occupato 
le Terre fece crefcere fubito il numero della gente per 
l’vna, e per l’altra parte : e comandò al Birone, & al Di- 
guieres, che per le vie ordinarie tirafsero innanzi l’af- 
fediocontro le Fortezze. r 

Dato quello principio alla mofsa deiformi, il Rè vol- 
le accompagnarla nel medelìmo tempo con Ja giullifi- 
~ catio- 
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catione delle Scritture. Publicò dunque egli vn gran 
Manifefto nel quale rapprefentaua la necefsità euidente 
d’hauer prefe Tarmi contro il Duca diSauoiapernon 
hauer’il Duca voluto efeguire Taccordo > che frefeamen- 
te in Parigi fi era con tanta folennità flabilito fra loro . 
Prometteua ogni piaceuolezza di trattamento à quelle 
Terre, e luoghi del Duca, che lènza fare oppofirione alle 
fue armi volefsero venire alla fua obbedienzaj & all’m- 
contro minacciaua il rigore proportionato , doue egli 
trouafse ripugnanza, e contrailo . 

Quindi il Rè da Lione fi trasferì à Granoble , che è la 
prima Città del Delfinato, e la più vicina à Ciambery, 
che è la prima della Sauoia . Erafi di già il Rè molto in- 
grofsato di forze, e da tutte le parti del Regno la nobil- 
tà naturalmente inclinata alTarmiconcorreua àtrouar- 
lo. Con quelle forze egli ftrinfè la Terra di Ciambery, 
la quale per eflere debole in fe medefima, e poco proue- 
duca anco di prefidio gli fi refe in tré giorni, e poco do- 
pò gli venne in mano ilCallello parimente poco foitifi- 
cato,e mal proueduto ancor’efso. Reftauano nella Sauo- 
ia due palli forti alle due principali fue Valli della Ta- 
rantafia, e della Moriana -, e bifognaua occupar Tvno v 
e l’altro per impedire al Duca il poter condurre la fua 
gente di guerra in Sauoia . Il palio della T arantafia era 
cullodito da vn Forte chiamato Conflans , e quello 
della Moriana da vn’altro col nome della Carboniera. 
VoltolE prima ilRè alTacquifto di Conflans ,c prepara- 
teui Tartigliarie con poca refiftenza fu prefò il Force: 
mollrando il Gouernatore vna gran viltà, poiché egli 
batterebbe potuto molto piu diffonderli. Guadagnato 
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Conflans, il Rè non diede tempo di maggior lpcranza al 
Gouernacore dellaCiai bonieraronde afsaltò fubito quel 
force mà gli bifognò ftarui fotto ben quindeci giorni 
per qualche più viril refiftenza di quefto Gouernacore 
in comparatione diquell’altro. Tale era fiata la motta 
d’armi , tali i progredì rapidamente fatti dal Rè di Fran- 
cia nella guerra da lui fatta contra il Duca di Sauoia con 
sì viuo ardore principiata . 

In tanto erano gionce à Roma le nuouedi quefto fuc- 
cefso,e benché il Papa l’hauefsedi giàpreueduto; non- 
dimeno egli reftò fommamente afflitto . Pareuali , che 
fofse ineuitabile hormaiquefta guerra ; e che la Chri- 
ftianità più miferabilmente, che mai ne douefsereftar 
confumata j e che tante fue fatiche per la conferuatione 
della pace fi potettero di già reputar come intieramente 
perdute . Mà giudicando egli dall’altra parte, che à mi- 
fura de’ nuoui pericoli fotte necefsario , che da lui fi ap- 
plicafsero à quefto rinafcente male tanto più vigorofi di 
nuouo i remedi j j perciò fràfe medefimo andò penfan- 
do, che non potendo egli trasferirli à curarlo in perfonaj 
bifognafle almeno per tale effetto adoperare qualche al- 
tro più efficace, e più valido minifterio,che non era fla- 
to quello de’fuoi Nunti j ordinari j, e del Patriarcha Nun- 
tio Straordinario: nel che confifteua nell’inuiare vn Le- 
gato, il quale con più alto decoro potette rapprefentare 
la Pontificai fua perfona , e con maggior frutto far vale- 
re i Tuoi Paftorah, e paterni offici;. 

Caduto il Papa in quelli penfieri vi fu ben tofto Tem- 
pre più confermato . Non s’era creduto mai in Spagna, 
che il Rè di Francia douefse nè così prefto, nè con tanta 
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rifolutione venire al farmi . L’opinione di quella Corte 
era fiata , ch’egli volefse minacciare più torto, che mo- 
uerle, e che facendo la guerra folarnente con le minac- 
ele , douefle in tanto reftar’ vino il negotio per via del 
quale potefle tutta uia il Papa interporli , e procurare che 
tra il Rè di Francia, & il Duca di Sauoia fi venifle à qual- 
che altra miglior forma d’aggiuftamento . : A mifura 
dunque di parer nuouo fpiacque altre tanto in Spagna 
1 accennato fuccefio, poiché in effetto bifognaua, che le 
necefsirà del Duca di Sauoia fi tirafsero dietro quelle 
del Rèdi Spagna, al quale dall’altra parte non poteua 
in modo alcuno ftar bene per le ragioni toccate di tor- 
nare à nuouo rompimento col Rèdi Francia. Moftra- 
uafi perciò viuo difpiacere in lfpagna d’erterfi dato ani- 
mo al Duca , econofceuafi in quella Corte quanto me- 
glio haurebbe fatto il Rèa feguitare li prudenti configli 
del Papa, chetano di leuare, e non di accrefcere gl’in- 
citamenti nel Duca, portato da femedefimo purtrop- 
po alla vanità . E di ciò fi viddero allhora benchiari i Pe- 
gni, perche non folarnente egli non fi moftrò turbato, nè 
in parte alcuna abbattuto per hauergli il Rèdi Francia 
mofsa la guerra contro , mà più torto pieno di Baldanza, 
e con ogni più viua rifolutione d’opporuifi, facendo afsai 
chiaramente conofcere quanto egli godefse di vedere 
la Ina caufa fatta caufadelRedi Spagna $ e che in vece 
di fecondar egli li fenfi del Rè, douefse hora il Rè feguir 
piu torto le voglie fue.Mà non poche volte fi vede, quan- 
to fia più facile a’ Prencipi impegnarfi, clic l’vfcir poi 
dell’iuipegnamento . Non fi poteua dunque più in Spa- 
gna leuare al Duca quell’animo , che prima largamente 
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le gli era dato in modo , che Cubito smaniarono molti or- 
dini al Conteftabile di Cartiglia Gouernatore di Milano, 
accioche radunafle buon numero di foldatefca per foc- 
correre il Duca diSauoia nel modo, che più conuenifle. 
Haueua di già il Rè di Spagna eletto al Gouerno di Mi- 
lano il Conte di Fuentes partito pochi anni prima con 
gran riputatone da quello di Fiandra, àcui perciò fu 
comandato dal Rè, che quanto prima venifle in Italia, e 
facetTe tutti quelli preparamenti , che fodero neceflarij 
per foftenereil Duca di Sauoia contro Tarmi del Rèdi 
Francia . Tali erano dall’altra parte di Spagna le rifolu- 
tioni più ftrepitofe : mà fra tanto in Roma fi feguiuano 
in nome del Rè le più quiete . 

Con quefte dunque ricorfe egli di nuouo efficace- 
mente à gli officij del Papa, ricercandolo ad interporli 
con ogni premura maggiore, e procurando perhone- 
ftare le lue così viue inftanze di far conofcere al mede- 
fimo Papa, quahto per proprio interede alla Santità fui 
complide il procurar laconferuatione della pace publi- 
ca, e Copra tutto che non fi alterarti; la quiete particola- 
re d’Italia . Per inuogliare il Papa à far quefti officij con 
maggior auttorità , e per confeguenza con maggior 
frutto cominciò apertamente il Duca di Seda à propor- 
rete già quello era diuenuto negotiodiLegatione, 
e che sì come non molto prima con vn tal mezzo il Pa- 
pa haueua fanate le piaghe della Chridianità nell’ac- 
cordo ftabilito in Veruin , così bora egli doueua nell’i- 
fteflfa maniera fare ogni nuouo sforzo per non lafciarla 
ferir nuouamenre da quede armi, che di già fimoueua- 
no, e che per neccfsità fi tirarebbero dietro altri moui- 
c o KK menti 
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menti più graui . A* tali inftanze fece aggiungere ri Riè 
querele alci ('siine contro il Rè di Francia , e le accrebbe 
con ogni vehenaenza maggiore «1 Duca diSauoiafimil- 
mente dalla £ua parte . Onde il Papa librati bene tutti i 
con (egli , e confermatoli anch’egli in quello al quale rii 
già inclinala, come fu detto poco innanzi per fe mede- 
fimo : rifoluè di far’ eletrione d’vn L egaco , il quale in 
fuo nome con lauttorità necdfaria doueflè procurare 
per tutte le vie potàbili di mantenere ftabile, efemiala 
pace frefeamente conclufa in Veruin ; & à qutìft® fine 
imorzar quanto prima quelle rinafeenti fiamme di cot- 
bolenze , onde la Chrifiianiti veniua di nuoao con 
tanto pericolo minacciata. Volle nondimeno egli pri- 
ma fcuoprire il fenfo di tutto il Sacro Colleggio de’ Car- 
dinali intorno à sì importante materia, e perche pote£ 
leromanifeflarlo con maggior libertà, volle vdir à pau- 
re ciafcuno di loro in camera. L’opinioni commune- 
iviente di rotti furono, che la grauicà del negotio richie- 
dala vna Legatione elpreflà, e che quanto prima folle 
neceflario di effettuarla . 

Rifoluta la Legatione reftaua,chefi eleggere il Lega- 
to; (opra il qual punto s’incontrauaoo non picciole diftì- 
colcà j poiché fe bene il Sacro Colleggio era fornito di 
molti (oggetti per bonrà, prudenza, e virtù moltorì- 
guardeuoli; con tutto ciò non era facile il crouare in efC 
la preci fa qualità della confidenza, eh era così necelfatia 
appretto quei Prencipi,a’quali doueua efTere indrizzata 
la Legatione . Perciò fi riuoltarono gli occhi di Roma 
principalmente fopra i due Cardinali nepoci Aldobran- 
dino, e San Giorgio . Apprettò il Papa era Aldobran- 
dino 
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dinocome di già fopra moftrai nel primo grado di fan- ' 
gue,e d’amore, & infieme di ftima, e d’auctorkà, e verfo 
di lui era crefciuto grandemente l’afFetto del Zio col 
maneggio, ch’egli haueua hauuto nella deuolutione di 
Ferrara sì ben guidato. Giudicauafi nondimeno capa- 
ce ancora San Giorgio di quella Legatione, e d’ogni al- 
tro limile impiego: mà ben rollo lì rellrinfero le prin- 
cipali inftanre del Duca di Sella, e de’ Cardinali Spa* 
gnuoli sù la pcrfona d’ Aldobrandino . Da vna parte il 
Papa inclinaua à dar quella nuoua occafione di gloria à 
quello Tuo primo nipote, e dall’altra remeuadouer ìiu- 
fcime dubbiofo l’auuenimento, e mal volentieri veniua 
à priuartì del Tuo minillerio, che più d’ogn altro lo folle- 
uaua . Fra quelle medelìme contrarietà di lenii rima- 
neua l’ifteflo Aldobrandino, pur anche moke fofpefo 
nell’animo ; inuitaualo ardentemente l’occafione di vtv 
tanto impiego, all'incontro non hauerebbe volutoab- 
bandonare il luogo, che godeua appretto del Zio, e por- 
ger commodicà d’auuantaggiaiTi appretto di luiaH’emu- 
lo fuo San Giorgio, benché non lo pungere anche poi 
quafimeno l'emulatione in poter dubitare, che ricufan- 
do egli quello nuouo accrcfcimcnto d’honore , non ve- 
nifse à cadere in San Giorgio vn vantaggio tale . 

Aggiungeuafi à quella parte di renitenza , chè in lui 
fi vedeua quella,chcGio:Franccfco Tuo Cognato mo- 
llraua in vederlo partir diRom&: llimandolìeda lui, e 
dalla moglie fua Olimpia forclla d’Aldobrandino,che 
l’allontanarli egli dal Papa, tornafle in notabile pregiu- 
ditio delle perfonc loro, e di quelle de’ loro figliuoli Mi 
finalmente fi vnirono infieme l’inclinationi del Zio, e 
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del Nipote à feguitare quelle,che in generale fi moftra- 
uano dalla Corte , e che più manifeftamente ne’ miniftri 
di Spagna , e Sauoia appariuano nel defiderare , che Al- 
dobrandino forte eletto à quello maneggio; al che die- 
dero non picciola fòrza l’inllanze poco prima fatte dal 
Rè di Francia medefimo al Papa, come fù narrato di fc- 
pra, accioche volefle mandare fifteflo Aldobrandino in 
qualità di Legato à benedire in Fiorenza il fuo Reale 
fponfalitio con la Principefla Maria de’ Medici . Onde 
queftominifterio tanto più feruì d’occafione per fare, 
chevnitamente ancora feguirte l’altro. Publicata che 
fùinConciftorodal Papa nel modo, che purfimilmen- 
te allhora moftrai , e da Aldobrandino feguita la fua 
prima Legatione in Fiorenza, egli parti da quella Città 
per andare in Francia, doue era indrizzata principal- 
mente quella feconda . 

Qui dunque ritornando io al primo filo del mio 
difeorfo riferirò qua innanzi tutto quello, 
che da lui funegotiato, e poi ftabilico 
i à fauor della pace publica , e 

_ n .‘i procurerò che ciò fegua 

con la mcdelìma 
diligenza , 

, r e breuità infieme, che io mi fon sforzato 
di vfare in tutte le mate- 
rie paflaje . i 
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Nell'andare in Francia vede fui Legato col Duca > 
di Sauoia in T* or tona, & al Congrefso loro in ter* 

• mene il Conte di Fuentes nuorn Gommatore di . 
Adii ano. Quindi il Legato pajfa l' Alpi ; negotia 
col RèàCiambery, e più Erettamente in Lione , 
e dopo grandiffme difficoltà conclude vna fior-" 
ma nuoua d accordo fra il Rè, & il Duca. Parte 
egli da Lione, & va per mare à G cnoua, e di là 
pajfa à Milano . Ratifica il Duca l'accordo, e 
vedeficol Legato, il cjuale fe gallando il viaggio- 
ritorna con grandtjjimo honore , & applaufo à 
Roma . Cap. V 1. 

D Vnque lafciata,che hebbe Fioretua, & vfeito, 
che fu da Tofcaua il Legato: con ogni celerità 
fe n’andò à Bologna, e di là à Ferrara Tua Legacionc or- 
dinaria , e da lui elfercitata nel modo , che già da me fi e 
riferito di Copra . Quindi egli prefe il camino di Parma,, 
e fi trattenne fidamente in quella Città, quanto baftaua 
perle reciproche dimoftrationi d’affetto, e di ftima,che 
doueuano pafsare fra lui , & il Duca , e la DuchefTa. 
nouella fpofa Nepote fua in quella fuggiciua occa- 
fione. In prima egli fu inuicato dal Conte di Fuen- 
tes giorno à Milano pochi dì prima à voler paffare 
per quelle parti j moftrando il Conte gran defideriodi. 
vederli con lui auanti, che fi abboccale col Duca di Sa- 
uoia in Piemonte . Accettofli volontieri dal Legato l’of- 
ficio ; e partito da Parma trouò il Conte alla Stradella. 
luogo sù quel confine , Quiui efso Conte lo riceuc eoa. 
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ogni maggior fplendidezza , e rifpetto ; e lo conduce di 
là poià Voghera, doue fi trattennero alquanto , e co- 
min domo à tractare infieme fopra il maneggio, che 
portaua fecoil Legato . E perche il Conte defideraua 
di trouarfi all’abboccamento , che doueflfe feguire tra il 
Legato, Se il Duca : perciò fpedì con diligenza vn Cor- 
nerò al Duca , e finuitò a venire per tal’efferto à Torto- 
na , e fra tanto il Legato , & il Conte fi trasferirono in 
quella Città . 

Del Conte di Fuentes , e delle militari fue impreledi 
Fiandra io di già hò parlato à lungo nella mia hiftoria 
particolare di quei paefi. Ondchoraquì foggtongerò 
(blamente alcuna cofa di più intorno alle qualità pedo- 
nali fue proprie . Trouauafi egli allhora di già molto 
innanzi con gli anni , mà con vig orofa , e profpera fa- 
nitàgli portaua. Era d’alta, e ben formata corporatura, 
di faccia militare, e che al rigido pendeua più che al 
feuero j pregiauafi d’efsere vfeito dalla fcola del Duca 
d'Albajd’hauerquei fenfi, e d’offeruar quella difciplina 
Cauto perciò molto più chearrilìchiato;pieno ancoragli 
di alterigia, e di fafto; fprezzarore d’ogni altra gloria 
nelfartnià paragone della fua , come anche d’ogni altra 
Potenza d’Europa in riguardo di quella del Rè di Spa- 
gna. 

Mà in ogni modo è per vigilanza, e per difciplina, 
e per virtù di configlio, e per vigor di commando , e per 
altre fucqtralità militari, degnoallieuo di vn sì gran 
Capitano come fu il Duca d’Àlba , e degno infieme d’*- 
edere ftimato il primo, che hattefse in quel tempo la na* 
«ione Spàgnuolajnè gli mancauano le qualità, che pó»- 
5 teuano 
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> cenano eficre più necelsarie ancora quando gli bifo- 

gnaiu palfar damarmi al negotio » e dalla profelsione 
militare al minifteriociuile. 

Mentre fi afpectaua il Duca di Sauoia à Tortona fi 
trouacono il Legato , & il Fuentcs pm yolte inficme à 
lunghifagionamenti , e fi dichiararono T vno , e Palerò 1 
di voler trattare con ogni maggior libertà» e confiden- 
za tra loro di nitro quello , che poteua occorrere in tale 
occafione. Moftiò dunque il Legato al Fuentes di fa- 
pere quanta .patte egli haurebbe nelle rifolurioni, che 
? il Duca di Saudia daueflè pigliare^ che in lui haurebbe 

anco rimetto il Rè Cattolico la parte principale del fi» 
proprio intercise . Chein fortuna da lui doueua quali in 
primo luogo dipendere la pace, ò la guerra nella prelen- 
te occorrenza, e che perciò elio Legato prima d'ogn- 
altra cola defideraua di làpere Te in effetto fi voleuala 
pace in Spagna» e fé egli medefimo era inclinato à vo- 
lerla . Poterli credere, che in Spagna fi conofceflè quan- 
to al nuouo Rè per infiniti rifpetti ciò conuenifse;poter- 
» fi giudicare finalmente , che dal medefimo Fuentes la 

-pace fi doutìfie deliderare molto più che la guerra » poi- 
ché in quella non poteua accrefcere la gloria di già ac- 
quiftata fra l’armi ; là doue all’incontro poteua renderli 
bora quali men gloriolo in quella; che nondimeno per 
honote del Pontefice fuo zio , e della Sede Apoftolica, 
e per fua propria riputationeconueniua ch’egli in ogni 
«lodo fapefse la veraintcntione del Rè , e delFifteflò 
Fuentes intorno à quello punto così el'sentiale ; poiché 
volendoli in Spagna la pace, e potendo egli portarne Te- 
co qualche pegno fieuso in mano , feguirebbe il comin- 
cili to 
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ciato viaggio , e (coprendo i fenfi contrari] tornarebbe 
v à -Roma» più torto, che inutilmente continuare ia fua 

Legatione . 

Al difcorfo del Legato rifpofe il Fuentes j che in Spa- 
gna (laceramente rt defiderauala pacej giurò da Ca- 
ualliere, ch’egli fteiso la defideraua quali non meno, 
che il Papaj che vi cooperarebbe con ogni fpirito, rrìà 
peròfalua tempre la tiputatione del Tuo Rè , e non in al- 
tra maniera . Che quanto al venir à più ftretti termini, 
era necefsario diafpettare Tarlino del Duca di Sauoia, 
"col quale viuamentetentarebbedi fuperare le dittìcol- 
tà, che dalla parte di lui s'incontrafsero . fi 

Replicò il Legatoal Fuentes , che fenza dubbio fa- 
rebbero granditsime Toppofitioni, che il Duca farebbe, 
come quegli , che vgualmcnte abborriua e la reftitu- 
tione del Marchefato , e la ricompenfa per via del 
cambio con Pinarolo di qua da’ monti. Chehora c- 
gli lì moftraua tutto accefodi dolore, e difdegno per 
vederli la guerra addofso col Rè di Francia in perfona, 
con la Sauoia in gran parte di già perduta , e col perico- 
lo d’altre perdite, che poteuano fopraftargli. Onde fra 
tali, e si fòcofe pafsioni troppo di fticilmente potrebbe 
egli dar luogo à moderati configli . Conofcerfi , ch’egli 
voleua la guerra 5 che procurarla di tirarui il Rè Cattoli- 
co in ogni modo-, che di già parlaua intorno alla caula 
del Marchefato come dicaufa del Rè intieramente ; e 
che in fomma tutti i fuoi fini erano d’impegnar’à nuouo 
rompimento le due Corone . Dunque efser’necefsario, 
che il Conte fupplifse doue il Duca mancaua,ò più torto 
eccedeua,& appunto giache la caufa del. Marchefato 

non 
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non era diuenuta del Rè Cattolico -, giachi in mano del 
Conte era ladircttione principale diqueftointerelfe,e 
ch’egli affermaua conftantemente che dal Rè fidefide- 
raua la pace; da lui perciò fi doueua fare ogni sforzo per 
tirare il Duca ne’ fenfi Regij,e dalla fua inclinatione al- 
la guerra condurlo in ogni modo all’effettuatione della 
pace. Tutto ciò dilfe il Legato al Fuentes con libere, 
&affettuo(e parole. Soggiunfe poi con la medefima 
libertà, che in fominala pace non fi poteua nè trattar , 
nè concludere fe non per via de gli accennati due par- 
titi ò della reftitutionc, ò del cambio, e ch’egli douendo 
feguitare il viaggio , voleuain ogni modo portar feco 
l’vltime rifolutioni, che dal Duca, ò dal Conte fi pigie- 
rebbero fopral’vno, ò l’altro di efiì partiti . Che pen- 
fafle bene prima efio Conte à quel che voleua,ò poteua 
fare in nome del Rè , perche quando per alcuna tacita, 
e non penetrabile cagione dalla parte di Spagna s’incli- 
nalfealla guerra; il Papa finalmente nonhaurebbe più 
oltre continuato à procurare la pace in difpetto, per co- 
sì dire, del Rèfteflo,mà gli baftarebbe d’hauer fatto 
tutto quello, cheperferuitiopublicoapparteneua al fu- 
premo Paftorale fuo officio nella prefente occafione, 
come haucua procurato di fare tempre ancora nelle 
pafsate. 

A quello parlare del Legato reftò fofpefo grande- 
mente il Fuentes , e con pari libertà gli nipote , ch’egli 
voleua penfare molto ben prima à pigliare fopra di sè 
quelle rifohttioni intiere, che da lui fi chiedeuano. Defi- 
derarfi dal fuo Rè finceramentc la pace,mà con la douu- 
ta riputatione ; e quanto più era giouine il Re, e nuouo 
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nel poffetto di sì: gran. Monarchia : canto più effer ne- 
cefsario,che ne principiafle con riputatione il goucrno. 
Che à lui fletto, non mancauano emuli nella Corte di 
Spagna, e perciò gli. bifognaua render conto bene pri- 
ma à fe ttefso delle proprie fue arnioni perdouerlo poi 
rendere tanto meglro ad ogni altro . Fece egli poi alcu- 
ne propelle al Legato, contro alle quali foriero varie 
difficoltà, che lo fecero rimanere fofpefo. E perche le 
medefime propofle furono di nuouo mette in campo 
doppol’arrmo del Duca; perciò batterà ili riferirne al- 
Ihora il faccetto per non ripetere fouerchiamence più 
di vna volta vna medefima cofa . Quella fu in foftanza 
la prima, e più ftrettanegotiatione,che pafsò tri il Le- 
gato, & il Fuentes. 

In quello medefimocempo,cbe fi afpettaua il Duca 
à Tortona, giudicò bene il Legato di vnire col negotio 
temporale etiamdio le preghiere fpiriruàli,edifare in 
tanco qualche attione Ecclefiaftica, la quale fotte pro- 
portionataalla fua qualità di Nepotedel Pontefice, Se al 
fuo principal mini fterio di Legato Apoftolico. Furono 
perciò da lui publicate indulgenze amplifsime in cotti i 
paoli all’intorno del Milanefe, e del Piemonte per quel- 
li, che facettero particolaf oratione affinché fi ipotette 
col Diuino aiuto impetrar la pace, che da lui doueua 
trattarli Nella Chiefa di Tortona egli ftefso con ogni 
fole nn ijtà pofele quaranta hore, e dopò vna metta pri- 
uata vfcì proceffionalmente da quella Chiefa, e con vn 
largo giro portò il Santifsimo. Sacramento per la Citta ; 
hauendo prima fatto predicare due famofi Predicatori 
Monopoli, e Toledo da me nominati di fopra , che l’ac- 
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compagnauano in quel viaggio, e con inafpettaro fuo-* 
ceffo appunto feguì, che mentre egli procefeionalmente 
vfciua di Chielà, arriuò il Duca di Sauoia . Onde rvfcir 
Tuo di carrozza, & iltprdèncarfialla procefsionc, l’inge- 
nocchiarfi, e l’accompagnarla fu fi può dire vnamede- 
fima cola . 

Arriuato il Duca, e finitele prime accoglienze paf- 
foffi dopò ftrettamente al negotio . Col Duca era Don 
Mendo di Ledenna Aiubafciatore del Rè Cattolico ap- 
pretto di lui . Il condurlo fu molto à propofito per age- 
uolare , come fi vedrà, la negotiatione, che in quelcon- 
greffo fu poi ^abilita. Vnironfi dunque il Duca, & il 
Fuenres, & andarono à trouare il Legato, c (ì riflrinfeio 
per allbora al partito della redi turione. Differo, che 
non folo per feruitiodel Duca principale iurereflùto, e 
per feruitio del Rè di Spagna , che in ciò haUdua quafi 
vguali intereffi,mà che in riguardo à tutto il redo d’Ita- 
lia ogni ragione voleua,che non fi rifoluefle cofa alcuna 
in cqfì grane materia, fé prima, che fi venifle alla refti* 
tutione non folle data vna piena ficurezfca dal Rè di 
Francia di non portar farmi, e fconnolgere le òofe in 
Italia . Che (opra d’ogni altro doucua efièr dal Ponte- 
fice deSiderata vna tal Sicurezza per gli enidenti perico- 
li, che tornando quella porta in mano a’ Francefi, hauefi- 
fe ad entrar l'hercfia di Francia in Italia, òca contami- 
nare la Chiefa doue con maggior purità fi doueua man- 
tenere il fuo culto . E qui fecero il Duca, & il Fuenres 
viuifsime inftanze al Legato, affinché innanzi ad ogn’al* 
tra cofa egli procuraffe quella afsicuratione per via del 
Papaj & hauerebbono voluto, ch’egli haueffe continua* 
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toil viaggio fenza dargli prima rifolutioncalcuna intor- 
no à gli accennati due partiti, à quali bifognaua,chefi 
riduceffe tutto il negotio,che da lui doucua trattarfi. Mà 
egli ftando fcrmifsimo ne’ Tuoi primi fenfi , non fi lafciò 
punto fuolgerfi da tali inftanze.Rifpofe dùque egli, che 
ì’afsicuratione richieda doucua depedere dalRc di Fran 
eia, e non dal Pontefice, che non poteua no parergli ftra- 
no, ch’altri voleffc penfar più all’in ter effe della Religio- 
ne, che il Papa ftefio à cuitoccauad’hauerncla prima 
cura, e moftrarne il più viuo zelo , e fpecialmente per 
conferuarla netta, e pura in Italia, doue era collocata la 
Sede Pontificia della Chiefa Romana . Douerfi perciò 
lafciare al Pontefice principalmente qucfto penderò. E 
quanto all’afsicuratione della temporale quiete in Ita- 
lia, non ricufarebbe egli mai di fare pur’ anche in ciò le 
principali fue parti - y Mà quefto effer maneggio lungo, e 
da incontrarci dure, e nodofe difficoltà j là doue il Info- 
gno di fpcgnereil fuoco della rinafeente guerra appa- 
riua vrgentifiimo per auanzarfi ogni dì più il Rè di 
Francia coni armi, ecrefcereogni dì maggiormente il 
pericolo di effere tirate in Italia, quando più fi defidera- 
ua di vedernelc efclufe* 

A quefto parlare di guerra il Duca,& il Fuentes ftrin- 
fero viuamente il Legato per fapere da lui, fe egli inten- 
deua, che ftando il Rè di Francia con le mani libere nel 
maneggio del Tarmi , per Tinteruento della fua Legatio- 
nedoueffero ftare coir le loro impedite . A tal propofito 
lì vidde affretto paffo il Legato, e volle pigliar tempo 
à dare più matura rifpofta . Per Tvna parte egli dubita- 
ua, chepaflando Tarmi del Rè di Spagna, e del Duca di 
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Sauoia à fronte di quelle del Rè di Francia non fucce-': 
deflèro tali accidenti, che gettaflero tutta la negotia- • 
tione per T erra; ma dall’altro canto pareuali , che niuna • 
ragione potefsc giuftamente permettere, che il Duca 
di Sauoia fi vedefsc occupare ilfuo fenza haucràdif- 
fenderfi , & à poter congiongere le forze del Rè di Spa- 
gna con le fue proprie. Ondegliparuedirifpondcre 
con quefto temperamento ; che da lui veniua ftimata 
giu fta l’oppofi tio ne , che il Duca farebbe al Rè di Fran- 
cia; mà dall’altra parte ftimarnecefsariod’cfTer’al'sicu- 
rato, che per qualfiuoglia accidente, ò fauorcuolc , ò 
contrario non fi douefsero dal Duca , nc dal Conte alte- 1 
rare quelle rifolutioni , ch’egli portarebbe con le intor- 
no alla pace nel feguimentodel fuo viaggio . Moftraro- 
no il Duca , & il Fuentes di reftar fodisiatti della lifpo-» 
fta che il Legato in ciò daua, e di quel più , che chiede- 
ua ; nè fi pafsò più innanzi à quel primo Congrefso. 

Negotiauafi in tanto dal Rè di Francia confarmi, 
e faceuafi da lui, come poi fi vedrà, ogni giorno maggio- 
ri progrefsi nella Sauoia ; onde il Legato viiiamcnte lbl- 
lecitaua il fine di quella fua negotiatione colDuca,e con 
il Fuentes per quanto prima poter paflarl’ Alpi, e ftrin 1 * 
ger l’altra con il Rè , che era la principale. Trouaronfi à 
nuouo,e più formato Congreflo il Legato , il Duca , il 
Fuentes; e di più v’interuennero l’AmbafciatoreLeden- 
na,e l’Arciuefcouodi Bari Nuntioordinarioà Turino, 
che era venuto anch’egli à trouare il Legato à Tortona. 
A tal fine fi preparò vna tauola nelle Camere del Lega.- 
to,doue in capo di efsa prefe luogo à federe elfo L egato; 
alla mano delira il Duca; alla finiilra il Fuentes; appref- 
i .. "h fo 
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foil Dacail Nuntio ; &c à lato delFuentesl’Ainbafcia- 
tore . Rapprefentoflì tutto quello che bifognaua per la 
parte del Duca, e del Fuentes dairAinbafciatore,il qua- 
le con graui, -e ni editate parole mollrò quanro li face fi- 
fe, e quanto lì defiderafse di fare per quella parte, in ri- 
guardo alli offici j del Pontefice e del Legato . òoggiun* 
fe,che il fuo Rè,& il Duca lì promettevano vgualecor- 
rifpondenza, cdalZio, e dal Nipote in occalione così 
imporrante j e fpiegò vna Scrittura, nella quale permag- 
gior chiarezza , come egli dille delle materie , fi conte- 
ncuano i punti loro più efsentiah. La fcuircura fù poi 
letta, Se quattro erano le propelle . 

Laprima , che lì depofitafseil Marchefato di Saluz- 
zo in mano del Papa, il quale con la necefsaria Temenza 
decidefse nel termine di tré anni lacaufa , e fe qual ter- 
mine parefse troppo lungo, lì lafciafse all’arbitrio del Pa- 
pa il reftringerlo . La feconda fu , che non piacendo il 
depofitoj & inclinando il Papa , & il Legato alla reftitu-; 
tioneafsoluta ; eflì trouafsero qualche fórma di afsicu- 
rar nel debito modo il Rè di Spagna , & il Duca di 
Sauoia, che il Rè di Francia non moleftarebbe il 
Duca / ne mouerebbe farmi in Italia ; e qui repli- 
cauafì, che il principal fine era di afsicurare la Reli- 
gione. Concludeaafi poi in quello punto con lunghe 
parole y^che la migliore afsicuratione farebbe Hata il 
fare vna Lega , la quale comprendale il Pontefice , 
il Rè di Spagna , la Republica di Venetia , il Duca 
diSauoia, e. gl’altri Potentati d’Italia. Nella terza pro- 
polla lì contencua , che non volendo il Papa obligarfi à 
<jucftomancggio,&à quella alsicuràtione , egli prima 
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elogili altra cofa terminaffe la caufa fpedicamentecol 
dichiarare èchidi ragione il Marchefato apparteneffe. 
La quarcaera , che douendofi venire alla ricompenfa 
per via del cambio ; quello cambio fi facefse tutto di là 
da’ montici che Pinarolonon rellaffe di qua in mano a’ 
Francefi. Nè in luogo di quella piazza, e di quel più, 
che vi andana annclso, veniua offerto altro, che il Ba- 
Faggio di Gies pofsedutoda’Gineurini,mà pretefodàl 
Duca di Sauoia col rimanente di quello, cheelììGie- 
neurini vfurpauano alla fua Cafa . 

. Rellò con molta marauiglia il Legato delle tré prime 
propolle , che veniuano fatte nella fcrittura pereflèr 
tali , che non- Ci poteuano effettuare in maniera alcuna ; 
onde egli più chiaramente, che mai comprefe, quanto li 
Spagnuoli foffero alieui dalla rellitutione del Marche- 
fato, e che da loro lìmantenelle tanto più Tempre la re- 
nitenza del Duca $ e perciò lì poteffe giudicare, che al 
fine Taggiullamento nuouocol Rè di Francia lì ridur- 
rebbe all’vltima propolla. E quanto alla prima dilse, 
che non bifognaua parlare più intorno al Depofito, coi- 
rne rntorno-à partito per la muratione delle cofe di già 
totalmente efclufo , c che dal Rè di Francia non fareb- 
be in alcuna maniera accettato. Replicarono il Duca, 
& il Fuentesjche almeno il Legato volefse proporlo, co- 
me per introduttione di negotio , il che ricusò di fare il 
Legato, dicendo, che ciò infofpertirebbe il Rè di Fran- 
cia, egli farebbe di nuouo credere, che gli lì volefse 
dar parole, e trattenerlo con partiti già più volte propo- 
lli, e da lui Tempre riuifati . Al fecondo punto concer- 
nente Tafsicuratione,rifpofe j che fi doueua lafciareal 

Papa 


2?2 Delle Memorie 

Papa la cura delle cofe toccanti alla Religione, poiché 
egli Thaueiia à cuore più , che la vira medema . Che nel 
refto lapeualì quanto grandi ordinariamente fuflcrole 
difficoltà nel farli le Leghe, e quanto maggiori dell’or- 
dinario farebbono intorno à quella , che doueua ab- 
bracciare tutti li Potentati d’italia . Che in tanto lì vc- 
deua accefa la guerra , e dandole tempo , non fe ne po- 
trebbe forfè più effinguere il fuoco . Eller quello vn 
malesi vrgente,esì pericololo,chenonpoteuaafpetta- 
re 1 un ghi,& incerti rimedij. Vederfi quanto più diffi- 
cile fi renderebbe hora il Rè di Francia, dopò i vantag- 
gi acquatati con farmi à voler di nuouo ffar alla Capitu- 
latione di Parigi; onde meglio efsere diprouar quello, 
che operarebbela rellitutione del Marchefato, efeal- 
lhora il Re volefse tentar cofe nuoue in Italia , lì potreb- 
be in quel cafo trattar di Lega, e ftabilireogni maggio- 
r’ vnione fra i Prcncipi Italiani per far’oftacolo alla noui- 
tà de’ Francelì . Conclufe poi finalmente il Legato, che 
la lega propoli a non era materia da trattarli con il R è di 
Spagnaj non hauer, che fare la rellitutione con la Le- 
ga , nè f vn negotio con 1 altro ; e perciò non poter’egli 
in modo alcuno giudicar buono allhora vn maneggio 
tale . Intorno alla terza propolla rifpofe, che il Papa non 
potcua in quella precipitofa forma fententiare {oprala 
caufu del Marchefato; douerlì prima fentire le parti, ca- 
mbiar per le vie giuditiali ; e con la douuta maturità 
poi terminar per giullitia vna differenza così imporran- 
te . Efler feorfo il tempo del compromelfo ; non douerlì 
fperarpiù nuoua proroga dalla parte di Francia; &in 
fomma non hauer più fondamento alcuno quello par- 
tito. 
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tito . E qui con grane fenfo , rinouòl’in danze al Duca» 
& al Fuences, accioche fopra quello punto della reftitu- 
tutione non lo tenefsero più lungamente fofpefo ; ma 
in vn modo , ò in vn altro vcnifsero quanto prima all’- 
vltima loro rifolutione . 

Dopòsì rifolute rifpofteil Conte di Fuenres propo- 
fe ,che almeno il Pontefice promettelse di vnirfi con il 
Re di Spagna in cafo che dopò lareftitutione del Mar- 
chefato il Rè di Francia volefse tentar cofe nuoue in 
Italia; al che replicò il Legato quali le ragioni medefi- 
me, che haueua addotte fopra il particolare della Lega, 
inoltrando egli di nuouo l’vrgente necefsità di rimedia- 
re fubito al fuoco della guerra di già rinata. Che in 
ciò egli non haueua auttorità d’impegnare il Zio, che 
vn tal negotio farebbe pur’anche riufcico lungo , e dub* 
biofo; e che non haueua, che fare quello con quello 
da trattaifi hora con il Rè di Francia; oltre che douen- 
dofi confiderare il Rèdi Spagna interciTato quafial pari 
del Duca di Sauoia nella differenza prefente col Rè di 
Francia, come hauerebbe potuto hora il Papa vnirfi con 
cjuel Rè, e voler al medemo tempo farfi mezzano à trat- 
tar di pace con quello ? Ben foggiunfe ilLegatocon 
larga dichiaratione, che per l’interefse d’Italia ingiulla 
occorrenzail Papa s’vnirebbe volontieri fempre conil 
Rè di Spagna ; e procurò infieme con molti effempij di 
attioni particolari fuccedute nel fuo Pontificato di far 
conofcerc quanto anche peri adietro hauefsc procura- 
to di caminar vnitamenre col medefimo Rè à beneficio 
publico della Chriftianità , & à commodo particolare 
ctiamdio della propria Reai fua Cala. 

Mm 
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Non fi refero à tante , e sì viue ragioni il Duca, & il 
Fuentcs; & vnkofi parimente con cfèil’Arnbafciatore, 
tutti congiuntamente rinouarono le medefime inflanzc, 
& alfmcontro ftando più fermo tempre il Legato, fi re- 
lh infero à chiedergli , che hauendo inoltrato egli di 
r.on hauere aurtorità d’impegnare il Papa nel punto 
delPaccennata fua propria atti curatione, fi contentaffe 
almeno, che fofse con ogni diligenza fpedito à Roma 
vn Corriero per farfopra diciòcol Papa medemo Sof- 
fiti; , che bifognauano . Non puocè fare, che viuamen* 
te non li cormnouefse à tal propofta il Legato . Pare* 
uagli , che tutti fofsero artifici; pèr aggiungere negotio 
à negotio : lunghezze à lunghezze ; e far nuotio cumulo 
Tempre di nuoue , e più fpinofe difficoltà ; onde con più 
viua rifolutionedi prima ributtò queftanuoua in ftanza 
e detei minatamente fi, dichiarò di non volere , che fi fi- 
nifsc quella conferenza d’allhora fe primaeglifoprala 
reftitutione del Marchefato non fapefcedal Duca , e dal 
Come quello , che da loro in vn modo, ò in vn altro fof* 
fc prettamente conclufo . 

A sì collante dichiaratione il Duca , il Fuentcs, el’- 
Ambafciatore rimafero grandemente fofpefi : e guar- 
dandoti l’vn l’a Itrotnoftrarono con tacito fenfo di voler 
conferire feparatamente fra loro intorno all’vltima prc- 
cil'a rifai licione , che in ciò doueuano pigliare, llche 
dal fegato affai chiaramente congetturandoti, egli col 
Nurrtio li leuò dalla Conferenza . Quiui poi furono 
grandi fra loro medefmii le difficoltà, percioche il Duca 
volena , che il Fuentcs con ordine efprefsó del Rè di 
Spagnaio facefsero ritolaere alla rettitutione del Mar- 
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che fato, dicendo j che fi come di concerto col Rè de- 
finito fi era introdotto ■; così nell’iftefso modo con 1 aut- 
corica del Re prefente voleua vfeirue. Mà ilFuentes 
ricuCuiad’impegnatfi canc’oltre con dire, che non haue- 
uadal Rè tal ordine , e ch’egli non poteua arrogarfi vn - 
actione di tal forte. Alche il Duca non fi acqnretaua, 
&ilFuentes dall’akra parte non fi rcndeua . Nondime- 
no egli propofe al fine , che il Ledenna come Ambafcia- 
torefacefse al Duca in fcritto vna dicluarationccon la 
quale appronafie quello, che da luifi farebbe intorno al- 
la reftitutione del Marchefato. Mà in ogni modo al Du- 
ca non fodisfaceua il ripiego. Onde fi giuducòbene 
communicare il tutto al Legato, e fentir quello ne giudi- 
calle , Parue al Legato , che veramente non hauelfe ca- 
gione il Duca di voler aiìringere il Fuencesàpaflar t .n- 
co innanzi , mà che fi potette trattare l’accennata d:c! ia* 
ratione dell’ Ambasciatole , e l’altra del Duca . Inquel* 
la fi dichiaraua , che i 1 Rè Cattolico approuarebbe , che 
il DucadiSauoia rejftituifse al Rè di Francia il Marche- 
fato di Salucio con preluppofto , che dal medefimo Rè 
all’incontro fi douefse reftituire tutto quello , che ha- 
nefse occupato al Duca , lafciando poi la cura al Cardi- 
nale Legato intorno alla forma, con la quale reciproca- 
mente l’vna,e l’altra rettitucione douelse farfi. Per l’al- 
tra dal Duca fi promettala , che in riguardo del benefi- 
cio publico della Chriftianità.&à gliofficij paterni del 
Pontefice , egli rejticuirebbe il Marchefato di Saluizo 
al Rè di Francia, purché all’incontro fi reihuiifseà lui 
dal medefimo Re tutto quello, che gli occupafse; la- 
rdando nel rimanente all’ arbitrio, c prudciuadelCar- 
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dinaie Legato la forma dcU’eflegforfi l’vna, e l’altra re- 
niamone . Tali in follatila erano le due feritan e; e con 
quello ripiego dopò tante contradittioni , e difficoltà ri- 
mafe ftabilito finalmente il punto principale della relli- 
tutione del Marchefato, benché poi con tal partito non 
feguifse l’aggiuflamcnto col Re di Francia , nià con 
quello dell’intiero cambio di là da’ monti, come fi vedrà 
in luogo fuo . 

Reflaua dunque il darli l’vlcima rifolutione ancora 
dal Duca, e dal Fuentes al Legato fopra quello partito 
del cambio; defiderauafi come già fi c inoltrato , che lì 
potefle dar tutto intiero di là da’ monti ; mà ncll’efami- 
narfi ben la materia, due grandifsime difficoltà in par- 
ticolare lì preuedeuano ; l’vna , che il Rè di Francia 
fòlle per indurfi à non voler Pinarolo di quà da’ monti, 
ò che l’indurli douclfe poirendereal Duca troppo cara 
la ricompenfa ; l’altro , che il Rè fofse per lafciare tanta 
portioneal Duca di là nel paele della Brefsa, quanta 
fofse necefsaria per fatui tuctauia godere il palio alla 
gente di Spagna, che per quelle parti ordinariamente 
s’inuiaua nella Contea di Borgogna , e di là poi nelle 
Profonde di Fiandra . Sopra quelle difficoltà lì difeorfe 
à lungo trà il Legato, & il Duca, & il Fuentcs,e l’Amba- 
feiatorej ma perche tutte erano materie da trattarli, e 
riloluerfi principalmente col Rè di Francia ; perciò il 
Legato non poteua fopra quello partito del cambio, co- 
me fopra l’altro della reftitutione llringere il Duca,& il 
Fuentes à partito alcuno determinato . In luogo di 
Pinarolo il Duca non offcriua altro , come toccai di fo- 
pra, che il Baliaggio di Gies, nè anche poffeduto da lui, 
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> mi da’ Ceneurini, e ben fi vedeua ch’era vn offerta più 

torto imaginaria , che pratticabile, e della quale il Rè di 
Francia fi farebbe rifo,ò più torto offefo. Dall’altra par- 
te il Fuentes mofiraua di non curarli gran fàtto,che più, 
ò meno coftaffe al Duca la ricomprenfa di Pinarolo, 
purchei Francefi non mettefserodi nuouoil piede in 
Italia 5 onde egli faceua animo fepa ratamente al i.ega- 
to accioche procurafse di ftringereil nuouo aggiurta- 
mcnto col Rèdi Francia per quefta via . Hconoficeuafi, 
che vis’indurrebbe anche il Duca in ogni maniera per 
non vedere nuouamente i Francefi allePorte di Tuiino, 
dalla qual Città fiandauain poche horeà quella di Pi- 
narolo. Dunque non cflendofiallhora potuto pigliare 
alcuna rifolutionc precifa intorno à quefto partito del 
cambio; il Legato giudicò necefl'ario di feguitare il fuo 
viaggio verfo Turino , e di là poi pattare l’ Alpi fpedita- 
mente à fine di poter quanto prima trouarficol Rè di 
Francia. Il Duca fu il primo à partirli di Tortona per 
vfeir poi da T urino à riceuere , Rincontrare il Legato 
con quelle dimoftrationi d’honorc,c di rifpetto,che Y- 
occafionc richiedeua. Partì poi fimilmcnte il Legato, 
elafciò in Tortona il Fuentes, che di là tornò anch’egli 
in Milano. Non giudicò bene il Legato di far entrata 
publica, e folennein Turino; ma Rimò conueniente 
dipattar’innanzi con ognifollecitudine , e di far cedere 
affatto le ceremonie al negotio. Col Duca non trattò 
d’altro, che di tirarlo più innanzi, che fi poteua foprail 
punto della ricompenla, quando fi douefl'edare tutta in- 
tiera di là da’ Monti ; al qual fine filabili ò che il Duca 
mandarti con lui, ò fpediflè poi fubito due particolari 
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fuoi deputati con piena AUtcoricà di conci ude re in nome 
filo, tutto quello, che bifognaflè in quello nuauo aggiu- 
flamento, che da lui domia trattarli con il Rèdi Fran- 
eia- Partì dunque allid^di Nouembrcda Turino H 
Legato dopò bauerriceuuteinquella Città, c dal Duca, 
eda fuoi figliuoli tuttequellcdimoftrationipiu aff é mio - 
fé, più riuerenti , e più Splendide, ch’egliìuueffe potuto 
desiderare. Partì pur’anche vn poco prima di lui il Du- 
ca per lanecefsità, che lo ftringeuaà procurar diloc- 
correre ben tolto la Fortezza di Momigliano , e che di 
già era affediata ffrettamente dal Rè dii Francia. Tquì 

10 di nuouo ritornerò affarmi del Re dopò hauer dato 

11 luogo, chelì doueua alla negatiarione del Legato. 

Prefo, che fu dunque dal Re Ciambery, e fatto ac- 
quiftode gli accennati due palli , che dal Piemonte 
danno l’ingrefsonella Sauoia} egli cominciò à ftringerc 
in ogni più viua maniera il Caflello di Momigliano, e 
l’altro di Borgo , mà fpecialmcnte quellodi Momiglia- 
no , che è la chiaue principale di Sauoia verfo Ciamhc- 
ry , evcrfoil Regno di Francia. Come ogn’vno sàe 
qnafituttoborridoj.etuctoalpefixe, e quali occupato 
Tempre dalle neui, e da’ ghiacci il paefe della Sauoia . 
Con gli alti monti , che vi forgono da ogni parte lì ac- 
compagna vn gran numero ancora di precipito!! coir en- 
ti in modo, che può reft&r in dubbio le più dall inlolita 
apprezza di quelli, ò dalla fpauenreuolefuga di quelli lì 
inhorridifeono gl’occhide’ viandanti . Frà sì vaile mo- 
li de’ fafsi imminenti, vna in particolare Top ra ogni altra 
lì eflolleiu maniera, che fatto vn perpetuo verno porta, 
dicenriauoi eliiacd . e le neui in Ciclo con incredibile 
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atterra. Chiamatili Monte ferii fé, nome d’horrorfa- 
naofo aJFocecchie d’ogni nacione « Dircbbefi , che da 
iurte Falere montagne dell’Alpi forte refa obedienza, e 
come tributo à queitaje che tutte riconofcefsero il Mon- 
tefenife come fourano Rè loro, e quefta come la Princi- 
pal Regia dell’Alpino fuo Regno. Fra leconcauitàdi 
Sauoia corrono le due principali Vallate diTarantafia, 
e di Moriana, delle quali fu parlato di fopra. Vnifconfi 
poi quelle due, & vn’altra comincia à nafcerepiùfpa- 
tiofa , che poi Tempre maggiórmence s’appiana,e s’allar- 
ga verfo la Terra di Ciàmbery, e verfo quella frontiera 
di Francia. Nel fico oue vnitamente sboccano Falere 
due prime vallate giace la Terra, & il Cartello di Mo- 
migliano^ debole di mura e d’ogni altra diffelala Ter- 
ra jmà per fito, e per arte all’incontro non puòcfsere 
quali più force il Cartello : fiede l'opra vn gran fafTo, 
che iui forge dalla Campagna, che di varia torma nel 
giro c per lo più d’ogni altro intorno di rupato e feofee- 
fo . A qualche imperfèttione del Fico fupplifce con pie- 
na indortria l’opera à mano per via di vn recinto, che di 
Cortine, di fianchi non può eflere più vantaggiefamen- 
te fortificato; e benché vna delle più vicine montagne 
fìgnoreggi alquanto il Cartello : nondimeno la diitanza 
csì grande, che di là non può riceucre fenon danno 
leggierifsimo anche dalle più formidabili artigliarie. 
Stimauafi perciò come inefpugnabile vna Fortezza di 
tal qualità ; nè forfè con vano giuditio , fe nel modo, che 
bifognaua, fofse rtata e meglio proni fta , e più virilmen- 
te difFefa . Mà l’vno, e l’altro difetto la fece cadere , co- 
me fi vedrà in mano del Rè di Francia fe non prima del 
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fuo defiderio, almeno prima afsai della fila afpettatio- 
r.c . Era Gouernacore di Momigliano il Conte di Bron- 
dis huomo di nobil iangue , ma che in quella diffefa non 
moftrò nè valore, nè fede, come allhorafu generalmen- 
te giudicato i e non fenza merauiglias’era veduto , che 
fufse ftato porto dal Duca vn pegno tale in man fua, poi- 
che hauendoegli già fpofatacon licentiofi pretefti vna 
Abbadefla d’vn Monafterio , fi trouaua in concetto vile 
appi erto ogn’vno , e faceua credere , che poco haucreb- 
be ftimato l’honore del fccolo, chi haueuacon attione 
così indegna perduto e sì bruttamente il rifpetto à Dio . 
Non era veramente proueduta la Piazza nè di Soldati 
nè d’altre cole necelsarie, come la fua carica richiede- 
ua ; ma non però così debolmente, che fotto vn miglior 
comando non haucfse potuto far molto più lunga diffe- 
fa. Dalla parte del Re appoggiargli all’Aldighiera la 
cura principale deli’affedio, e con debole fperanza di 
riufcita perle difficoltà quafi del tutto infuperabili di 
portare fccondoil folito le Trinciere contro la Piazza, 
vfare le batterie , e le mine, e l’vltimo terror poi delli af- 
farti. Cominciofiì nondimeno à piantami intorno gran 
numero di Cannoni , e furono diuifi in più batterie, ado- 
prandole non urtante il gran vantaggio della Piazza nel 
fìto con quei vantaggi almeno di fuori, che fomminiftra- 
ua loro 1 induftria . Su quel fianco del l’accennata mon- 
tagna , che dominaua il Cartello particolarmente ne fór- 
no alzate due, e di là procurauafì d’infèrtar quei di den- 
tro quanto più fi poteua j màciò feguiua con più terror, 
eh e danno $ sì deboli e sì fneruatc per la troppa difianza 
gi ungeuano le percofie al recinto . Rimaneua perciò 
• la 
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la fola fperanza d’impedire al Duca il foccorfo in modo, 
chela Piazza difperatadi poterlo riceuere non tardafle 
poi molto à cadere . Preparauafi con ogni ardore fra 
tanto il Duca à (occorrerla , e metteua infieme à tal fine 
molta gente Tua propria, & il Conte diFuentesnegli 
aggiongeua molt’altra del Rè di Spagna , gente Spa- 
glinola in gran parte, e quafi tutta vecchia, e di gran fer- 
uitio. Mà l’efsere occupati dal Rè di Francia, come (ì 
difse, quei palli per via de’ quali fi entra con più fpedito 
camino dal Piemonte nella Sauoia ; 1 ’dTer preparato 
egli ftefso à fare ogni più viua oppofitione al foccorfo 5 
c l’hauer di già cominciato l’inuerno à farli horribilmen- 
te fentire in quei liti* alpeftri tanto più refi allhora in- 
trattabili non lafciaua quafi alcuna fperanza al Duca, & 
alliSpagnuoli, che fi potefse ridurre all’eflècutione il di- 
fegno loro . 

Mofsoil Conte di Brandis da quelle difficoltà del 
foccorfo, mà tirato molto più dall’occulte promefse del 
RùdiFrancia, fecondo il più commune giuditio d’al- 
lhora , cominciò à dare orecchie all’inllanze, che in no- 
me del Rè gli furono fatte per indurlo à rendere quan- 
to prima la Piazza col rapprcfentarfegli la poca fperan- 
za, che in lui refiaua di poterla diffondere, giache sì po- 
ca, ò niuna hormai ne rimaneua al Duca di poterla foc- 
correre . Onde egli fenza più differire , non auuifato il 
Duca , nè fatta quafi alcuna proua di renitenza, mà da- 
to più torto ogni legno, e di bafso cuore , e d’impura fe- 
de, patteggiò vilmente di rendere la Piazza fe in termi- 
ne di vinti giorni non fòlle flato foccorfo 5 termine che 
pareua lungo, ma che era breuifsimo in riguardo alle 
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difficoltà accennate, che doueua incontrare l’eflècutio- 
nedelfoccorfo. Di quefto fuccelso il Duca rertò me- 
rauigliolàmente afflitto , c fdegnaco, ma godendone al- 
l’incontro tanto più il Rè di Francia: non fi tralafciaua 
diligenza alcuna da lui per afsicurare l’acquirto d’vna 
tal Piazza, che poi lo metreua nell’intiero portèllo di 
tutta la Sauoia . A tal fine egli fcorreua infaticabilmen- 
te per ogni lato , e procuraua Copra tutto di fortificar be- 
ne i palli ,per via de’ quali voleua far l’oppofitione mag- 
giore al foccorfo. 

Fra tanto il Patriarcha fi era veduto col Rè in Grano- 
ble, 3c in nome del Papa l’haueua pregato con ogni più 
efficacia, che volefse almeno per qualche giorno fofpen- 
dere Tarmi , e nuouamente dar qualche luogo al nego- 
tio,giache il Legato vcniua,elo portauasì beneaggiu- 
ftato col Duca di Sauoia , e col Fuentes , ch’egli ne rice- 
* uerebbe intiera fodisfatdone. Miil Ré fi moftrò in tut- 
to alieno da tal proporta . Diflc, che non volena perde- 
re li Tuoi vantaggi . Che l’armi fue riufciuano a Itretan- 
to felici, quanto erano giufte . Che perciò faceuano 
ogni di progrefsi maggiori . Che Momigliano fenza 
dubbio cadcrebbein manfua benprefto; efoggiunfe, 
che poftofi contal’acquifto nelpoflèflò intiero "della Sa- 
uoia, egli facilmente allhora confentirebbe , che il Du- 
ca rertafseMarchefediSaluzzo, e di Turino; rimanen- 
do all’incontro egli vero Duca di Sauoia; e che in que- 
fta maniera verrebbero à terminarli da femedefime le 
differenze, che paffauano fra loro. Con tal rifpofta piena 
damari fcherzi,enon meno d’amara volontà contro il 
Duca ricusò U Rè di confentire all’officio del Patriarcha. 

Era- 
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Erano in quella difpofitione le cofe quando il Lega- 
to cominciò à pafsare l’Alpi incaminandofi alla volta 
diCiambery , doue il Rè fra rinceffanri fuemofse|>iù 
d’ogni ordinario firiduceua. 

All’vfcir d’Italia , &aH’entrare in Sauoia egff ordinò 
ftrettamen.te alla lua faraeglia ,che procedeflc con ogni- 
pofsibile modeftia , e fuggifse ogni occafione di far na- 
scere qualfiuoglia furte di fcandalo . Difse quella ef- 
fere famiglia Ecciefiafèica, e non temporale, perche an- 
daua in feguimento d’vn Legato Apoftolico , e Nipote 
di Papa . Onde conueniua , che tutte le fue attieni fofi 
fero ben mi furate, grani, e di buon’eflémpio ; oltreché 
fi caminarebbe fra genti di guerra , infette anche di he- 
refia , le quali con occhi liuidi , e più liuidi lenii hitie-» 
rebbono minutamente voluto ofseruare tutto quello, 
che farebbe non loloil Legato, ma ogni altro ancora di 
quelli , che l’accompagnauano . Entrato, che fu in Sa^ 
uoia trono il Signor di Chaues Caualiereprincipale,chc 
era venuto in nome del Rè , con due Trombetti , e con 
altra gente per fargli godere ogni ficurezza maggiore 
nel viaggio, & ogni altra comrnodirà, che 1 afprezza 
naturale del paefe , e quella infieme della Ragione , la 
quale participaua hormai più del verno, che delTautun- 
no, poceuano allhora concedere . Riufcì nondimeno 
tollerabile il paflàggio delI’Alpial Legato, benché il 
freddo , che ogni dì più inhorridiua , tanto maggior- 
mente le rendeffe intrattabili, &rin particolare le Vcale 
immenfe, perlequali bifognò, ch’egli montando, e 
feendendo mifurafle le più alte , e più lubriche cime del 
Montefenefe. In tutto il paffaggio fùgioueuole gran- 
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demente alla fuaperfona, & à quelle di tutti i fuoifin- 
duftcia, & opera de’ Maroni. Fra gli habiratori Alpini 
della Sauoia molti ve ne fono, che più duramente natij 
& nudriti per quelle balze non viuono d’altro efercitio; 
che d’ageuolare doue più fà di bifogno , e fpecialmente 
di verno a’ paflaggieri le ftt ade . Sono alti pcrlo più di 
datura, vigorolì , Oc agili fommamente di corpo , ma in* 
culti, e rozzi di vita in maniera, che hanno quafi più del 
feluaggio , che dell’humano, e particolarmente fono sì 
habituati nel trattar di continuo la neue, & il ghiaccio, 
che altretanto s’allegrano eflì, quanto s’artrifta ogni al- 
tro di quelli horrori. Per commune vocabolo Maroni 
fono chiamati, diuidendofiin compagnie ciafcuna delle 
quali vn numero competente di rozze, e picciole tedic 
portatili hà Tempre alla mano . Se la neue non c con- 
denfata in gielo,con paffo più ritenuto, e più lento sù l’- 
accennate Sedie portano i Viandanti, ma fé il freddo hà 
gelata ben tenacemente la neue , appareggiano le Sedie 
al fuolo, e non le portano allhora, ma le fofpingono,e 
con tanta velocita fpecialmente al difeendere, che ap- 
pena l’occhio preda fede al rapido corfo loro , & appe- 
na può feguitarlo . Quel che io narro qui in tal manie- 
ra fu prouatodamefimilmente, e da tutti i miei così- la 
prima volta , che pattando per la Sauoia andai Nuntio 
in Francia, coi ne la feconda, che ripaffandoui , tornai 
Cardinale in Italia j e perciò qui volontieri ho rinuoui- 
tala memoria e di quel tempo, e di quel paefe, e di 
quei viaggi . 

Mà incominciando io a parlare del Legato bifognà- 
ua, ch’egli neU'andar* à Ciambery pafsafse per Momi- 
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gliano. E diftante quefto luogo due breui leghe d$i 
quello j e come Io toccai di l'opra veniua afTediato ftret- 
tamente allhoradal Rè di Francia. Hebbe occafione 
dunque il Legato di pafsare per gli alloggiamenti milita- 
ri del Campo Regio; e per tutto riceuè quelle dimoftra- 
tionidirifpecto, e d’honore,chedaluifipoteuanode- 
fiderare . Fuori di Ciambery per vn gran pezzo di Arar 
da fu poi ini nome del Re incontrato, e raccolto dal Prin- 
cipe di Conti , e dal Duca di Mompenfiero , ambedue 
Prencipi del fangue Reale , che vfcirono accompagnati 
da molti principali Signoti, e da vngrandifsimo numero 
d’altra fioritifsima nobiltà, la quale fui primo rumor del- 
l’armi era concorfa da tutte le parti del Regno à feruire 
prontamente il Rè in così fatta occafione . Con quefto 
accompagnamento giunfeil Legato à Ciambery fenza 
far’altra più follarne entrata in quel luogo, parendoli, 
che nè il tempo , nè il luogo ftefso la richiedefsero in al- 
.tra forma . Entroui però con la Croce innanzi, come ha- 
ueua fatto Tempre ancora per tutto il precedente viag- 
gio. Arriuato, che fù procurò d’andare la mattina fe- 
guente à riuerirc la perfona dei Rè , ilqual^ era allog- 
giato allhora incerto luogo lontano di là mezza lega; 
mà ciò non gli fù permefso dal R è , perche egli volle ef- 
fere il primo à trouarfì con il Legato , & à renderli que- 
fta dimoftrationc di ftima, e d’honore. Venne il Rè dun- 
que con tutta la Corte à Ciambery nel prò filmo giorno, 
e difcel'o all’habitatione del Legato , fù riceuuto da lui 
al piè delle fidale con ogni riuerenza maggiore. 

Fù breue il primo congrefso , nè vi hebbe parte alcu- 
na per allhora il negotio . Moftrò il Rè, che la venuta 
- ~ ' del 
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del Legato gli fofse gratifsima . Scufofli di nonhauer 
potuto farlo riceuere, e trattare fecondo il fuo defiderio, 
dandone la cagione alla qualità del paefe, & alla condi- 
tione della guerra , che ne toglieuano le commodità ne- 
cefsarie; & aggiunfe molte parole di gran riuerenza ver- 
fo il Pontefice, e di molta afièttione, e flima verfo il Le- 
gato . ^ 

Dalfaltra parte il Legato in ogni più efficace modo 
rapprefentò al Rè l’affetto cordiale , e paterno del Pon- 
tefice verfo diluii e paflàndoà parlar di femedefimo, 
gli diffe, cheriputaua à fbmma felicità il trouarfi alla Tua 
Reai prefenza , e poter vantarli che feruendo nel Mini- 
fterio di quella legatione ad vn Pontefice, il quale à giu- 
ditio comm line veniua ftimato vno de’ più eminenti 
per dottrina, prudenza , e viuo Zelo di Religione , che 
già vn pezzo hauefsc hauutola Chiefaj nel medefim© 
tempo efercitafse vn tal Mini fterio appreflòvno de’ più 
gloriofi Rè per fucceflì memorabili , e d’arme , e di vit- 
torie , c d’ogni ahra più eroica attione , che fi fufsero ve- 
3uti mai nell’età pafsate , e fufsero mai per vederli nel- 
le future. In quelle limili , 5c altre parole di complimcn- 
tìfcambieuoli terminò quel primo congrefso. 

Vennefi poi alnegotio, & il Legato fù all’audienza 
del Rè, col quale fi trattenne in lunghi ragionamenti, 
che palparono dall’vna , e l’altra parte . Erafi prefo dal 
Rè qualche fo (petto , che il Legato venifse con fenfi 
pattuii àfauore del Duca di Sauoia , e ddliSpagnuoli . 
Sapcua il :\è ,che da quella parte fi era procurata la Le- 
gatione , e ftimaua,che ciò fofse fitto particolarmente 
confine d’oidinareconnuoueluughezzecjualchenuo- 

uo 


Del Cardinal Bentiucglio. Lib.ll. 287 

uo maneggio; c di rompere quello , clic di già col mez- 
zo del Patriarcha fi era vltimamente concialo in Pari- 
gi . Sapeua, che dal Duca e dalli Spagnuoli fi abbhorri- 
ua più che mai la rcftitutione del Marchcfato, e quafi 
non meno il partito del Cambio con la celione di Pi- 
nardo , e che fi dcfideraua vna fofpenfion d’arme per 
haucr tempo d’apparechiar meglio le loro, e d’intro- 
durre , fé hauefsero potuto, nuoui difordini nel proprio 
Regno di Francia ; e fapendo il Rè Umilmente , cne i| 
Cardinale Aldobrandino era Protettore di Sauoianel 
proporre in Conciftoro le Chicle, che vaccano nelli 
Stati del Duca, ciò gli accrefceuain alcuna maniera il 
dubbio dell’accennata parrialità in fauor di quel Prin- 
cipe . Sopra rutte quelle cofe da Roma fi erano fatti 
poco buoni officij col Rè , affin di mettere in diffidenza 
il Legato apprefso di lui. Onde egli penai «(petto ne 
Rana in qualche ombra; c hauendone il Legato hauuto 
notitia fe n’afHiggeua, e penfaua à tutti queimodico’ 
quali poteflè dall’animo del Rè fgombrare affatto que- 
lle (ìniftre opinioni . A tal fine auuiso, che il far’appari^ 
re candidamente al Rè la nccefsità, ch’egli haueua di 
tornar quanto prima à Roma per fuo proprio intercise, 
c della fua cafajfofse per farlo rimouere tanto più dal fo- 
fpetto , ch’egli venilfe per trattenerlo in parole, & artifi- 
ciofi ragiri di nnoue prattiche; lperando nel Fello di 
mettere ancora tutte l’altre cofe talmente in chiaro, che 
il Rè depolla ogni gelofia folTeper vfar con lui ogni di- 
ligente confidenza . 

Prefentato, ch’egli hebbc dunque al Rè il Breue 
Pontificio credentialc della fua Lcgatione, gli dilTe,che 
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prima d’ogni cofa il Pontefice gl’inuiaua l’Apoftolica 
fua benedittione accompagnata infieme da ogni piu 
viuo affetto paterno verfo di lui , c per la (lima (ingoia- 
le, che fàceua del (ingoiar fuo valore , e principalmente 
perche loriconofceua non tanto come figliuolo primo* 
genito della Chiefa, mà come figliuolo (uo proprio ti* 
generato da lui con la gratia dello Spirito Santo nell’ha- 
uerlosì felicemente riunito alla Chiefa medefima. Che 
perciò farebbono inferiori fempre al fuo dcfiderio tutte 
le profperità, chea Dio piacefse di concedere alla Reai 
Cala, e pcrfona di Sua Maeftà . Che dalla pietà, e forze 
della Maeftà fua fi prometteua il Pontefice di veder o- 
gnidìcrefcer maggiormente i vantaggi, &al feruitio 
particolare della Keligione Cattolica in Francia ,& alla 
caufacommune della Chieta in tutto il redo del Chri- 
ftianefirpo. A' tal effetto giudicare Sua Santità , che 
foffeneceffaria la pace dal cui ripofo, e tranquillità fi co- 
me nafceuano tutti quei beni , che poteuano più gioua- 
re alla Religione j così dalle turbulenze, &di(ordini, 
che (i tiraua dietro la guerra, fi cagionauano per ordina- 
rio rutti quelli mali, che fauoriuano fherefia . Ciò faper 
meglio d’ogni altro Sua Maeflà , la quale dopò hauer 
fuperatoi nemici con fommo ordine, e valore in guer- 
ra: haueua poi con fomma prudenza applicata ogni cura 
à fermar’bene il fuo Regno in pace à fine di poter più 
ageuolmcnte domarui la fattione heretica , la quale 
fempre più fi era inuigorita fra farmi, e fi moftraua non 
punto meno contraria alla grandezza temporale della 
fua Corona, che alla fpiritualeauttorità della Chiela. 
Al medefimo effetto hauer Sua Santità procurata di 
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frefcopoi anche la pace, tanto felicemente col mezzo 
del fuo Legato feguica in Veruin fra Sua Macftà, & il 
Rè Cattolico, accioche non folone’ Regni loro, ma in 
ogni altra parte ancora potefl'e la Chriftianità,e fpccial- 
mente la Chiefa, goderne ogni maggior beneficio, e 
vantaggio. Nèpoterfiefprimererafflictione,che fen- 
tiua hora Sua Santità nel veder nuouamente perturbato 
il ripofopublicoperlc differenze intorno alla caufa del 
Marchefato foprauenute, e nel confiderar il pericolo 
d’vna rinafcente guerra, che haucfse in breue à diflrug- 
gere quei tanti commodi, che dalla pace con tanta ra- 
gione fi afpettauano, e che di già consi lieto principio 
sì largamente fi raccoglieuano . Che perciò non poten- 
do Sua Santità di perfona propria far quelli offitij , che 
richiedeua vna sì imporrante occafione haueua eletto 
lui , che godeua l’honore d’efsere il più congionto feco 
di fangue, e di minifterio , e di confidenza per fodisfare 
in fua vece alla necefsità di quello si graue maneggio. 
Equi poi con parole affettuofilsime lì flefe il Legato 
à pregare in nome del Pontefice il Rè , che volefse di- 
fporfi alla pace in ogni maniera dalla fua parte j a Ili cu- 
randolo, che haueua indrizzate le cofe di modoappref- 
foil Duca di Sauoia, & il Conte di Fnentes, che non 
dourebbe dubitare Sua Maellà di non riceuerne ogni 
più conueniente fodisfattione dal canto fuo. Quellafù 
la prima generale inllanza, conia quale procurò il Le- 
gato di fare apertura al negotio . 

Il Rè gli rilpol'e , che non poteuafe non lodar gran- 
demente il Pontefice del viuo zelo , che mollrauanel 
procurare il ben publico della Chnftianità inficine col 
- . O o ferui- 
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feruiuo particolare della Chiefa j e poi loringrariòin 
ogni più riuerente maniera , e dell affetto paterno, e del 
fenfo honoreuole, che sì pienamente di nuouofaceua 
apparire verfo la fua perfona . Quindi pafsò agiuftifi- 
carelacaufa fua . Dilse , che ad ogn’vno era noto il 
follenne accordo fra lui , & il Duca di Sauoia vltima- 
roenteleguito. Ciò piu di tutti fapere il Pontefice con 
l’auttorità del eguale per mezzo delPatriarcha di Con* 
flantinopoli fi era maneggiata lanegotiatione, econ- 
clufa -, mà vfeitodi Francia il Duca mentre doueua fe- 
condo le promelfe fame feguir fubito l’effecutio’ne ha- 
uerla con vari j mendicati pretefli allungata, c poi ad in* 
ftigationc delli Spagnuolicon aperte repugnanze sfug- 
gita. Perciò veramente effere il Duca il violatore del- 
l’accordo, il perturbatore della pace , il machinatore 
della guerra. Mà intorno alla guerra eflerfi però in- 
gannato , penfando , ch'egli douefse afpettarla , e non 
preitenirla. Dunque egli con si chiara, e giuda necelfi- 
tà hauer’ voluto con la preuentione opporfi al difegno 
de* nemici , e procurar per via della forza la reftitutione 
del fuo, giache dopò sì lunga patienza non gli era potu- 
to ciò riufeire amicheuolmente per via del negorio. 
Fatiorirfì da Dio manifeftamente farmi della fua parte, 
e /perire ogni giorno più di far pentire & il Duca della 
fua temerità , e li Spagnuoli delle loro machinationi . 
Ciò detto, foggiunfe il Rè, ch’egli nondimeno vdireb- 
be volontieri gli offitij paterni , che in nome del l onte- 
fice gli portaua il Legato , benché fapefse molto bene 
efserfi procurata la Legatione -dal Duca , e dalli Spa- 
glinoli con fine d’introdurre nuoui maneggi , & in con- 
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feguenza nuouc lunghezze l'opra la caufa del Marche- 
fato , e l'pecialmente per fare, che feguifse con l’auttori- 
tàdel Pontefice qualche (ofpenfion d’armi, e così hauer 
tempo di preparar meglio elfi le loro, e mouere altre oc- 
culte lor’prattiche, fe hauefsero potutoci nuoue turbo- 
lenze, & agitationi dentro al proprio fuo Regno . £ qui 
fi auanzò il Rè liberamente à dire, che per l’accennate sì 
gelofe confiderationi egli da principio non inclinauaà 
riccuere alcun Legato \ mà che poi efsendofi compia- 
ciuta Sua Santità di eleggere à tal Minifterio il principal 
fuo nipote, che portarebbe feco probabilmente non fo- 
lo il fangue , mà i fenfi ancora del Zio , il quale fempre 
gli haueuamoftratisì giufti,e sì fauoreuoli verfo laFran- 
ciaj egli perciò haueua goduto di vedere qualificata in 
quel modo la Legatione, e godeua hora di hauer pre- 
fente l’iftefso Legato da cui fperaua,chenonglififa- 
rebbono fe non ragioneuoli ,e ben mifurate propofte , e 
quali richiedeua il buon diritto della fua Caufa, & il pro- 
prio honorc della (ua perfona . Con quelle vltime pa- 
role sì libere da vna parte, e sì ben temperate dall’altra, 
ilRèfcoprì, e celò fi può dire ad vn tempo le gelofie, 
•che potcuano in qualche maniera tenerlo fofpefo in- 
torno alla negotiationedel Legato. 

n t) 

Mà fu grandemente cara al Legato la libertà, che iL 
Rè moftrò di vfar feco : parendoli , che à lui ancora fi 
aprifse più largo campo di fare il medefimo , c di poter 
ageuolmente, per giungere à quel raccordo, far’ifuanire 
ogni ombra, che il Rè potefle hauere intorno alla fua 
perfona. Pref© qui dunque il tempodifTe al Rè il Lega- 
to , che fupplicaua Sua Maeftà di permetterli , che in 
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quefta prima apertura del fuo maneggio publico egli 
potette rapprefentarle con gioii tamente il luo interefle 
priuato, dal quale conofcerebbe quanto egli fotte alie- 
no dal condurre fra lunghi, &: incerti riuolgimenti di 
nuoue , &c artificiofc prattiche la fua Legatione . 11 Rè 
gli rifpofe, che Indirebbe volontieri in tutto quello, che 
volefse lignificarli. Onde il Legato feguitò adire; che 
Sua Maettà perhauersì gran notitia di tutti gl’aftari del 
mondo fjpeua quanto importafle a Nepoti de' Pontefici 
lo Ilare appretto di loro per confeguire tanto piùage- 
uolmente quelle gratie , che in tempo tale fi fperauano, 
e per vantaggio delle loro pedone , e per beneficio del- 
le loro Cafe Ch'egli di già ne haueuariceuutc di mol- 
te, e nella fua propria perfona, & in quelle de’ fuoi più 
congiunti, ma che per andare il Zio molto riftrettoin 
farle, e per la fcarfezza delle occafioni , la fua Cala non 
dimeno fitrouaua in pocorileuata fortuna . Defidera- 
re egli perciò di poter quanto prima tornare alla Corte 
di Roma doue à lui non mnncauano emuli, & inuidiofi, 
equalched’vno ancora fra i fuoi parenti medefimi . Ha- 
uereobbedito volontieri al Zio nell accettare quella Le- 
gatione per l’obligo, che haueua d’obedirlo tempre , Se 
infieme per l’occafione da lui tanto ili mata di poter of- 
ferire la fua feruitù di prefenza ad vn Re così grande , e 
così gloriofo . Redarglihoradunqueil defideriodelf- 
accennato breue ritorno, al quale fine fupplicaua Sua 
Macilà, che volette liberamente dirli fe inclinaua alla 
pace, ò alla guerra ; poiché volendo la pace egli la trat- 
tai ebbe con ogni ardore, cfpcraua, che ben torto futte 
per feguirne la conclufionc jmàfeaU’inconu’o SuaMae- 
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ila inclinale à continuare la morta deH’armi,egli procu- 
rarebbe,che in fua vece l'otto intrafle qualche altro Pon- 
tefici© Miniftro, nel quale non cadefiero quelle sì viue 
necefsità, ch’egli haueua di ritornare il più torto, che gli 
forte pollìbile à Roma. Quella libertà vsò il Legato 
col R è : libertà però da non douerfi lodare molto à giu- 
ditio mio , perche manifeftaua troppo la temporalità di 
quei lenii, che pur troppo in lui fi accufauano,come già 
fiì da me toccato di (opra, e con i quali in molte occalìo- 
niegli faccua fi può dire violenza alla moderatione del 
Zio; il che apparì ogni giorno più nel declinar di vita 
del Zio, e nelcrefcer egli diauttorità . 

Piacque al Rè nondimeno querto termine del Lega- 
to, e fodisfacendo alla fua dimanda rifpofe . Ch’egli 
haueua mofsa la guerra , mà perelettione inclinarebbe 
alla pace ogni volta, che lenza pregiuditio delle lue ra- 
gioni, c della fua dignità potelfe accettarla . il Legato 
difse,chenondoueuadiciò temer punto, el’aflìcura- 
ua, che in altro modo nè il Pontefice farebbe entrato di 
nuouo in quello negotio , nè farebbe egli venuto à trat- 
tarlo. Che fua Beatitudine ci era entrata non perin- 
rtanzadel Duca di Sauoia, nè delliSpagnuoli, ma per 
l’obligo del fupremo fuo Paftorale officio ; che brama- 
rla ardcntifsimamcnte la pace, e che la procurarebbe 
con ogni maggior breuità, e con Sfuggirne ogni arti- 
ficiofa lunghezza. Mà defiderando il Rèdi faper fino 
d’allhora qualche cofa più innanzi intorno allepropofte 
che forte per fare il Legato parto in buon modo à far- 
gliene qualche motiuo . Non haueua penfieroin quel- 
la prima audienza il Legato di far’altro, che vnagcncr 
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rale apertura al negotio; nondimeno (limando à prcpo- 
fico in quella prima occafione ancora di fodisfare alla 
curiofità del Rè difse, ch’egli (limaua edere intentione 
di Sua Maeftà medefima, che fi negotiafse nuouamente 
fopra i due punti ò della reftitutione , ò del cambio con 
l’aggiuftarfi meglio qualche difficoltà, che prima non fi 
era intieramente leuata . A quello replicò il Rè, che 
non hauendo il Duca di Sauoia voluto edeguire raccor- 
dato in* Parigi , le cole dopòhaucuano mutato faccia. 
Hauer’egli coftretto dal Duca, fatte fpefe grauifsime , 
etuttauiafarne ogni dì maggiori . Voler dunque f (Ter- 
ne ricompenfato; voleri frutti del Marchefaro dal gior- 
no, che nera feguita l’ vfiirpatione ; e volere, che five- 
defsero tutte le altre differenze, che redauano in piedi 
fra la Corona di Francia , e la Cafa di Sauoia , le quali 
differenze egli per la fua parte hauerebberimefse vo- 
lentieri alla decifione, Se arbitrio di Sua Santità . E di 
più il Rè foggiunfe ; che non potendofi fidare del Duca, 
egli vorrebbe qualche particolare ficurezza ancora in- 
torno all’edecutione dell’accordo, che hauefie nuoua- 
mente à feguire, come egli volefie qna fi pretenderei he 
in man fua reftafse alcuna Piazza del Duca finche le co- 
fe nel primo loro termine ritornafsero. 

Parue al L egato, che il Re vfeifie à prctenfioni trop- 
po alte, e che parlade troppo da vincitore : nondimeno 
(fimo, che non conuenifseà lui d’entrare col Rè allhora 
in contrafto, c perciò dide modedamente,ché Sua Mae- 
ftà con la fua gran prudenza, quando fi venifse al tratta- 
lo, milurarebbe meglio tutte le fue pretenfìoni,douen- 
dofi credere ,che la Maeftà Sua non moucrebbe le non 
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quelle, che follerò giufte, plaufibili, e proportionate alla, 
l'uà Reai grandezza , e generofità . E qui prefe Tocca» 
lìone il Legato di fare inftanza al Rè, che volefscgià 
che moftraua d’inclinare alla pace lafciarne introdurre 
quanto prima il trattato j foggiongendo, ch’egli fopra 
di ciò haueua Inabilito con il Duca di Sauoia quello,che 
poteua cfsere necefsario. A' quello rifpofe il Rè, che ab- 
horrendo egli di trattar più col Duca, potrebbe il Lega- 
to trattar per efso, giacile fapeua pienamente i fuoi fenlì. 
Replicò il Legato al Rè , che à lui non conueniua d’ef- 
ferein vn tempo, e Miniftro del Pontefice, eminillro 
per così dire , del Duca j mà ch’egli al partir fuo da Tu- 
rino era col Duca rellato in appuntamento , ch’egli 
fpedifse ad ogni fua richiefta due deputati con piena 
auttoricà di trattare, e concludere tutto quello, che bifo- 
gnafse . Che il Duca haucrebbe voluto inuiarli con lui, 
mà ch’egli per vfare maggior termine di rifpetto verfo 
Sua Maeftà non haueua a ciò voluto confentire, fe pri- 
ma non fapcfsc quale in ciò fofseilfenfo della Maeftà 
Sua, al che volendo condefcendere, ciò farebbe vnne- 
gotiare molto più con lui, che col Duca,poichei depu- 
tati da inuiarfi non fi allontanarebbono punto dalla fua 
deuotione . Moftrò il Rè , che non ricufirebbe quello 
efpediente. E quindi entrò in nuoue acerbe querele 
contro il Duca, e poi contro li Spaglinoli , dolendoli del 
fomento, che in varie maniere quelli dauano à quello , e 
inoltrando, che da loro fi procedefse con mala inten- 
tione,col direfpecialmenre, che fin’allhora non haueua 
il Rè giurata la pace conclufa già vn pezzo prima in 
Veruin. j 
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Procurò il Legato di mitigare quanto gli fu pofsibile 
i feniì del Rè , ma infieme liberamente gli difle, che non 
fi marauigliaua gran fatto nel vedere, che li Spagnuoli 
non hauefsero pur anche giurata quella pace , poiché 
ftando erti in dubbio di veder nafcere nuoua guerra fra 
Sua Maeftà , & il Duca di Sauoia , dal quale ellì non po-> 
teuano fepararfij perciò fi poteua credere, che il Rèdi 
Spagna difterifceà giurare quella pace finche reftafse 
intieramente ficuro,chc non hauefse àfuccedere nuo- 
ua guerra. 

È qui nuouamente il Legato efortò in nome del Pon- 
tefice il Rèconefficaciffìme preghiere à voler difporfi 
in ogni modo alla pace. Soggiunfe poi egli , che non 
poteua tralafciar di proporre a Sua Maeftà nel medefi- 
ino tempo qualche iofpenfione d’armi per ageuolare 
tanto più l’incaminamenroal negotio . Màchehauen- 
do di già fatto officio il Patriarchi a, e trouatane Sua Mae- 
ftà renitente , pere iòcredeua egli , che veramente fol'se 
meglio d’entrar fubito nel trattato di pace, e procurare 
con ogni maggior breuità di concluderla . 

Intorno al particolardella fofpenfione d’armi difte il 
Rè, d’hauerla ricufata come troppo vantaggiofa a’ dife- 
gni del Duca, e degli Spagnuoli, dalla quale parte fi vo- 
leua rimediare con vn tal mezzo alla perdita infallibile, 
chefopraftaua di Momiglianojche perciò il Legato con 
molta prudenza andaua ritenuto à far fopra quello alcu- 
n’altra inftanza più viua ; e quanto al trattato di pace il 
Re tornò à ripigliare le cofe già dette, e con nuoua figni- 
ficatione di.riuerenza verlo il Pontefice , e d’affetto ver- 
fo la perfona dcll’iftefso Legato fi dichiarò, che in riguar- 
do 
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do loro egli hauerebbe ageuolato , quanto più fi foffe 
pofsibile dalla Tua parte il fucceflo . Quefta fu in ri- 
fi retto la prima audienzadi negotio,che hebbe il Le- 
gato dal Rè, la quale audienza durò più di due hore 
fiando Tempre l’vno, e l’altro à federe; nè ciò fu fenza 
merauiglia de’ Prencipi , e Signori , che in difparte vi fi 
trouarono,connderatol’vfodel Rè, il quale per l’incre- 
dibile Ina viuacità di fpirito non lafciaua nè anche ri- 
pofar mai la perfona in modo , che rarifsime volte ò fi 
poneua, ò fifermaua à federe. 

Poco dopò venne il Segretario Villeroy à trouare in 
nome del Re il Legato à fine di ftabilire con lui quello, 
che foffe neceffario per dar principio al trattato di pace. 
Negotiarono lungamente ambedue infiemecon molta 
fodisfattione. Era Villeroy primo Segretario di Stato, 
e rendeua egli maggiore l’auttorità dell’officio con la 
propria riputatone di fe medelìmo. Grande era la fua 
efperienza; grande la fua integrità , e quantunque egli 
folle fiato vno de’ più confianti Parteggiani,che hauef- 
fe hauuta la Lega; nondimeno fi erano in lui Tempre ve- 
duti fenfi e di buon Francefe, e di buon Cattolico, e d- 
huomo,che abborrifTe altretanto la dominatone ftra- 
niera, quanto amafTc la vera, legirima, e naturale auto- 
rità Regia Francefe. Da lungo tempo efercitaua egli 
quel miniftetio, e l’dTerfi fatta in luihormai graue l'età, 
gli accrefceua tanto maggiormente la fiima. Benché 
quindecianni dopòiolotrouai vino nel mio giungere 
in Francia , c vigorofo ; tuttauia nel foftenere quell’offi- 
cio al quale diede fine poi con la morte l’anno feguen- 
te ; lafciando vn’immorral memoria del merito in sì lun- 
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ghc, & egregie fatiche dalu»acquiftaco>eccn laCafa 
Reale , Se inficine con tutto il Regno , 

Fu carifsima dunque al Legato quella occafione di 
trattate con va minittrodi tal qualità , e ch’era de’ più 
flimati,e più confidenti, che il Rèhaueffe intorno alla 
fua perfóna. Ncgotiarono lungamente come ho detto 
inficine, Se il Legato con deflreiza fi dotte in. particola- 
re d’hauec trottato il Rè con pretenfioni sì alte,efog- 
giunfe liberamente, cht il difporfi alla pace il Rè à quel 
modo era vn volerla per non volerla, potendoli tenere 
per certo , che la parte contraria non accetterebbe mai 
quelle conditioni. Ma Villeroy dopò hauer faftenuco 
con foauc modo le parti del Rè, ditte al Legato, che non 
bifognaua sì pretto allentarfi d’animo , che il trattato • 
medelìmo infegnarebbe come s’hàueflero da fuperare 
le difficoltà; ech’à tal fine niun mezzo farebbe flato 
migliore, che la prudenza ,& auttorità dell’iftefib. Le- 
gato . Con lui retto in vlcitno Villeroy, ch’egli haureb- 
be potutofar venire fpeditamente i Deputati del Duca 
di $auoia,dcl che Tenti fommo gufto il Legato. Cnde 
ritenuti con gran preftezza i recapiti neceflirij : fpedì 
fubito perle porte al Duca per tal effetto il Segretario 
Valenti fua creatura, e che lotto di lui faceuain Roma 
le prime parti nella Segretaria Pontificia di Stato . TrO- 
uauafi il Valente appreffo il Legato , c l’haneua egli con- 
dotto feco, e l’adoperaua per farlo crcfcere tanto più in 
ripucatione, e ftima appreffo il Pontefice) c condurlo fi- 
nalmente alla dignità del Cardinalato, al quale honore 
egli poi afeefe tré anni appretto . Huomo di commune 
fangue , mà. di grata preiema j, fuegliato , e deftro nel 

capire. 
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capire, e trattare i negotij ; di poche lettere, e Segreta- 
rio di prattica molto più, che di Audio, e tale infomma 
nellaltre Tue qualità , che in riguardo alla porpora egli 
poteua eflerne giudicoto non indegno più torto, che 
meriteuole. 

Tale era l’introduttione , che fi daua al negotio,mà 
non perciò feguiua alcun raffredamento nettarmi, anzi 
quefte ogni dì più rifcaldandofi faceuano in confc- 
guenza temere, che la guerra non potette più dare così 
ageuolmente luogo alla pace . Di già fi era mollo il Du- 
ca di Sauoia con forze grandi, c lue proprie, e de gli 
Spagnuoli per (occorrere Momigliano , & al) incontro 
il Rè haueua preparate le fue non meno vigorofamente 
per impedire al Duca in ogni modo i’cttecutione di tal 
difegno . Mà in quella contrarietà di fini erano troppo 
fuantaggiofeleconditionidel Duca; poiché douendo 
egli sforzare i palli, che il Rè haueua occupati, e com- 
battere nel medefuno tempo con le neui, e con li ghiac- 
ci, che in altilfima copia di già ingombrauano per ogni 
lato il paefe: noneraquaft podi bile, che vnasì dura, e 
nnlageuole imprefa felicemente gli riufcilfe, e tale ap- 
punto ne fu il fuccefso. Auanzofiì il Duca sùi’Alpi con 
dieci milla làuti la maggior parte Italiani , Se il refto Spa- 
gnuoli, con mille ducento caualli,e con alcuni pezzi d’- 
artegliaria; mà ritardato dalle difficoltà del marciare fra 
luoghi si afpri di lof natura, e fatti più afpri ancora dal- 
la ftagione; egli prima vdì la caduta di Momigliano, che 
pocefse hauere alcuna fperanza di effettuarne il foccor- 

fo. x ; 

Pafsò egli nondimeno più oltre finche trouatefi à 
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fronte le forze Regie col Rè in perfona, fù coflrettó à 
fermarli, e quella vicinanza dell’vno, e delibino eflfer- 
cico diede occafione di qualche leggiero combattimen- 
to . Crefceuano in tanto più le difficoltà per parte del 
Ducaj & all’incontro più i vantaggi per quella del Rè , 
onde al fine fù forzato il Duca di ritirarli, fremendo egli, 
ch’vna tal Piazza, e sì prello, e sì vergognofamente luf- 
fe venuta in mano à Francelì . 

Mentre che fi afpettauano li deputati del Duca, fece 
il Legato in Ciambery vn’attione Ecclefiaftica limile à 
quella, che haueua fatta prima in Tortona, inuocando 
con publiche orationi accompagnate da larghe Indul- 
genze l’aiuto Diuino à fauor del trattato di Pace, che 
flaua per cominciarli. Piacque, e lodofli molto l’atrio ne, 
e fu celebrata deuotamente non foloda’ Magillrati, c 
dal Popolo di Ciambery , ma da gran numero d’altra 
gente, che vi concorfedal paefe circonuicino . Tentò 
ancora in quello il Legato di tirar à qualche fofpenlio- 
ne d’arme il Rè , giache egli haueua fatto l’acquillo di 
Momigliano, che prima era flato il preteflo d’efcluder- 
la ; e delideraua il Legato di llringerla per dubbio , che 
intorbidandoli maggiormente le cole, non venifse à 
farli più torbido in confeguenza il trattato. M.i il Rè 
all’incontro fperando difarnuoui progredì, e di auuan- 
taggiare fempre più dalla fua parte il negotio con far- 
mi; feguitò à fcufarfeneconil Legato, e ricorfeà nuoui 

( iretellicol dire particolarmente, che abbracciare egli 
a tregua all’hora , farebbe flato con poco honor fuo , 
come fela facefse per timore clell’armi,cheilDuca gli 
haueua portate contro . 

Giun- 
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Giunfero in tanto li Deputati del Duca à Ciamberyv 
e con l’interpofitione del Legato furono raccolti dal Rè 
con molta benignità. L’vno di elfi era il Conte Fran- 
cefcoAuonati Milanefe, chehaueua feruitopocopri-. 
ma il Duca nell’officio d’Ambafciatore appreflo il Pon- 
tefice ; e l’altro il Prefidente d’Alimes Miniftro di molta 
ftima apprefso il medemo Duca . Deputò il Rè fimil- 
mente dalla fua parte due Puoi principali Minillrijefu- 
ronoil Signor di Sillery tornato non molto prima d.il- 
l’Ambafcieria di Romaje l’altro il Prefidente Giannino; 
Fatta quella deputatione cominciofii il trattato, e ciò 
fune’ primi giorni dell’anno ióoi.Sapeua il Legato y 
che nell’antecedente negotiatione di Parigi condotta 
per mano del Patriarcha di Conllantinopoli erano fuc- 
cedute contele grandi fra i Deputati dell’vna, e dell’al- 
tra parte nell’dserfi crouati inlieme alle conferenze ,e 
che per tal cagione fpefse volte fi erano notabilmente 
commolfi gli animi , e venutofi à termini anzi di rompe- 
re, che d’aggiullare l’accordo, che fi maneggiami. On- 
de il Legato pensò, che ful’se meglio d’vdire le parti 
con feparata negotiatione , e far che mettefièro infcrit- 
to quello, che per via di propolle, e di repliche fi andaf- 
fe trattando di mano in mano. Parue nuoua quella for- 
ma di ncgotiare,& il frefeo efsempio di Veruin fpecial- 
mentc lodimollraua,doue i Depucati delle parti lì ragù- 
nauano alla prefen/.a del Legato Apollolico, equiuifi 
andauano leuando le difficoltà fecondo, che riforgeua- 
no . Al che feruiuano grandemente la prefen7.a,e l’aut- 
torità dell’illefso Legato, e la veneratione particolare, 
che in tale occafione viene refa ad voRapprefe tirante 
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Pontificio di tale qualità. Così pur anche fi vedeper 
ordinario feguir nella prattica di maneggi limili irà 
Prencipi temporali fenza l’inceruento d'alcun Miniftro 
Apoftolico; &al mio tempo in Fiandra pafiò in quella 
maniera il Trattato, e la concludono della Trepua di 
dodecianni; perciò che prima in Olanda, e poi in An- 
uerlà , doue fi conclufe il trattato fedeuano ad vna tauo- 
la i Deputati Cattolici da vna parte , e gli hcretici dal- 
l’altra ; & in luogo fuperiore fedeuano pure aU’ifteffa ra- 
uola gli Ambafciatori di Francia,' e d’Inghilterra, che 
in nome, e con l’auttoricà dell i loro Rè faceuano l'offi- 
tio di Mezzani à comporre quella differenza . Con tutto 
ciò parue bene al Legato di negotiarc in quella nuoua 
maniera, benché à lui riufcifse più faticofa per la necef* 
fìtà , ch’egli haueua di fare feparatamente i congrefsi 
doppij , e con doppia attcntione vedere , e confiderai 
le fcritture , che da lui di mano , in mano fi riceueua- 
no. 

La prima-negotiatione fò intorno al partito del cam- 
bio j mà l’offerte , che fecero li Deputati del Duca furo- 
no sì baffe , chenondauano fperanza alcuna di aggiu- 
ftamento. Dall’altra parte i Deputati del Rè col dat 
precifa rifpofta intorno à quefto partito fi fcrinorno nel- 
l’altro della reftitutione ^equì fecero dimande airi dime, 
e furono ; che fi reflituiffe il Marchefato in quei termini 
fteffi» ne’ quali fi trouauaquando il Duca l’haucua occu- 
pato 5 Cheli pagalfero le fpefe fatte dal Rè nella preferi- 
te guerra per tale occafionc ; Che fi terminaffero tutte 
le altre differenze tra la Corona di Francia, e laCafa del 
Duca di Saucua, Che Momigliano reffaffe in meno del 
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Rè per ficurezza di veder efleguico l’accordo, e che la 
rcilicutionc del Marchefato fi tacete del turco libera , e 
fenza alcuna riferita di ragioni à fauore del Duca . In- 
torno al partirò del cambio toccarono folamente ,che 
il Rè non k> pretendeua , ma ch’ctendogli propofto con 
ragioneuoli offerte , rilponderebbe allhora, nel modo, 
che più conucuifle . Quelle si alte , e fi vanraggiofe di- 
mande intorno al partito della reftiturione non riuniro- 
no però nuoue al Legato, perche egli di già l’haueua 
fcoperteqnafi tutte dal Rè raedefimo . Dubitò egli non- 
dimeno, che fi mouefièro da’ Francefi artificiofamente à 
fine di rendere tanto più malageuolc quello partito, Se 
all’incontro poitanto più. riufcibile l’altro del cambio, al 
quale fi giudicaua, che il Duca per fe medefimo, e quali 
più ancora per feniodelliSpagnuoli maggiormente in- 
clinate, e clic in confeguenza poi farebbe riulcito mot- 
to auuantagiofo a’ Francefi. Mà finalmente non difpia- 
ceua al Legato, che le parti iuclinafsero più à comporli 
per via del cambio, perche egli, tanto più ancora fpera- 
ua di poccreàquel modo ridurre le cofe all’aggiulla- 
mento . Con tutto ciò procurarla egli d’agcuolare quan- 
to più poceua l’ vno , e l’alrro partito . E perciò poneua 
ogni ftudiomel moderare ledimandeeccefsiue,chefa» 
ceuano i Deputati Francefi , & all’incontro- nel far cre- 
feere l’offerce si bafle de’Souoiacdi . Non offerinano 
quelli fe non qua fi il mcdefnv.o cambio; chehaucuano 
di «iàofferto, e che fiera llabilito nell’antecedente ca- 
picolatione di Parigi, lenza ne anche comprender Pina- 
rolo di qua dall’ Alpi, comprcloui allhora infieme con 1’- 
altrefuc dipendenze . E foprail punto della reftitucio- 

ne 
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neeffi non confentiuano quali à niuna delle nuotfe dì- 
mande, chefaccuano iRegij . Eranodunque grandif- 
fime le durezze dell’vna, e dell’altra parte. Ma perche 
il Legato haueua promcfso al Contedi Fuentes di pro- 
curare l’aggiuftamento per via del cambio intiero di là 
da’ monti : c perche ogni giorno più fcuopriua l’inclina- 
rionede’ Franceli àll’rffefso partito: vfauanfì da lui per- 
ciò le diligenze maggiori in ageuolarlo, benché fi cono- 
fcefse, che verrebbe à collare in finetanto più caro al 
Duca . Per fuperar l’accennate difficoltà , nepotiaua in- 
defefsamente il Legato hora con l’vna, hora con l’altra 
parte ; e col mezzo del Nuntio in Turino fàceua rappre- 
fentare viuamenteal Duca le necefsità dicondefcende- 
re à più larghe offerte, mafsime col veder farli dalla par- 
te del Rè più grandi ogni giorno i vantaggile conofcen- 
doli il Rè molto bene, & à punto in quei giorni fece vn 
nuouo acquifto pur’anche di molta importanza. Haue- 
ua già il Duca di Sauoia nelle turbolenze pafsate e fpc- 
cialmente nell occasione dell’armi mofse contra la Città 
diGineura piantato vn Forte Reale fopral’vltimo con- 
fine della Sauoia verfo quella Città , e chiamauafi il For- 
te di Santa Catherina dal nome particolare dell’infanta 
fua moglie; es’auuicinaua in modo à quella Città , che 
pareua a’ Geneurini d’hauere come vn giogo del Buca 
sù i loro colli . Applico!!! dunque il Rè à far l’acqui fio 
del Forte , epafiatoui egli ftefsoin perfona con le proui- 
fioni militari , che bifognauano ; cominciò da più lati à 
ftringerlo . Ma nel medefimo tempo egli fece fuolgere 
in modo il Gouernatore parte con le minaccie , e parte 
con lepromeffe, che in termine di pochi giorni TindulTe 
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à rendere fenza contratto alcuno vilmente il Forte. Fù 
graue il fenfodel Legato per quello fucceflo temendo, 
che i Deputati Francefi non fi rendettero più duri Tem- 
pre col vantaggio di tante prolperità , e folpettando in- 
fieme , che ciò non hauefle in qualche modo à tornare 
in vantaggio de’ Geneurini. Nè s’ingannò egli punto, 
percioche i Deputati Francefi i quali moftrauano hor- 
mai d’inclinare à qualche moderationej tornarono di 
nuouo alle prime durezze, & in Gineura fù riceuuto con 
fomnio applaufo il fucceflo del Forte, e con fperanza di 
vederne feguire l’intiera demolitione fecondo, che poi 
auuenne alcuni dì apprefso, e con tanta indignatione 
del Legato , che l’accordo , il quale era di già ridotto 
aU’vlrimo fegno d’aggiuftamento fu per (concertar* 
fidi nuouo , e romperli, come in luogo fuo da me fi 
narrerà pienamente. Speraua pure anche ilRèd’haue- 
re in mano ben tortola Città di Borgo, rirtretta dal Ma- 
refciallodi Birone benché la rela non feguifsepoi (e non 
dopò il nuouo accordo, che ficonclufe; ò perche ciò 
nalcefse dalla fede, c virtù di chi difcndeuala piazza, ò 
perche più vi operafle la perfidia allhora di chi l’oppu- 
gnaua . Quelli vantaggi dalla parte ottenuti, e fperati 
manteneuano come hò detto più duri Tempre i fuoimi- 
nirtri nel trattar col Legato , al quale febenedifpiace- 
uanotali progreflì in ordine alla Tua negotiatione j bi- 
fognaua nondimeno , che gli ammiiafle in riguardo al 
valore, & alla vigilanza del K è, che gli confeguiua. E 
nel vero il Re volendo eflère in ogni luogo, e regolare 
eglt fteflo ogni attione, fi maneggiaua in tutto con tan- 
to vigore di fpirito, e di perfona, con sì ardente celeri- 
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rà, e con applicatone sì efficace, che lafciaua in dubbio 
s’egli facelTc più le parti ò di Rè, ò di Capitano , ò di 
loldato , Scinderne di negotiante . Poiché intorno al 
negotio non meno della pace, che della guerra egli così 
bene ritenerla Le maggiori prerogative come leritenefc 
fe in ogni altra più eccellente qualità militare . Poco 
dunque per l’accennate cagioni s’auanz.aua la negotia- 
rione del Legato, c dopò elfer feorfi di già molti giorni , 
non haueua egli ancora potuto aggiuftare punto alcuno 
fopra i due partiti della reftitutione,ò del cambio. 

In tanto era gionta à Marfiglia felicemente per m^re 
la Regina nouella fpofa ,e di là poi era andata à Lione, 
doue il Rè Thaueua fatta venire per confumare il matri- 
monio con lei. Dunque arriuata, ch’ella fù in quella 
Città egli partì fubito funilmente daCiambery, e volle 
vibrare prima il Legato dandoli buone fpcrame intor- 
no alla pace, Se affi curandolo, che ifuoi progredì nel- 
Tarmi non Thaurebbono perciò refo niente piu inclina- 
coalla guerra. In legno di che inuitò il Legato à vo- 
ler’ancor egli trasferirli à Lione, doue a piu bell agio 
haurebbono potuto trottarli inficine, e trattar del nego- 
tio, e luperar le difficoltà. Moftroflì pronto il Legato 
à voler feguitare il lénfodel Re, e con ogni diligenza 
preparoffi all andata. Hebbe egli qualche difficolta nel 
co- dur feco i Deputati del Duca, inoltrando effi , che 
fodero dati fpediti per negotiare in Sauoia ,e non den- 
tro al Regno di Francia . Mà il Legato piglio fopra di 
le à fare, che il Duca approualTe, come poi fece, vita ta- 
le refolutione, e perciò i Deputati fecero il viaggio vin- 
tamente con lui . 
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Giunto il Rè à Lione, confumò il matrimonio con la 
Regina, e rifoluc d’andarfi trattenendo in quella Città 
fin ch’egli vederti: à quale piega le cofe andaflero à fine 
pofcia ò di continuar la guerra o di ftabilire la pace fe- 
condo , che l’occafiorie ò più l’aftringefic à quella ò più 
l’inuitafle à quella . Giunfcui anche il Legato,cdalRè 
fu di nuouo fatto riceuere con grande honore,e fatto al- 
loggiare con ogni commodità. Per le prerogatiue par- 
ticolari, e del fito, e de gli edificij , e della mercatura, e 
d’ogni altra più nobile circonftanza, da Parigi in fuori 
non cede la Città di Lione forfè ad alcun altra delle 
maggiori, e più fplendidc,chc habbia il Regno di Fran- 
cia . Defiderò quella Città dunque di vederli honorare 
con vn’cntràta publica in ogni più follenne, e riguar- 
deuole forma nella prefente occafione del LcgarD , al 
che fidifpofe egli volontieri non folo in riguardo dei- 
fhonore , che ne riceuerebbe la fua Legatione, mà per- 
che ne tà moftrato dal Rè ancora vn particolare defide- 
rio, e per fodisfàttione della Città, c perche ciò farebbe 
come vn feftcggiamento del nouello fuom«urimanio, e 
fattione pafiò in quefta maniera . Vici nuoiiamcnte il 
Legato fuori della Città , & andarono di nuouo à rice- 
uetloin nome del Rè i medefimi due Prencipi del fan- 
gue Conty ,e Mompenfiero accompagnati da tutti i pri- 
mi Signori , e da tutto il refto della nobiltà più fiorita, 
chefitrouafle allhora nella Corte del Rè. Al medcfnno 
effetto fimilmente vfeirono tutti i Magirtrati della Città 
con vn gran numero di Cittadini più principali. 

Giunto alla porta entrò il Legato fono il Baldachino 
della Città rcftandoui egli foloà cauallòcon l’habito 
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fuo Cardinalirio {olito portarli in tale occorrenza. Nel- 
li uic in arfi alla Cathedrale pafsò egli fotto il Balda- 
chino del Clero, il quale era venuto (biennemente à ri- 
ceuerlo y e con numerofifsimo concorfo di gente fu con* 
dotto all’Altare maggiore, doue fecondo le folite cere- 
monie diede la benedittione al Popolo, e fu terminata à 
quel modo la follennità dell’attione . 

Dopò quefta ceremonia moflrò gran defiderio il Re» 
infieme con la Regina di riceuere pur medefimamente 
nelle perfone loro proprie con particolare folennitàla 
benedittione Apoftolica per mano dell’iftetfo Legato- 
Erafi di già in Fiorenza fattali in ogni più maeflofa for- 
ma quefta forte di ceremonia, come fù inoltrato di fo- 
pra. Onde (limò il Legato, che potelfe hora ballare 
vna fempliee melfada lui recitata , mà però pudica- 
mente nella Chiefa Cathedrale medelima, e con più 
numerofo , e più riguardeuole concorfo . Dunque lla- 
bilito il giorno all’ anione , il Legato fù il primo ad en>- 
trare in Chiefa , e l’accompagnorno tré Cardinali , che 
allhora li trouauano apprelfo il Rè infieme con molti 
Vefcoui .. Fatta l’oratione all’ Aitar maggiore pafsò iL 
Legato à federe fui Trono lotto vn Baldachino, che 
per lui llaua eretto dal lato dell’Euangelio » In poca di- 
danza da lui fi pofero i Cardinali, e più lungi in più baf- 
fo luogo poi gh accennati Vefcoui . Intanto entrarono' 
nella Chiefa il Rè, e la Regina con tutto l’accompagna- 
mento della loro Corte , e con ftraordinavia Pompa di 
vediti, e di gioie, che campeggiano da ogni parte, 
ma fpecialmente nella perfona della Regina vedita d’vn 
manto Reale, ch’era teuopedato di gigli doro, e che ra- 
derne 
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fieme con diuerfi altri Reali ornamenti in capofaceua- 
no rifplcndere àmerauiglia quella bellezza naturale in 
lei , che non haueua bifogno d’alcuno efteriore orna- 
mento. Poftofi il Rè con la Regina ingenocchione 
auanti l’Altare; il Legato prefe ancor’eglii fu oi para- 
menti Sacerdotali , e ripagato all’Altare vi recitò la 
mefsa, e poi in vltimocon le folite orationi benedice 
l’vno, e l’altra ; e tornato egli poi al luo luogo di prima 
partirono il Re, eia Regina con tutta la Corte loro. 
Nè quella anione poteuafuccedere con maggiore alle- 
grezza, & applaufo di quello, che apparì e dentro in 
Chiefa, e fuori per tutta la Città . 

In quel medefimo giorno celebroftì il banchetto 
Regio di nozze, e le perfone, che ci interuennero fede- 
uano in quefta maniera. Il Re nel mezzo; al deftro Ia- 
to la Regina; & al finirtro il Legato con tré Sedie vgua- 
li . Apprefso il Legato fedeuano i tré Cardinali, il Pa- 
triarcha in qualità di Nuncio , l’Ambafciatore di Spa- 
gna, e quello di Venetia ; e dall’altra parte dopò la Re- 
gina haueuano luogo alcune Principefse, che poteuano 
elfere più capaci di tal honore. Sentirono i Prencipi, 
e gl’ altri primi Signori alle perfone Reali in quefta occa- 
fione fecondo la qualità de gli offici) loro. Dopòil 
banchetto comincioftì à danzare con allegrez za fcam- 
bieuole con indecibile agilità, e deftrezza , e con quel- 
la loro libertà naturale in così vaga maniera , che quei 
balli tanto viuaci fi conofceuano proprij della natione, 
la natura della quale fi dimoftra tutta fpiritofa in quei 
ball;. Durò fino à mezza notte con ogni più dilette- 
uole, & infierite maeftofo trattenimento la fefta . 
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Dopò quelle anioni publiche,nelle quali fi era diuer- 
cita la Corte , ricornofii di nuouo dai Legato alla nego- 
tiatione particolare. Defideraua egli fommamente di 
poterla vedere quanto prima ribotta à fine , e di ciò il 
Papa non folamence faceua à lui viua inftanza , mà con 
lettere di fiu mano fpeflone rinuouaua nuouamentc 
gli officij col Rè medefimo . Nè fi moftraua men defide- 
rofo anch’egli il Rè di fapere quanto prima fe doueflè ò 
continuare la guerra , ò godere la pace . A' quella per 
vna parte lo faceua inclinare i guerrieri Tuoi fpiriti , le ' 
profperità fue d’allhora ucU’armi , l’incitamento di tan- 
ti, e sì valorofi Capitani, eT naturai genio sìbellicofo 
della natione. Mà incontrario il trouarfi egli già innan- 
zi con gli anni, & hauer bifogno di prole, il confidera- 
re le turbolenze pallate , e l’efserne il Regno tuttauia 
fianco, afflitto, e languente, gli faceuano con troppa 
chiarezza vedere, che gli farebbe non folo più frutmofa, 
mà quafi del tutto necefl'aria la pace . Quefto era in par- 
ticolare il fenfo de’ fuoi più fperimentati , e più graui 
Miniftri. Onde egli finalmente iì difpofe à volere in ogni 
modo ftringere il trattato d’accordo per tirarne infieme 
con ogni induftria però quei vantaggi , che la conditic- 
ne delle cofe fue allhora sì vantaggiofe molto fernu- 
mcnte gli prometterla . 

- Ripigliatoli dunque il negotio tornò il Legato di 
nnouo à ftringerlo con ogni ardore ad vno de i due par- 
titi della reflirutione , ò del cambio . Intorno al primo 
egli fi offèrfeal Rè di operare in modo, che gli fi fàcefse 
la reftitutione del MarchefatoafTolutameme libera, e 
fenza riferua alcuna di ragioni à fauorc del Duca. Pregò 
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poi aft'etruofamente il Rè à voler concentarfene , & à 
volere (enz’alcra maggior tardanza confolare il Ponte- 
fice , eia Chriftianità con la pace , la quale facendoli in 
quella forma non potrebbe efsere più honoreuole per 
fua Maeftà , perche il Duca non folamence verrebbe à 
cedere il Marchefaco , mà inlìeme tutte quelle ragioni , 
ch’egli persi lungo tempo, e con sì grandi, c sì perico^ 
lofi impegnamenci era andato publicando per tutto ha- 
uerui (opra . 

Rifpofeil Rè al Legato, che non gli poteua ballare 
la fola reftitutione di Saluzzo, perche il Duca in tal mo»- 
do potrebbe vantarli, che fufse fiata feropre in man fiu 
e la pace, e la guerra col ritenerlo, e vantarli pur anche 
di confeguir bora di nuouocome aperto nemico quel- 
lo, che poco innanzi haueffe ottenuto come hofpitea- 
mico . Douerfi confiderare i fuoi filli, e qual douefse à 
proportione da lui venirne l’emenda. Troppo altamente 
hauer’ egli offefa la Francia conl’vfurpatione di Saluz- 
z-Oi troppo altamente la perfona dife medefimocon 1- 
haucr mancato alleffectuatione dell’accordo ftabilito 
feco viti inamente in Parigi. Efier necefsario , ch’egli 
vna volta finifse d'apprendere la differenza, checra fra 
i Duchi di Sauoia, & il Rè di Francia, e che non ballan- 
do à ditìngannarlo gli efsempi tuteauia molto frefehi di 
quello, che la Francia haueua fattosi giuftamente pa- 
tire all Auo,& al Padre, ncrinouafse egli nella perfona 
fua propria qualche altro più frefco,e forfè più dannofo, 
e lamentabile. 

A'quefte parole vfeite dal Rè con sì vino fenfo re- 
plicò il Legaco,che volendo fua Maeftàconfiderar bene 
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la Forma della reftitutione da lui hora propofta, la trò- 
uCrebbe tale , che non pocrebbe defiderarla nè più van- 
taggiofa,nè più hunoreuole. 

Poterli ricordare Ina vlaeftà , che nella Capitulatio- 
neconclufa vlrimamente in Parigi reftaua in arbitrio 
del Duca di Sauoia l’eleggere vno de’ due partiti, ò del- 
la reftitutione , ò del cambio, e che volendo reftituire 
il Marchefato, ciò leguirebbe con la riferua delle lue 
preccl'e ragioni , ecoldouerfi poi definire intieramente 
la caufa dal Pontefice in termine di riè annij ma hora 
la prefente reftitutione douer efser libera, e fenzari- 
ferua alcuna ; ch’era tutto quel più, che in tal calo la 
Maeftà fua potefse desiderare così per intereffe come 
per riputatione; Per intercise ricuperando vn Statosi 
vanraggiofo alla Francia , c per riputatione facendo ri- 
maner’ vinto chi precendeua prima di effere vincitore 
della ricuperatone di Saluzzo . In fomma conlìftere la 
Vittoria nella prelente contefa; onde con rientrai nein 
pofselso lua Maeftà , dalla parte fua tutto intiero fareb- 
be il vincere , & in confeguenza dalla parte contraria 
tutto intiero il perdere . Dunque poterfi fua Maeftà 
contentare d’vna sì piena, e sì gloriofa Vittoria nella 
quale nmanerebbe indubbio, fe hauefse operato più 
ò la fua giuflitia , ò la fuafpada. Et à quali maggiori 
anguftie poter fua Maeftà ridurre il fuo Auucrfario,ha- 
uendolo priuato della Sauoia , che gli daua il titolo del 
principal fuo dominio, e priuatolo quafi hormai della 
Brefia con la caduta, che gli fopraftaua della Cittadella 
di Borgo, e coftrettolo infanti altri modi à douerap- 
punco conofcere , c confèflare la differenza, che era frà 
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lui, & vn Rè di Francia, e malli me vn Rè tale colmo di 
tanta gloria come il prefente . 

Mà nondimeno douerfi credere infieme , che fua 
Maeftà con la (ingoiar fua prudenza , feruendo/i con 
moderatione de’ tuoi vantaggi, non hauerebbe voluto 
ridurre à difperatione il Duca, sì che non potendo egli 
foftenerli con le Tue forze inuocaflè in altra forma , che 
di femplice aiuto quelle del Rè di Spagna , le introdu- 
cete nel Marchefato , e nel Piemonte, e lìtroualfela 
Maeftà fua per confinante da quella parte vn Principe 
così grande, e così potente in luogo d’vn’altro,che per 
ogni riguardo gli era di ftato difuguale , e tanto infe- 
riore. 

Quelle ragioni del Legato benché molto efficaci po- 
co nondimeno operauano . Diceua il Rè, che non era- 
no d’alcun rilieuo le pretenfioni del Duca fopra Saluz- 
zo, e ch’egli ben facilmente poteuacedere quello, che 
in alcun modo non potrebbe diffondere. Armarli egli 
ognidì più in quello mezzo , e col fomento delli Spa- 
glinoli far molto più le parti d’ vguale , che d’inferiore $ 
onde edere necefsario in ogni maniera di rintuzzare il 
prefente fuo orgoglio , e di farlo pentire della temerità 
fua palsata . 

Da quelle durezze, che nel Re apparimmo, poco! 
fuoi deputati ancora fidifcoltauano; mà poco inclinati 
pur anche feopriuanfi quei di Sauoia à voler condefcen- 
dere à più larghe offerte dal canto loro ; In modo, che 
il Legato ogni dì lì trouaua in maggiori anguftie ; Non- 
dimeno continuando femore più nell’ardore delle lue 
diligenze -, egli fece viua inftanza di nuouo a’ Deputati 
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del Rè, che v oleifero intieramente dichiarare lepreten- 
fior.i loro (opra l’vno, e l’altro partito . Elfi come fé al- 
lhoracominciaflèroà fare le loro prime protelle, e non 
fi ricordaflero delle già fatte foprail punto della refti- 
tutione propofcro nuouamente in tal forma. Che il Du- 
ca fenza riferua alcuna reflituifse ilMarchefato,nel ter- 
mine in che fi trouaua al tempo dell’inuafione . Che da 
lui fi pagafsero 600. mille feudi per ricompenfa delle 
redite che il Duca vi haueua goduto, e delle fpefe,che 
nella prefente guerra il Rè haueua fatto. Che Momi- 
gliano rimanefle in mano del Re per tre anni,accioche 
gli feruilfe per la ficurezza del nuouo accordo . Che fi 
termi nafferol’altre differenze tra la Corona di Francia, 
e la Cafa di Sauoia, e di più fi aggiungeua ,che il Rè 
poteflè far demolire il Forte di Santa Catherina,& alcu- 
ni altri ancora piantati dal Ducainoccafione delle tur- 
bolenze in Francia. 

Quelle erano le dimande intorno al partito della re- 
flitutione. Quanto all’altro del cambio domandauano 
tutta la Brefla, il Beuge, il Vcrame, &il Baliaggio di 
Gies. Che fi rellituilfero al Rè le quattro Terre di Cen- 
tole , Damonte, Roccafparuiera, e Caftel Delfino, le 
quali non erano molto lontane dal Marchefato Mà non 
gli apparteneuano ; e che il Duca pagaflè trecento mille 
feudi, e cedelfe la metà dcllartcgliarie, e monitioni del 
Marchefato . Paruero così eccelliuc, e così fuori d’o- 
gniconucnienza,e ragione al Legato quelle dimande, 
ch’egli le ne turbò fommamente, e non poto rilulciar di 
ìifentirfcne in ogni più viua maniera. Difle, che tali 
pretenfioni faceuano apparire manifellamente efier’ a- 


Del Cardinal Bcntiuoglio. Ltb. IL jij 

lieno il Rè dalla pace. Querelo (fi, che in luogo di mo- 
derar le dimande, più tofto da quella parre ogni dì cre- 
fceuanO; e finalmente conclufe, che riputando egli hor- 
mai infrurtuofi gli oftìcij del Pontefice, & inutile affatto 
l’opera di fe medelìmo, però ftimaua, che gli conueniffe 
di penfare più alla partita, che alla dimora , il che fareb- 
be fenz’altro dopò l’afpettar tuttauia alcuni giorni per 
non effere incolpato d’impatienza, e di non dar quel 
tempo, che bifognaffe à maturar nel debito rnoJo leco- 
fe . Ma non fi può dire, quanto difpiacefl'e a 1 Legato in 
particolare, che dalla parte Regia fi pretendere di far 
demolitegli accennati Forti , e fpecialmente quello di 
Santa Catherina,delche già fieradiuulgato, che facef- 
fero grand’inftanza gli herctici diGineura jonde egli 
nell’vdiretàli pretenfioni fi dichiarò liberamente con li 
Deputati del Rè, che quando bene quelli di Sauoia con- 
fentiffero à talidemolitioni,il che ellt però non fareb- 
bono mai, egli non permetterebbe già mai, che in fac- 
cia fua fi fmantellaffe quello di Santa Catherina, e che 
sù gl’occhi Tuoi feguifse vn’attione sì vantaggiofa alla 
Città di Gincura,nido il più infame, che hauefle il Cal- 
uinifino in Europa, e donde quella pefte più fi era diffida 
in particolare, e più deplorabilmenre nel vicino Regno 
di Francia . 

A* quefte parole del Legato non replicarono i De- 
putati del Rècofa alcuna ; nè più hauendo vdito egli 
trattarli di tal materia ftimò poi, che da quella parte fe 
ne fotte depofto affatto il pcn fiero . 

Dopò quefte rifentite querele moftrò il Legato di 
douer penfare da doueroalla fua partita, e cominciò à 
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farne qualche preparatione fenza però abbandonare il 
negotio . Era defiderata dal Rè veramente la pace per 
le ragioni toccate di (opra, e di già con impatienza defi- 
deraua egli ancora di tornare alla fua ftanza ordinaria 
di Parigi, e di condurui la nouella Regina . Onde rifol- 
uc di ageuolare il trattato, quanto più lì potcfse dalla fua 
parte , e commandò a’ fuoi Deputati, che per tutti li 
mezzi più conuenienti, ne procurafsero quanto prima 
la fpcditione . Dal Duca di Sauoia vennero gride Ifi 
Ordini pur’ anche a’ fuoi Deputati ; poiché egli haueua 
conofciuto ogni dì quanto più il Rè fiauuantaggiafse 
con farmi; e quanto all’incontro peggiorafseto le cole 
dal canto fuo. 

Dunque fcopertalì dal Legato quella difpofitione 
dall’vna, e dall’altra banda: cominciò da nuouoà ftrin- 
gere con ogni ardore il trattato , e porte bene in contra- 
pefo tutte le conliderationi, che poteuano cadere fopra 
ìdue punti, e della reftitutione,e dei cambio; le reftrin- 
fe alla forma feguente . Giudicò, che li Deputati del Rè 
fi potefsero contentare della fola reftirutione del Mar- 
chefato libera, e lenza riferua alcuna à fauore del Duca, 
e quanto al cambio , che il Duca ccdefse al Rè la Biefsa 
con quel più, che fù accennato di fopra; reftandoperò 
al Duca le quattro Terre pur’ accennate, che erano vi- 
cine à Saluzzo, màchcnonapparteneuano à quel Stato. 
Sorgeua però in quello fecondo partito vna difficoltà 
makoconliderabile da fuperare, & era, che rimane (Te al 
Duca tanta portionedelpaefe da cederli al Rè, che fuf- 
le badante à feruire dipalsoalle genti, che per quella 
via foleuano ordinariamente mandarli in Fiandra, dal 
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Re di Spagna. Onde era necefsario, che pertalbifo- 
gno reftalse al Duca vn palio fermo nel Rodano , e di 
là tanta poi continuatione di terreno, che feruifle ad in- 
trodurre le genti Spagnuole nella Contea di Borgogna 
pofseduta dal Rè di Spagna , dalla qual Contea fi cntra- 
ua in Lorena, doue ilmedefimo Rè godeua fefupre il 
paffo libero, e di là poi nelle Prouincie proprie , che ri- 
maneuano fotto l’obedienza del medefimo Rè ne’ Paefi 
bafiì. Sopra quello punto temeua il Legato d’incon- 
trar difficoltà molto graui, ma dall’altra parte Iperaua, 
che il trattato medefimo fulse per fuggeriredifupe- 
rarle . 

Rillrettofi egli dunque prima coni Deputati del Rè 
apprefio quali doueuano incontrarli le maggiori dm 
rezze ; propofe loro i due partiti nella forma accennata . 
Intorno alla rellitutione offerta in quella maniera, fe 
ne moftrorno efsi del tutto alieni . Dell’altro partito 
in conformità di quanto il Legato haueua temuto, dif- 
fero,chene haurebbono trattato col Rè , iJ quale hau- 
rebbe fenza dubbio voluto efaminare bene la materia, 
e che poi efsi haurebbono rifpo/lo quello, chebifo- 
gnaffe . Mà il Legato fin da principio haueua conofciu- 
to, come più volte fi è detto , che i Francefi defideraua- 
nopiùil partito del cambio, che l’altro della rellitutio- 
ne. Stimauano efsi molto più vantaggiofo l’accrefci- 
. mento di vn gran paefe per vn’altro angullo,& inferio- 
re, chedauano incambio, e quello per molti rifpettij 
màin particolare perche da quello veniuaculloditala 
Città di Lione porta sì principale del Regno, davna 
nuoua, grande , e vantaggiofa frontiera . In quello go- 
deua 
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deua la Francia veramente vn’altra Porta di rranmo- 
mento perle cofe d’Italia . Ma librate ben tutte lecon- 
feguenze llimauano finalmente i più fperimentati Mini- 
li» del Re, chedouefsero preualere quelle , à quelle. 
Reftaua il punto della riputatone perche in effetto il 
Duca di Sauoia con l’inuafione di Saluzzo haueua effe- 
fa la Francia , e con reftituir quello Stato haurebbe vo- 
luto emendarla; nc mancaiuno graui Miniftri , che era- 
no di quella opinione dicendo, che il contrattare cam- 
bi j , ericompenfe eraattione daPriuato,più che da Rè, 
e da Roma fpecialmente fcriueua in quello fenfo con 
viue parole al Secretano Villeroy, il Cardinale d’Olfat, 
come fi legge nelle lue lettere, che dopòlafua morte lì 
diuulgarono su leftampe. MàilRè,cgl’altrifuoiCon- 
figlierl più accreditati confiderando più le ragioni of- 
fendali, che l’apparenti giudicarono, cheli douefse in 
ogni modo ftringere il partito del cambio , etralafciar 
l’altro della rellitutione. All’iltefso partito del cambio 
inclinaua molto più ancora il Duca di Sauoia, che all’al- 
tro di vedere nuouamente ritornare i Francefi nel M ar- 
chefato, perche in lemma egli non poteua (offrire d’ha- 
uergli nel cuore del Piemonte ,c quafi alle porte della 
princtpal Città fua di T urino . In quello fenfo lo con- 
fermammo poi anche fé mpre più i Spagnuoli , quali non 
meno di lui abborriuano divedere quella Porta d’Italia 
si vicina allo Stato loro di Milano tornar di nuouo in 
mano alli Francefi . 

Efaminatofi dunque nel Confeglio del Rè più volte 
quello partito : vennero i fuoi Deputati à dare la rifpo- 
fta,chene llaua attendendo il Legato > c dilfero,chc 
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il Re hauerebbe conceduto il paflo per la gente Spa- 
gnuola da condurli per la Contea di Borgogna in Fian- 
dra, e che l'opra di ciò haurebbe fatta ogni più folenne 
dichiaratione, mà che non gli parcua conueniente di la- 
feiare al Duca parte alcuna di paefe da cederli , poiché 
ciò farebbe non cederlo, mà predarlo. 

Quanto al lafciare in mano del Duca le quattro Ter- 
re di Centale , Da Monte , Roccafparuiera , e Cartel 
Delfino inoltrarono, che appartenendo elle Terre al 
Marche fato, non poteuailDuca giurtamente preten- 
derle 5 màche in ogni modo quello puntoli potrebbe 
aggiuftare con qualche ripiego di fcambicuole fodif- 
fattione . Da tali rifpofte prefe animo fempre maggior- 
mente il Legato, onde rillrettofi più volte di nuouo con 
i Deputati del Rè , finalmente dopò lunghi , e duri con- 
traili glidifpofeà procurare, che il Rè lafciafle al Du- 
ca l’accennata portionedi paefe , ch’era neceflaria per 
dare il palio alla gente Spagnola , cheandaflein Fian- 
dra . Confentiua à ciò il Rè con grandifsima ripugnan- 
za i nè volle mai condcfcenderui feil Duca in contra 
cambio non gli cedeua l'ette Terre , che efso Duca pof- 
fedeua sù la Riua del Rodano , per le quali fi contentò il 
Rè di lafciare al Duca il Ponce di Grelly l'opra il mede- 
fimo Fiume , e di mano in mano poi vna ftrifeia conti- 
nuata di terreno aperta , che arriuaua fino al confine 
della Contea di Borgogna, ch’era come vna larga rtra- 
da, per la quale haurebbono douuto pallare l’accennate 
genti Spagnuole per entrare in detta Contea . Volle di 
più il Rè cento milla feudi , e che il Duca non potefse 
fabricare alcun Forte in quel pafso , ne imporui grauez- 
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za alcuna . Quefto fu Evitano fegno, al quale (1 dichia- 
rarono li Tuoi Deputati , che il Rè giungerebbe . E per 
l’vltima conclufione fopra l’altro punto delle quattro 
Terre accennate fi dichiararono , cheilRèlafciarebbe 
al Duca Centale, Damone , cRoccafparuierarmàche 
in ogni modo riuoleua Cartel Delfino, come luogo, che 
s’auuicinaua più al Delfinato,e poteua più ageuolmente 
vnirfi con quella Prouincia . 

Ridotte à quelli termini le cofe, con li Deputati del 
Rè , fece gl'Vfticij , chepiùconueniuano fimilmente il 
Legato con quei di Sauoiaj e di già gli haueua.fatti, con 
ognimaggior’efficaciaappreflòil Duca medefimo per 
viadelNuntio,econ reiterati Corrieri . Onde il Duca 
rifoluè di inuiare Ordini Segreti a’ fuoi Deputati perla 
conclufione dell’aggiurtamento, mà nondimeno com- 
mandò loro , che fenza feoprire tali Ordini moftrafsero 
più torto ripugnanza alle conditami, eli auantaggiafse- 
roih tutto quello, che potefsero . Fecero dunque erti 
molte difficoltà, e difsero, che fopra delle accennate 
pretenfioni del Re, cioè, di cedergli il Baliaggio diGies, 
le fette Terre sù la Ripa del Rodano, la Terra di Cartel 
Delfino, e di pagargli quelli cento milla feudi, effi non 
haueuano fufficiente auttorirà di concludere; mà turba- 
toli di ciò grandemente il Legato erti lo pregarono, che 
volelsero almeno pigliare fopra di fe il concìli dere,fog- 
giongendo, che efli vedeuanosi ben difporto il Prin- 
cipe loro alla pace, e tanto defiderofò di compiacere al 
Pontefice, che (icuramente approuarebbe tutto quello, 
che il Legato facefse. Giudicò il Legato, che efli non 
l’hauerebbono richiedo à concludere in quella maniera 
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l'accordo fé non hauefsero hauuto prima commanda- 
mento e fpreflò di farlo, e col fenfo del Duca non fi traf- 
formaflc quello de gli Spagnuoli , e vedeua chiaramen- 
te il Legato, che quello era vn volerfi^ auantaggiare 
nella riputatione col moftrare il Duca dhauer fatto in 
quella fuantaggiofa forma raccordo j>er l’impegna- 
mcnto nel quale con l’auttorità del Papa l’haueua pollo 
il Legato . In modo, che gli panie di poter con gran fi- 
carezza pigliare fopra di fe l’auttorità, che glidauano 
i Deputati del Duca, e perciò dopò alcuni altri nuoui 
congrefli finalmente egli ridulfe ad intiera conclufione 
l’accordo , e fece , che i Deputati dell vna , e 1 altra par- 
te fi troualTero à tal fine più di vna volta infieme alla 
fua prefenza. 

Confilleua dunque l’accordo ne Principali punti fe- 

guenti . Che per contra cambio del Marchefato di Sa- 
luzzo il Duca cedelTe al Rè tutta la Brelfa , il Beuge , il 
Verame, il Baliaggio di Ges, i fette luoghi sù la Ripa 
del Rodano , Cartel Delfino , e gli pagalTe di più cento 
mille feudi ; & all’incontro il Rè lafcialfe al Duca il det- 
to Marchelato con tutte le ragioni, che haueua in elfo 
la Corona di Francia , le Terre di Centale, Damontc,e 
Roccafparuiera , e di più il Ponte di Grefsin, con 1 ac- 
cennata continuatione di paefe per doue le genti Spa- 
gnuole hauerebbono godutoli parto perennare nella 
Contea di Borgogna. 

Sabilito in quella forma l’aggiuftamqno concerto 
il Legato, che li ileudeflero dall vna , e dall altra parte 
le fcritture nel modo ,che bifognaua 5 e fra tanto egli 
prefela parola fcambicuolmenceda glivni, e da gl al- 
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tri Deputati per Teffettuationedigua/fto rimaneua frà 
loro ftabilito. 

Era dunque tanto innanzi il trattato, che pertutta 
la Corte di già fé ne parlaua , corife di negocio intiera- 
mente cortclufo , & il Rè moftraua di fentirne gufto 
particolare, quando ecco vlcireall’improuifovna vo- 
ce, che il Forte di Santa Catherina fi demoliua,anzi 
ch’era demolito . Non poteua crederli dal Legato 
vnatalenouità. Ricordauafi egli della dichiaratione 
da lui fatta sì elpreflamente in contrario alli Deputati 
Rfgijjeconfideraua,che in virtù del nuouo accordo 
allhora aggiuftato la Sauoia dentro la quale era il For- 
te di Santa Cathèrina doueua reftituirfi al Duca in quel- 
li termini fteflì ne’ quali fi ritrouaua , quando il Rè 1 ha- 
ueua occupata. 

Ma irefo egli Certo'da più bande , che la demolirione 
era leguita : Te ne commollè altamente?, e 1 gli parue, che 
da quello fucceflò rifultalTeà lui in particolare sì graue 
offefa,che non potèfife in modo alcuno difsimularla. 
FaceuailPatriarchale prime parti apprelfo la fua per- 
fona j onde per mezzo di lui cominciò il Legato à rifen- 
tirfi forte con i Deputati del Re , e pafsò tanto innanzi 
il rilèntimento, ch’egli fi dichiarò di non voler’ eflere 
piu tenuto alla parola data per la parte del Duca, gia- 
cile fe gli mancaua sì chiaramente per quella del Rè 
medelìmo. :n .. 

PeraenuteaH’orccchiedel Rè le querele, che faceua 
il Legato, ne moftrò viuhsimo lènfo , parendogli (opra 
ri odo ftrano, che gli foflfe rimprouerato vn mancame-n- 
to di parola in così rifoluta maniera. Pretendeuano i 
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Deputati Regij, che fi Jfofle potuto , venire allo fmanrel- 
lamento del Forte per la dichiaratione da loro fatta fo- 
. pra di ciò fin da principio nel portar le dimandeloro 

al Legato , e. che il non efierfi aqpora fottolcrjtto il 
nuouo accordo , lafciafle al Rè badante libertà per 
vn tale effetto . 

Ma il Legato rifpondeua, che alla dichiaratione loro 
egli fubito haueua oppofta con termini molto pcecifi 
la fua, e che quanto al nuouo accordo fi poteua, di già, 
tenere per fottofcritto in virtù della parola fcambie- 
uolmentedata: Sapendofi molto bene, che in tali cali 
la fottofcrittione era vn atto accefforip della preceduta 
parola, nella quale confideua la virtù eflentiale dell’ac- 
cordo. Difpucoffi intorno à quello punto vn grappe- 
rò, ciafcuna delle parti fodenendo le fue ragioni lenza 
voler cedere atT.akra, 

Intanto redaua fofpefo il negotio , e paffarono alcuni 
giorni con moltaamatezzadall’vna,e dall’altra banda, 
e non fenza pericolo, che l’accordo naufragale dopò 
eflèr già, fi poteua dire, condotto in porto. Era vola- 
to in quedo mentre al Duca di Sauoia l’auuifo.della nor 
uità fucceduta, e nondimeno perfidendo negli virimi 
ordini ,che da lui haueuano riceuuti i fuoi Deputati, 
haueua loro fcritto di nuouo , che non odante la demo- 
lirione del Forte paifadero innanzi nella conclufione 
«dell’accordo . 

Dall’altra parte lo defideraua anche il Re con ma- 
nifeda impatienza per le ragioni accennate di fopra, 
e per lo dimoio , che fentiua ogni di maggiore di ritor- 
nare quanto prima à Parigi . Mi Copra.ogni altro bra- 
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mattalo ardentemente il Legato, e per fodisfattioné del 
Pontefice, e per benefitio della Chriftianità ,e per ho- 
nore della perfona Tua propria. In modo, che piegan- 
do le cofe da tutte le parti alla fanità, il Rè per addol- 
cire il Legato gl’inuiò come per fodisfattioné dell’of- 
fefa , che pretcndeua hauer ricetiuta quattro perfonag- 
gi di gran qualità , e furono il Gran Conteilabile , il 
Gran Cancelliere , & i due Deputati Sillery, e Gianni- 
no, per mezzo de’ quali fece lcufa di quanto haueua ef- 
feguitoin materia dellaccennata demolitione : & ag- 
giunte ognaltra maggior teftimonianza di rifpetto ver- 
fo il Pontefice, e di ftima vcrfo il Legato . 

Mà perche finalmente quefta era vna fodisfattioné 
di parole , e dal Legato fe ne defideraua qualche altra 
più e (Tendale : fi trouò quefta ancora , e nel trouarla, e 
ftringerla, e farne feguirTeffetto, vi hebbe gran parte 
ilMarchefe di Rouy fopraintendente delle Finanze, e 
Generale dellartegliarie , il quale appreso il Re (già fu 
toccato da me in altro luogo) haueua grandifsima aut- 
torità , e benché fofsc heretico, era gran Politico , & 
vno di quei Configlieri , che più haueuano portato il 
Rè Tempre alla pace. 

Da queftoRhony era fiato refo grand’honoreal Le- 
gato, e con vifite particolari, e con ogni altra dimoftra- 
tione più riuerente; nè dal Legato fi era ommefso al- 
cun’ oftitio più conueneuole di ftima, e di correda verfo 
di lui, ch’era miniftro, del quale, come ho detto, il Re 
medefimofaceuacosì gran conto. 11 ripiego dunque 
trottato fu che delli cento milla h udì, che il Ducado- 
ueua pagare, egli ne ricenelse la metà per impiegarli 
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nel rifacimento dei Forte. Non volle però mai il Rè, 
che fi alterafsero gli articoli di già in parola accordarli 
parendogli, che potefse ballar quella che fopradi ciò 
egli daua prefentemente . Di quella fodisfattione con- 
tentollì à pieno il Legato . Onde furono dillefe fubito 
le fcritture del nuouo accordo . M à portò il cafo , che 
nel medelìmo tempo i Deputati del Duca riceuerono 
commandamento da lui di non fottoferiuere lenza nuo- 
uo Ordine fuo la Capitolationeiu cafo, che fin’jllhora 
non l’hauefsero fottoferitta . Dalche non fi può dire 
quanto fiturbafse, & inlìeme infallidifse il Legato, ve- 
dendo le mutationi dei Duca, e gli artifìci j, con i quali 
di continuo procuraua d’auuantaggiarfij mà volendo 
egli pure in ogni modo concludere l’accordo, e conlide- 
rando, che il Duca non oliarne la demolitione del Forte 
haueua fcritto a fuoi Deputati, che concludefsero; tor- 
nò à llringerli di maniera , che à forza delle fije viue ra- 
gioni , e di quelle inlìeme , che vi aggionfe Gio: Batti- 
Ila de Tallì Ambafciatore di Spagna apprefso il Rè di 
Francia , e ini ni Uro di gran qualità, e prudenza , e d’in- 
tcntione molto retta : fece rifoluere finalmente i Depu- 
taci del Duca à fottoferiuere raccordo. Ilche pcròef- 
fi non vollero mai efseguire , fe prima il Legato uon gli 
afsicurò convna dichiaratione particolare in fcrittodi 
pigliare fopra di fe quello, che eflì faceuano,edi ripor- 
tarne fapprouatione intiera dal Duca . 

Quello fine hebbe dopò tante difficoltà, e variationi 
il trattato. Fù fottoferitta la Capitulatione alli 17. di 
Gennaro 1 6 o 1 . e la fottofcrifse il Legato medelìmo , e 
nel fuo Contenuto in fpflanza dopò elserlì fatta al prin- 
cipio 
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cipiovna bteue mentione del trattato di Veruin, e del- 
l’accordo conclufo l'anno antecedente in Parigi ; dice- 
uafi ,che per le difficoltà poi nate nell’effettuationedi 
detto accordo efsendofi venuto à rompimento di guer- 
ra fra il Rè, & il Duca, perciò mofso il Pontefice dal 
paterno fuo affetto verfo di loro, e dal viuo zelo del ben 
publico haueua fpedito in Francia con titolo di Legato 
il Cardinale Pietro Aldobrandino fuo Nipote, per la cui 
efficace interpofitione, e per la riuerenza particolare de’ 
fudetti Prencipi verfo la Santa Sede, eia perfona pro- 
pria di efso Pontefice, i loro Deputati fi erano finalmen- 
te indotti d'accettare , e fottofcriucre la detta Capitola- 
tione . Che in virtù di efsa il Duca cedeua al Rè i Pae- 
fì, e le Signorie della Brefsa, Beuge,e Veramecon i loro 
Territorij fino al Rodano, e di là dal Rodano laTerra 
di Ayre con alcri fei luoghi di ordinaria qualità . J 31 i 
trasforma la Baronia , e Baliaggio di Gies . Gli rende- 
ua tutto quello, che fi era occupato da lui nel Delfinato, 
e nominatamente Cartel Delfino con la Terra del Pon- 
te; di più fi obligaua il Duca à demolire i) Forte chiama- 
to di Bechaudaufin ^ & in vltimo di pagare cento milla 
feudi . 

All'incontro lafciaua il Rè liberamente al Duca il 
Marchefato di Saluzzo con le Terre di Centale,Damon- 
te, e Roccafparuiera . Obligauafi di rcftituirgli tutti i 
luoghi «ì lui pigliati dall’armi di Francia fin dall’anno 
1 588. e confenriuaalla riferita, cheii Duca fiera fat- 
ta del Ponte di Greflìn fili Rodano con i luoghi, che 
fi comprendono tra il Fiume di Valceronna , e la 
montagna nominata if Gran Credo , e di là del detto 
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Fiume della Terra di Negracomba fino al più vicino 
della Borgogna Conceajnella quale riferua di paefe non 
farebbe fiato però lecito al Duca di piantare alcun For- 
te, d’imporre alcuna grauezza, &invltimofi obligaua 
cialcuna delle partii ratificare dentro lo fpatio di vn 
mele l’accordo perdouer poi in più folenne forma 1*- 
vno , e l’altro Principe giurar d’eficguirlo . Quelle in 
rifiretto erano le principali materie della Capitola- 
tione in riguardo à gli interelìi maggiori de’ fudecd 
due Prencipi $ l’altre veniuano come acceflforie , eper lo 
più confifteuano in materia di giuftitia, e d’altri minuti 
affari più torto priuati, che publici. 

Diuulgata, che fù la fottofcrittione de’ Capitoli fe 
n% moftrò grandifsima allegrezza da tutta la Corte, e 
fopra d’ogni altro dal Rè medefitno per la confideratio- 
nedi quei vantaggi, ch’egli fperaua con la pace di far 
godere al fuo Regno , & alla fua Reai lùccefsipne. Fra 
lui, & il Legato paffarono fubito quelli officij, che più 
vàiamente poteuano manifeftar la fcambieuole fodif- 
fattione , che fi riceueuada vn tal fucceflo ; dando il 
Rè fpeciahnente fopra di ciò molte lodi al Legato, fa» 
cendo apparire in ogni più affettuofa maniera l’obligo 
particolare, che da lui fe ne riconofceua al Pontifico. 

Ma benché fra sì liete dimoierà rioni fi hauefse per 
concilila la Pace: non finiua pei ò di darne con intiera 
ficurezza il Legato. Confiderana egli le variationi,e 
raggiri del Duca , e fpeciahnente l'vltimo ordine , così 
ftrano a Tuoi Deputati di non lottofcriuerfi , e percio- 
ch’intorno allaranficatione non fi trouarteroda quella 
parte nuoue difticoltà,onde n’haucfse à pericolare nuo- 
tiamoti- 
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uamente l’accordo per mudare à quello pericolo fotto- 
{dritta , che fu la capitolatione , il Legato (pedi fubito 
con ogni diligenza à T urino il fegretàrio Valenti, accio- 
che egli facete ogni più viua inflanza al Duca di ratifi- 
cate l’accordo feguito, e quando ciò nonbaflafse egli 
fi trasferire à Milano, & operafse, che il Fuentes con la 
fua auttorità inducelse il Duca à ratificare quanto pri- 
ma . Fatto l’vno , e l’altro di quefti ofticij doueua poi il 
Valenti andarconogni diligenza à Roma per dar mi- 
nuto conto al Papa medefimodi tutto quello,che i» {of- 
fe trattato , e conclufo . Quella fu la fpeditione , che il 

Legato fece in Italia. . 

Ma nel medefimo tempo ne fece vn’ altra con piu vi- 
no ardore in Spagna . Confiderò flì, che verifitnilmente 
il Duca, & il Fuentes non haurebbono prefa l’vltima re- 
folutione, che rcftaua di pigliarfi intorno all’accordo 
fenza l’efprefso ordine , e confentimenti del Rè di Spa- 
gna} e che perciò di là bifognaua attendere principal- 
mente quel bene, e quel male, che infunile calo poteua 
deftderarfi, ò temerfi . Onde egli a tutta diligenza fpe- 
dì vn Corriero à Madrid, & ordinò al Nuntio , che in- 
formafsebenc pienamente il Rèdi tutto quel lo, cheli 
era ne^otiato, e conclufo intorno al la pace* e procuraf- 
fe con ogni più efficace, & ardente officio, che Sua Mae- 
llà fcriuef se con tale efficacia al Duca , e con sì efprefso 
commandamento al luo Ambalciatore in Turino , & al 
Fuentes in Milano foprail particolare della ratifica rio- 
ne , che non hauefse à reflarne in alcun modo non folo 
impedito, mà ne anche ritardato l’effetto . Sopra tutte 
{altre ragioni, che potefsero mouere più il Rè, & il 
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Aio configlio comandò il Legato al Nuntio, che rap- 
prcfentafle in particolare ben viuamente quanto fofle 
grande, e quanto honorcuole il vantaggio, che nell’ac- 
cordo acquiltauano li Spagnuoli col rimanere intiera- 
mente efclufi dall’ Italia i Francefi . Con quelle due 
fpeditioni , mà principalmente con l’oftìtio da farfi in 
Spagna fperò il Legato di leuare ogni difficoltà, che rc- 
ftafle intorno alleffettuatione dell’accordo. 

Preparoffi fra tanto il Rè di Francia à partire da Lio- 
ne per tornare à Parigi , e continuando à far nuoue di- 
moftrationi d’honore verfo il Legato , lo vifitò più vol- 
te, e fra l’altre vn giorno condulfe domeflicamente la 
Regina medefima à godere la ricreatione di vn nobile 
giardino , che era nella Cafa doue il Legato alloggiaua . 
In quello tempo efso Legato trattò col Rè d'altre viue 
occorrenze publiche , mà intorno à due particolarmen- 
te, nelle quali moflraua gran premura il Pontefice} l’vno 
era di vedere introdotto il Concilio di Trento in Fran- 
cia fecondo le fperanze , che il Rè dopò la fua ribene- 
dittione più volte n’haueua date ; e l’altra di vedere 
quanro prima reflituita nel Regno la compagnia de’Pa- 
dri Gefuiti , che qualche tempo innanzi con eflecutionf 
rigorofe era fiata coftretta ad vfcirne . 
i Intorno al particolare del Concilio moftrò il R£ la 
folitafua buona intentione , mà dille ch’era negotio da 
maturarfi meglio per non irritare gli humori del Re- 
gno, e fpecialmente quelli, che pur troppo erano difpo- 
fti alle nouità nel corpo de gli Vgonotti . E quanto al 
riceuerei Gefuiti, il Legato ne riportò promefTa ferma 
dal Re, il quale dopò tré mefi la pofe in eflecutione, an- 
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zi egli fui d’allhora fi dichiarò coj Legno di voler fon-» 
dare vn nobil Colleggio nella Terra della Flefchia douc 
era nato , e di voler darne il gouerno a’ Gefuiti . Offerì 
poiil Ile al Legato il fuo Reai patrocinio per ogni fua 
-occorrenza , e dellaàfua Ca.fi , & ioficme ancora laPxo-» 
tetticne Ecclefiafiica della Francia nella Corredi Roma! 
condoderi mila feudi d’or© annui, dicendo, che nongli' 
mancherebbono altre viedaricópcnfare il Cardinale di 
Gioiofa , chefiercitaua allhora quella forte d’impiego . 
Non ricusò il Legato la prima offerta inoltrando di far- 
ne la fiima , che fìdoueua; mi non accertò già la fecon- 
da col dire, che il Zio folle del tutto alieno dal vedere 
impegnati i fuoi tanto innanzi con i Prcncipi . 

Partito , che fu da Lione il Re infieme con la Regina 
paruc al Legato, che non gli conueniffe per dignicà del- 
la Sede Apofiqlica, e fua di reftar folo in quella Città , c 
d’afpetrare inefla le rifpofie.ch’egli doueua riceucrc d’^ 
Italie di Spagna; mà che farebbe fiato meglio d atten* 
delie in AuignOne Città del Papa molto vicina à Lione* 
Imbarco!!! dunque egli fui Rodano, & in cinque giorni 
fi tiouòin Auignone. La prima rifpofta come più d’* 
a p predò fù de] Valenti, e ne riimfe con grande amarez- 
za il Legato. Ayuifaualoeflo Valenti, che non liauen-» 
do ripilaiò in Turirioil Duca diSauoia egli perciò fi era 
trasfei ito fubitoà Soma Terra dello Stato di Milano, 
doue. fi erano abboccati infieme il Duca, &ilFuentes, 
e l’Ambafci^tore Cattolico Refidente in Turino. Ch’- 
egli haueuacqnqgnipiu efficace maniera paflati gli offi- 
tij necelfarijconioro fecondo gli ordini del Legato, mà 
fenza alpun frutto . Ch’effi mofirauano gran refiftenza 
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incorno alla ràtificatione dell’accordo .. Chrloripunt*- 
uano troppo fuancaggiofo per quella parte . Che il Du* 
ca minacciauaalcameiacé i tuoi Deputaci per halier fot- 
tofcricta la Capitolatioiie contro lefprello ordine iaói 
Che fopra disiò fi doìpua in qualche modo ancora' del 
Legato medefinao, e che finalmente la nlpofta di etto 
Duca, e del Fuences era ftaca di voler fuhito fpedire à 
Roma perfona loro particolare per far nuoaa iattanza 
alPapa,acciochenuouamcnte interponefle lafuaaucco- 
rità per ridurre à qualche più moderata torma l’accor- 
do. Ciòfignificaua il Valenti, & in effetto il Duca inuiò 
fubito à Roma il Cancelliere Belli, cdal Fuentes vi fù 
-fpedito DonSanchez, Salines. Conclufe nondimeno A 
Valenti d’hauer penetrato, che ciò fi faceffe per guada- 
gnate tempo per riocucfc dalla Corte di Spagna la rifo- 
ìutione,che di là in prirho luogo fi afpettauada loto; h 
Riceuutò che hebbe queftoauuifo il Legatto fù di 
lui prefa fifolutionediandar egli rteffo, quanto prima à 
trouare il Duca diSauoia,8t il Conte di Fuentes,e ftrin- 
gere l’vno , e l’altro in maniera, che haueffero finalmen- 
te à ceffire ^difficoltà, che fi moftranano da loro incori- 
no alla ratificationé deiraccórdò. Per èfpreffo Cornei- 
ro dunque egli fece intendere queAi rifolutiònc al 
Nuntio Refidente in T urino, e gli ordinò, che la frgnifi^ 
caffè al Duca,& al Fuences, e procurafse in oghi manie- 
ra di ftabilire vn nuouo abboccamento firmile d quello-, 
ch’era feguito l’altra volta à Tortona . • 

Al medefimo tempo fpedi pur’ anche vn’altroCor- 
rieroal Nuntio di Spagna informandolodclled.fficol- 
tà,chefifaccuanodal Duca* e dal Fuentes, crinooah do 
' i Tea egli 
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egli più efficacemente di prima gli ordini già inaiatigli 
con l’altro Corriero intorno à gli vfficij , che da lui in 
quella Corte doueuano pafiarfi j reftaua > che il Rè di 
Francia voleffe acconfentire à quella nuoua dilatione » 
di tempo già, che non baftaua più il mefe prcfiGso à ra- 
tificare j fopra di che temeua il Legato* che il Rè non fi 
ingelofifle , & in qualche pericolo fo rifentimento non 
prorómpete. Onde egli giudicò neceffario fpedirgfi 
per tal effetto vna perfona di qualità ,e gli mandò il 
Conte Ottauio Tallone Cameriero Segreto del Pa- 
pa, che in altri tempi era ftatoin Francia, e ch’egli per- 
ciò allhora haueua menato feco per valertene in quel- 
lo, che n’haueffe potuto hauer bilogno nella Tua Lega- 
tone. ; , 

Moftrò il Rè gran ripugnanza ad vn tal officio , & 
dopò haner fatto querele acerbifiime contro il Duca, 
proruppe à dire, che ben torto rimontarebbe à cauallo, 
c fi trasferirebbe di nuouo à Lione per far la guerra gia- 
cile il Duca r e li Spagnuoli non voleuano la pace . Mà il 
Legato lo feceafiicurare sì fermamenre , ch’egli, e con 
la prefenxa fuapiopria y e congliofticij , che haueua di 
già paffàti , e che di nuouo reiteraua in Spagna haue- 
rebbe riportata la ratificatione dai Duca y che il Re fi- 
nalmente fi contentò di aggiungere quindeci giorni di 
tempo ,edilafciarnc altre tanti all’arbitrio del Conte- 
jftabile,il ; quale fi tratteneua in Lione tuteauia con altri 
Mmirtri Regi j. per afpettar’iui l’vltimo fine dell’accor- 
do, e farne poi feguirc in nome del Rè la debita efocu* 
rione . 

Mentre , che fi tratteneua in Auignone il Legato 
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portò il cafo, che per quella Città paflafle Antonio de 
Taflis, il quale veniua da Madrid, e tornaua à Roma do- 
ue egli era Maftro delle Porte di Spagna . Haueua egli 
non folo particolare introduttione, ma ftretta familia- 
rità col Legato, e perciò fu lubito àvifitarlo, eriue- 
rirlo i e parlandogli confidentemente , e fopra le cofc 
di Spagna, la (fi curò, eh e in quella Corte fi defideraua 
la pace , c veniua approuata grandemente la negotia- 
tione già condotta sì innanzi da lui. Onde Antonio 
conclufe, che la ratificatione fi effettuarebbe fenz’àltro 
dal Duca di Sauoia, e che intorno à ciò fi farebbe, quan- 
to bifognafse dal Rè di Spagna . Ricreoifi tutto con 
quella relatione il Legato, e pregò il Ta (fi sà voler far- 
la con ogni più viua maniera al Conte di Fuentes nel 
ritorno fuo à Roma . 11 che gli fu promefso pienamen- 
te dalTaffis , nc più tardo à partir per Italia. Il Lega- 
to dunque alli fei di Febraro lafciando Auignone fe 
n’andò per terra à Cannes luogo fui mareinProuenza; 
di là poi fopra alcune felluche pafsò à Nizza, doue fatta 
rinforzare vna delle Galere , che fuol trattenere il Du- 
ca di Sauoia in quel l’orto , con efsa nauigò verfo Geno- 
ua, & in pochi giorni felicemente giunto quiui, da tut- 
to il corpo della^Republica, e da cialcun particolare 
della nobiltà egli riccuè tutte quelle dimoftrationi e 
di riuerenza verfo il Pontefice, e di dima verfo la fu a 
perfona propria, che in ogni più alto grado fi potettero 
defiderare . Trattennefi poco in quella Citta per 1 im- 
patienza conia quale defideraua di abboccarli quanto 
prima col Duca di Sauoia, e col Fuentes, Se appunto 
egli fu auuifato in Genoua , che l’abboccamento fegui- 

T t 3 rebbe 
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rebbecome falera volta in Tortona. Andoutri dunque 
il Legato , e quali al medefimo tempo vi giunfe il Fuen- 
tes. Scttfoffi il Ducadinonhauer potuto venirui per- 
che due Tuoi figliuoli fi trouauano allhora grauemente 
ammalati. Voleua perciò il Legato auuicinarfi più con 
l’abboccamento à T urino ; mà il Fuentes coivmolca fin- 
cericà gli fi aperfe, e gli diflè,che io effètto il Duca sfug- 
girebbe ancora in ogni altro luogo rabboccamene»', 
perche voleua prima ricenere dalla Corte di Spagna 
Kvltimarifolutione, che afpetcaua intorno aU’accordo 
feguito in Francia . Nc Teppe il Fuentes negare, ch’egli 
fimilmente non fuffe dcU’illefsa opinione*, Toggiungen- 
do al Legato conia medefima fincerità , che fè bene le 
relationi del Duca, e le Tue mandate in Spagna non era- 
no del tutto fauoreuoli,non erano però nè anche sì con- 
trarie , che non fi potefse afpettare di Lì qualche buona 
rifpofta in approuatione dell’accordo. Scauafi allhora 
fui fin di Cameuale . Onde il Fuentes pregò Eretta- 
mente il Legato à voler trasferirai à Milano , doue fi fèr- 
marebbe con maggior commodità ,e fra tanto porreb» 
bono giungere le rifpofte , che efso Legato, il Duca» & 
egli ancora afpetcauano . Confentì all’inuico ageuol- 
inenteil Legato; e da Tortona col Fuentes andò à Mi- 
lano. Nè poceuariufcirgli più felice l’arriuo, perche la 
notte feguente giunte di Spagna il Conierò, ch’egli at- 
tendeua, e riceuè con erto tutre quelle rifpofte , che da 
lui poreuanfi defidcrare più fauorcuoli . Scriueua il 
Nuntio,chedaIRè,edalfuo Confeglio veriiua gran- 
demente appuntato raccordo; che fe ne dauano molte 
lodi al Legato* cheilRèneprofcflaua obligo parcico- 
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lare al Pontefice 5 tf godeua fpeckrfmente di vn cal fac- 
ce fso perla quiete, e ficure2za nella quale fi poteua fpe- 
rarc, che le cofed’ltalia reftaffero quietate . In fegno di 
ci& fcriuenailRè vnaletcera di ringratiamentó al Le- 

E ato, e quanto allaratificatione pafsaua gli vfficij necef- 
irij col Duca* & aggiungeua gli ordini, che più conue- 
niuano alFuentes, &al fuo Ambafciacore in Turino,ac- 
cioche fenza alcuna difficoltà ne feguifse quanto pri- 
ma l’effetto* 

Rimafe pieno d’allegrezza per vna tale nuoua il Le- 
gato , e moflroffene ancora molto lieto il Fuentes; cor* 
nofcerido egli benché fede huomo di profe Hi orte mili- 
tare, quanto era più vancaggiofa al fuo Rè la pace > che 
non farebbe fiata la guerra . Dal Legato , e da lui fu- 
rono fatte fubieolc diligenze,che bifognauano col Du- 
ca, acciò ratificate l’accordo. Névi pofe egli alcuna 
difficoltà , moftrando pure dalla fua parte a icora egli di 
edere pienamente fodisfatto , e dell’accordo flabilico in 
Francia, e della fodisfattione con la quale fe ne reftaua in 
Spagna . Dal Legato fu incontinente fpedito à Lione di 
nuouo il ConteOttauio Taffone , accioch e egli mettere 
in mano del Conte/tabi le la ratificatione, e fi crattencfTc 
iai ancora fin tanto, che coini nei alfe ad effeguire l’ac- 
cordo . Ilche doueua fard coU’efsere polla per la parte 
del Duca la Cittadella di Borgo in mano del Rè, e col 
reflituirfi al Duca quella di Momigliano. 

Conclufa in tal modo, e ftabilica la pace, il Legato in- 
uiò fubitoperle polle à Roma il Caualiere Clemente 
Sannefio fuo Maeftro di Camera per dar pieno conto di 
tutto il fucceffo al Pontefice . Era nato Clemente di baf- 
fo. 
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fo , c vilfangue: màcol inerito di va lungo feruitio,e 
con l’incliitacionedi vn particolare affetto , cheglipor- 
taua il L egato , era afcefo pur’ à tal fegno di grada con 
lui, che niuno allhora nella fua Corte fi trouaua in mag- 
gior auttorità di lui in modo , che il Sannefio non ferui- 
ua piùineffa, ma più torto vi dominaua, e col titolo di 
ieruitoregodeua molto più quello di Fauoritoj e pafsò 
al fine tanto innanzi quello fàuore, che il Legato tré an- 
ni dopò, quando fù promofsoal Cardinalato il Valenti, 
fece promouere ancora alla medefima dignità Giaco- 
mo fratello di efso Caualicre Clemente. Attione, che 
à dir il vero, tornò à poco honore d’ Aldobrandino , per- 
che non poteua efsere da lui portato à quel grado alcun 
foggetto non folo più ofcuro di fangue, ma ne’ più roz- 
zo d’a [petto, nè più ruflico di maniere, nè più duro d’in- 
gegno , nè più pi ìuo d’ogni altro più commune talento . 
Dopò quella l'peditione partì da Milano il Legato per 
r ornarfenc con ogni maggior diligenza à Roma, e per- 
che il Duca di Sauoia defideraua in ogni maniera di ve- 
derficonlui, e di pafsar quegli offici j, che richiedeua 
vna tale occafione, perciò fù aggiullato, che fi vede- 
rebbono nella Città di Pauia . Ma portò il calo, che 
non hauendo potuto dimorare più lungamente nella 
detta Città di l'auiail Legato ,fi incontrafse l’vno con 
l’altro in Barca , doue sbocca il Telino nel Pò ; e così à 
quel modo con l’Interuento del Conte di Fuentes, il 
quale accompagnaua il Legato fi viddero , e fi parlaro- 
no su le Baiche medefime alla sfuggitaci che badò non- 
dimeno per fodisfareà quello, che l’vno, e l’altro in tale 
occorrenza poteua defiderare. 

Vfcito 
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V fcito dal Telino entrò il Legato nel Pò con difegno 
di continuare à quel modo il viaggio lino à Ferrara, e di 
là per Terra andarfeneà Roma. Godeua egli fra tanto 
delcommune applaufo , col quale ficelebrauail felice 
foccefso della fua Legatione . E veramente confidente 
bene tutte le cofe, poteuafi giudicare sì bene aggiufta- 
ta, e (labilità la Pace , che forte, come poi feguì, per ef» 
fere lungamente durabile. Vede!! neipriuati litigi j , 
che i megliori accordi fono quelli, che bilanciano con 
proporrionaca mifura i commodi , egTincommodifrà 
le parti, e così pareua , che fi potefle confiderare quello 
publico,e gran litigio con Tauttorità del Papa sì felice- 
mente accordato . 

Il Re di Francia accrefceua, & auantaggiaua notabil- 
mente ,come fi è detto la fua frontiera del Lionefe^e 
con l’auuicinarfi fpecialmente molto più à gli Suizzeri, 
veniua à rendere quelle nationi tanto più oflequenti al- 
la fua Corona . Ma dall’altro canto rimaneua poi fenza 
il Marchefato di Saluzzo , che per sì lungo tempo era 
Rato la porta de’ Francefi per entrare quando pareua 
loro in Italia, benché fenza il Marchefato elfi ferma- 
mente ancora fperafsero , che inognicafo Tarmi loro 
hauerebbono faputo aprirli le vie tra l’Alpi, e difen- 
dere fecondo il bifogno in Italia . Del che fi vidde poi 
quelli anni addietro la proua, quando il Rèdi mezzo 
inuerno sforzò sì memorabilmente il parto di Sufa pri- 
ma , che fulfe venuto in mano fua Pinarolo . 

11 Duca di Sauoia perdeua fenza dubbio vna gran 
quantità di paefedi là da’ monti jmàegliacquiftaua di 
qua il Marchette, per la c ui vicinanza viueua prima in 

con- 
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'Continui fofpetti ; patiua grauiffimepene^enon glipa- 
reaa di effere mai Signore afsoluco nella propria Tua 
Cafa, 

Il Rè di Spagna per finterefse,che gli toccaua in que- 
lla materia, non poteua più godere nè tanto libero, nè 
tanto ficuro come prima il palio della Sauoia per entra-- 
rein Borgogna, Se di là in Fiandra. Era all'incontro 
grande il vantaggio di vedere allontanarli da Milano*, 
e del tutto efelidi i Francefi dall’Italia . 

E volendoli ancora confiderai generalmente finte- 
rette de’ Prencipi Italiani, poteua loro difpiacere dall’v- 
na parte di non poter più chiamare cosi Cubito in aiu- 
to loro i Francefi quando potefsero hauerne bi fogno in 
oppofitione de gli Spagnuoli j ma per contrario fi era 
veduto più volte, che il Marchefato in mano a’ Francefi 
era come vn fomite per accendergli anche fenza nccef- 
farie occafioni à portar Tarmi in Italia, & à fconuolge- 
re in efsa la quiete in vece di aflìcurarla; & in ogni 
euento poteuafi retta r con l’accennate fperanze , che i 
Francefi faprebbono con il ferro in mano trouare le 
vie di rientrare in Italia ,<juando più Toccafioni lo ri- 
chiedettero* 

Tutte quefteconfiderationi fàceuano lodare in vni- 
uerfale grandemente Teffettuatione della pace; mà era- 
no grandiffimelelodi in particolare, che fi dauano al 
Pontefice per vn tal faccetto , nel quale i. Cuoi offici j, la 
fua auctorità, e Tinterpofitione del Nipote fàceuano go- 
dere vn sì gran beneficio non fidamente alla Chiefa, Se 
alla Sede Apoftolica, mà infiemeà tutte le parti, che po- 
«euano più hauerne bifògno inChrittianrtà 5 nè fi pup 
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efprimere il giubilo, che da lui ne fu dimoftrato, e con 
ringratiamenti publici à Dio , e con ogni altra maggior 
allegrezza publica in Roma . 

Fra tanto era giunto à Ferrara il Legato, e d'indi fc- 
guitando per terra il viaggio, era andato à Loreto à fi- 
ne di rendere in quel celebre Santuario le debite gratie 
à Dio, & alla Santifcima Vergine del felice fuccefso, 
che haueua hauuta la fua Legatione. Di là fpédita- 
mente egli giunfe a Roma,doue fu riceuuto dal Zio 
con ogni più viua dimoftratione di tenerezza, e di ho- 
nore, & infieme da tutta la Corte con ogni più fefteg- 
giante applaufo di voci, e d’ofsequio . Dopò il Conci- 
ftoro publico,che fuol’ darli a’ Legati,e quando parto- 
no, e quando ritornano, egli poi ripigliò il folito mini- 
fterio ai prima . 


IL FINE; 



? ? .WA'.A ti YwmWu JS \^ÓL 

” '«# l r> * ■ ’ 

i 

iio>ak t i)?f.TÌ\©mil; 3 ‘intuì ì.:j orli) c oIitiui^i li alani j ; ‘ 
oiy ; niisu^j nou ì tn . ! . ; tonfi hnatiaijf.15 i : 

. r.fno>I ni • .. 

\y /'/ - c 03 i :; -- li r, '! .'.c.-nubj ir: u '■{ 

-fi >. oaprcoJ !. ostina rtD oig^jc- v li #i a -;aq c ;,ru tiu;; 

„ ;• ì.jì lab -jlc-.i; :nnr.2 aiòbohup -;i * '*! .ubali 

t oàb: .ni -Jviloi SL» or i^iyV r, j;i!:, :5 «oiC.l /; 

- ■’* I iCl . u!f .1 • ' ; ! i :u::;:r -:;u:r[ t)ib 

Oi A !•; ì c ittOift i:ì auofe t rno>i ii-alnurg i!<p alrisru 
-ori u u r '.ssaia/tuj iL> anoijMft -rmb cui/iiuj iugonoa 
uiqinjaQ no3onp'3 l. unii &b «jnf-ui ili t rtcn 
-i oaop li ócoCl .ohjpaélu'b a ,i >ov ibol« : 

-oxir.q o! ntiip^ c n£^oJ6 ihfib ‘tapi aria , oilduq otoA 
'ifiiraoji. jiUóii^iqh iocj ilga <oofciBoih ohncup a { c:» 

.r;:iuq iJ.oiiait 


.tk r A \ H Al 


Digitized by 



4 rarò r • «i • % • \ - 


«s® 










. 





Digitized by 




